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y'uriiio  il  12  dicembre  i8jx 


///.'"^  SigJ'  SigJ'  Pr"  Col 


Gli  è  con  "verace  soddisfazione  die  mi  reco  a  debita 
premura  di  significare  a  V.  S.IIL^^ ,  essere  tor- 
nata così  gradita  al  Re  nostro  Augusto  Signore 
la  relazione  che  Ella  ed  il  signor  Domenico 
Promis  stesero  de''  loro  viaggi ,  che  S.  M.  ha 
ordinato  in  udienza  di  ieri  sia  essa  relazione  , 
insieme  coi  documenti  annessi,  pubblicata  colle 
stampe  ,  e  che  la  spesa  che  per  ciò  accorrei  à 
sia  sopportata  dalla  sua  cassa  particolare. 


Mi  congratulo  con  V.  S.  IIU^"^,  e  col  di  lei 
Collega  di  questo  nuovo  testimonio  della  Reale 
benivoglienza ,  ed  ho  ad  un  tempo  V  onore  di 
protestarmi  con  ben  distinta  devozione 

Di  V,  S.  Ill,^^ 


Dev,^""  Obbl."'""  Servitore 
De  L'escarène. 

Nohil  uomo  sig.  Intendente  Cibrario  Sostituto  del  Procuratore 
Generale  di  6\  3/.,  Membro  della  R.  Accademia  delle  Scienze. 


Dobbiamo  una  solenne  testimonianza  di  rispettosa  gratitudine 
all'egregio  signor  Conte  della  Scarena  Ministro  dell'Interno  per 
la  somma  benignità  ed  amorevolezza  con  cui  gli  piacque  di 
promuovere  e  favorire  costantemente  le  nostre  ricerche. 
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RAPPOPxTO 


R  A  P  P  O  R  T  O 


INTORNO  / 

AL   VIAGGIO  LETTERARIO 

TATTO   PER  ORDINE  DI  S.  M. 
D  A. 

LUIGI  CIBRARIO  E  DOMENICO  PROMIS 

E 

CONSIDERAZIONI 

SUI  MONUMENTI  RACCOLTI 


Sul  finir  eli  fìÌLiG:no  del  1882  il  Re  Oggetto 

^     ^  del  viaggiì). 

Signor  nostro,  generoso  protettor  delle 
scienze  siccome  lo  furono  tutti  i  Prin- 
cipi grandi ,  si  degnò  di  affidarci  Fono- 
revole  commissione  di  visitare  secondo 
le  istruzioni  che  in  suo  nome  ci  fu- 
ron  date  gli  archivi  le  biblioteche  ed 
i  musei  di  molle  ciità  di  Savoia  di 


Svizzera  e  di  Francia  ^  onde  farvi  ri- 
cerca di  monumenti^  per  cui  s'  illu- 
strasse la  storia  de' primi  tempi  della 
Monarchia  di  Savoia. 

Il  viaggio  cominciato  ai  4  di  luglio 
si  è  fornito  nel  giusto  spazio  di  quat- 
tro mesi 5  ne'  quali  abbiam  fatto,  se- 
condoclìè  le  povere  nostre  forze  il 
consentivano  ,  non  pur  coii  diligenza 
ma  con  amore  ,  le  indagini  che  ci 
Città  \isitatc.  eran  prescritte  ,  nelle  citlà  d' Ivrea  , 
d'  Aosta  ^  di  Sion  ,  di  S.  Maurizio 
d'Agauno,  di  Losanna,  di  Friborgo, 
di  Berna  ,  di  Basilea  ,  di  Strasborgo, 
di  Parigi ,  di  Besanzone  ,  di  Borgo  , 
di  Lione,  di  Ciamberì,  di  S.  Giovanni 
di  Moriana,  di  Grenoble,  d'Aix  e  di 
Marsiglia.  \ 

La  somma  cortesia  con  cui  dai  go- 
verni e  dai  dotti  di  Svizzera  e  di 
Frahcia  fummo  compiaciuti  d'  ogni 
nostra  domanda,  e  l'agevolezza  che 
ci  hanno  data  lunghi  studi  paleogra- 
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Ilei  a  legger  le  antiche  membrane  e 
ad  assegnar  l'età  di  ciascuna  farono 
cagione  che  in  si  breve  spazio  di  tem- 
po si  sia  potuto  adempiere  felicemente 
un  incarico  di  tanta  mole. 

I  primi  archivi  da  noi  visitati  sono  Ivrea, 
que'  d' Ivrea  e  d'  Aosta.  Trovammo 
contra  la  nostra  aspettazione  gli  ar- 
chivi d'Ivrea  poveri  di  documenti  an- 
tichi ,  un  solo  e  di  ninna  importanza 
avendone  veduto  del  secolo  XI  nel- 
l'archivio capitolare  5  e  pochi  avendone 
rinvenuti  dei  due  secoli  seguenti  che 
fossero  utili  al  fine  delle  nostre  ri- 
cerche. Abbiamo  invece  ammirato  al- 
cune belle  anticaglie,  fra  le  quali  la 
cassa  che  contiene  le  reliquie  del  b. 
Varmondo  ,  la  quale  è  d' avorio  di 
forma  quadrata  bislunga  ,  lavorata  ai 
due  lati  di  figure  di  animali  di  di- 
verse fogge,  e  nel  coperchio  d'angioli 
in  varie  attitudini.  Noi  la  giudichiamo 
operd  del  secolo  XII.  Al  medesimo 
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secolo  pensiamo  che  si  debba  aUii- 
buire  un  bel  frammento  di  mosaico 
lavorato  a  pietruzze  bianche  rosse  e 
nere  che  rappresenta  cinque  arti  libe- 
rali, cioè  grammatica,  filosofia,  dialet- 
tica 5  geometria  ed  aritmetica ,  inca- 
strato nel  muro  nel  cortile  del  semi- 
nario. E  voce  che  facesse  parte  del 
pavimento  della  chiesa  ,  e  forse  del 
presbiterio.  Un  altro  mosaico  della 
stessa  età  si  vede  ancora  nel  presbi- 
terio della  cattedrale  d'Aosta. 
Aosta.  L'archivio  capitolare  e  F  archivio 
vescovile  d'Aosta  abbondano  di  con- 
tratti fra'  privati  del  secolo  XII,  ma, 
se  si  eccettuano  alcuni  registri  mem- 
branacei del  capitolo  de'  secoli  XIV, 
XV,  e  XVI,  le  carte  più  importanti 
si  son  dileguate  ;  molte  invece  se 
ne  conservano  nelFarchivio  del  capi- 
tolo di  s.  Orso.  Nella  sacristia  di  quella 
chiesa  è  da  vedersi  un  messale  ric- 
camente miniato  di  buona  mano  di- 


vlsato  quasi  ad  ogni  foglio  dell'ar- 
me dei  Challant  variate  in  infinite 
guise.  Sopra  le  volte  della  chiesa 
che  una  volta  era  a  soffitto  si  osser- 
vano molti  avanzi  di  antiche  dipin- 
ture di  stile  bisantino ,  rappresentanti 
gli  Apostoli  j  che  ci  sono  parate  ap- 
partenere al  principio  del  secolo  XIII. 
Nella  biblioteca  del  collegio  si  con- 
serva un  ms.  di  Claudio  Mossetti  che 
viveva  al  principio  del  secolo  XVII , 
intitolato  :  Projil  historial  et  dia- 
graphique  de  la  très  antique  cité 
d'Aoste  :  è  opera  di  pregio  e  degna 
d'essere  conosciuta. 

Ricchi  di  bei  documenti  son  quasi 
tutti  gli  archivi  della  Svizzera  da  noi 
visitati.  A  Sion  l'archivio  capitolare  è 
custodito  nel  castello  di  Valeria  che 
sta  a  cavaliere  della  città  ,  ed  ai  do- 
cumenti sono  mescolate  le  antiche  di- 
fese di  quello,  vale  a  dire  elmi^  ce- 
late, usberghi,  scudi  e  lance  di  tempi 
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più  o  meno  remoti.  Alcune  pregevoli 
carte  furono  da  noi  trascritte  in  que- 
st'archivio. Ma  più  utile  ci  riusciva  il 
codice  diplomatico  di  Borgogna  ms. 
del  signor  Pietro  de  Rivaz ,  autore  d'un 
nuovo  sistema  suirorigine  della  Real 
Casa  di  Savoia.  Una  parte  del  me- 
desimo ci  venne  cortesemente  co- 
municata dal  dotto  signor  canonico 
de  Rivaz  suo  figliuolo  autore  d'  una 
storia  del  Vallese  in  più  volumi,  d'una 
storia  del  gran  s.  Bernardo ,  e  d'una 
storia  dell'abbazia  di  s.  Maurizio,  nis- 
suna  delle  quali  ha  veduto  la  luce. 
S.Maurizio.  L'arcliivio  di  s.  Maurizio  d'Agauno 
sebbene  abbia  smarrito  parecchie  delle 
più  insigni  sue  carte  abbonda  ancora 
di  bei  monumenti  5  e  merita  di  essere 
custodito  con  gelosa  cura  ,  siccome 
fanno  quegli  onorandi  canonici.  Nel 
tesoro  dell'abbazia  ci  furon  mostrati 
due  vasi  che  si  dicono  donati  da 
Carlomagno  ,  l'uno  di  agata  lavorata 
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a  basso  rilievo  di  stile  greco  antico, 
l'altro  messo  ad  oro  e  smalto  di  la- 
voro moresco  ;  ed  un  baston  pastorale 
riccamente  cesellato,  dono  d'Amedeo 
Vili. 

A  Losanna  serbansi  gli  atti  origi-  Losanna, 
nali  della  fondazione  del  monastero 
di  Payerne  fatta  da  Berta  regina  di 
Borgogna  ,  e  confermata  da  Corrado 
e  da'  suoi  successori.  Vi  si  conserva 
eziandio  quasi  un  centinaio  di  mem- 
brane appartenenti  al  monastero  di 
Romain  Moutiers,  dei  secoli  XI  e  XII, 
utilissime  alla  storia  del  paese  di 
Vatid  e  delle  vicine  contrade. 

A  Friborgo  non  v'  hanno  docu-  Friborgo 
menti  gran  fatto  antichi;  ma  tre  mi- 
glia appresso  a  Friborgo  v'ha  l'abba- 
zia d'Altaripa  ,  l'archivio  della  quale 
ci  fu  detto  troppo  tardi  esser  copioso 
d'antiche  ed  importanti  scritture.  Pa- 
recchie carte  dell'archivio  di  Fribor- 
go ,  alcune  delle  quali  concernenti  la 


stirpe  de'  nostri  Sovrani  ,  sono  state 
pubblicate  nel  giornal  d'avvisi  di  So- 
•  letta  dal  signor  Daguet  Commissario 
generale  il  quale  attende  a  scriver  la 
storia  di  essa  città  di  Friborgo  sua 
patria  . 

(i)  Soloturnisches  Bochenblatt.  Altri  documenti  ri- 
guardanti all'istoria  nostra  si  trovano  nella  raccolta  pe- 
riodica intitolala:  Ber  Schweizerische  geschichtforsclier. 
Bern.;  nel  Conservatcur  Suisse  ;  nell'Alsatia  diploma- 
tica di  Schoepflin  ;  nel  Recueil  de  documens  sur  le  pays 
de  Vaud  del  barone  di  Grénus  ;  negli  storici  di  Bor- 
gogna, del  Delfinnto,  della  Provenza,  e  di  Linguadocca , 
e  nelle  vaste  collezioni  delli  Martene  e  Durand ,  del 
Dacliéry,  del  Bouquet  ecc. ,  ma  sopratutto  nella  Gallia 
Christiana. 

Molte  memorie  utili  alla  storia  de'  nostri  Principi , 
principalmente  del  secolo  XIII,  trovansi  nella  Stupenda 
raccolta  diplomatica  stampata  in  Inghilterra  per  ordine 
del  re  Giorgio  III  e  del  parlamento  dal  1802  al  181 4  - 
Calendarium  rotulorum  palentium  in  turre  Loudinensi 
printed  by  command  of  bis  majesty  king  George  III , 
fol.  gr.  1802.  -  Rotulorum  originalium  in  curia  scac- 
caria  abbreviatio,  2  voi.  i8o5.  18 10.  -  Placitorum  in 
domo  capituli  Westmonsteriensi  abbreviatio,  181 1.  - 
Calendarium  rotulorum  cartarum  et  inquisitionum,  i8o3. 
-  Taxatio  ecclesiastica  Anglice  et  Valliee  circa  annum 
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L'archivio  di  Berna  ragionevolmente  b.  ma. 
ricco  ed  ordinato  non  ha  carte  ante- 
riori al  secolo  XII.  Nella  biblioteca 
pubblica  copiosa,  siccome  è  noto ,  di 
bei  manoscritti ,  si  conserva  il  carto- 
lario della  chiesa  di  Losanna  scritto  in 
principio  del  secolo  XIII ,  in  cui  furono 
da  Conone  d'Estavayé  fatte  registrare 
insieme  con  qualche  cronaca  molte 
carte  importanti  ed  assai  più  antiche. 
Una  di  esse  cronache  è  da  noi  pub- 
blicata :  e  parlando  di  Berna  e  de' 
suoi  archivi  non  possiamo  tralasciar 
di  notare  quanto  utili  ed  amorevoli 
sieno  stati  per  noi  gli  uffici  del  dotto 
signor  Carlo  Zeerleder  già  balio  d'Ar- 
wangel  e  del  signor  Conte  di  Mulinen 

dora.  1291,  i8o2.  -  Rotiili  Scotije  in  tiirri  Londinensi 
et  in  domo  capitulari  W^estmonsteriensi  asservati,  i8i4. 
-  Rotali  Handredorum  tempore  Henrici  III  et  Edoardi  I 
in  turri  Londinensi  et  in  curia  receptc  scaccarii  West- 
monsteriensi  asservati,  181 2.  -  Gatalogiis  inqiiisitionum 
post  mortem  sive  escliaylarum  etc. 


ex  balio  di  Nidau  figliuolo  deirantico 
Avoyer  di  questo  nome  che  ha  raccolto 
una  biblioteca  abbondevolissima  di 
cronache  e  di  documenti  riguardanti 
la  storia  di  Svizzera.  Noi  abbiamo 
avuto  il  piacer  di  conoscere  questo  ce- 
lebre uomo  di  stato,  il  quale  traduce 
lunge  dai  pubblici  affari  i  giorni  della 
sua  onoranda  vecchiezza. 
Basilea.  lusigue  pcr  uu  bel  medagliere,  per 
le  famose  danze  de' morti ,  pei  mano- 
scritti d'Erasmo ,  e  di  molti  de'  prin- 
cipali riformatori ,  per  gli  atti  del  con- 
cilio e  per  una  bella  raccolta  d'  edi- 
zioni principi ,  infine  pei  quadri  del- 
FHolbein,  ò  la  biblioteca  di  Basilea , 
governata  dal  professore  Gerlach.  Sono 
degne  di  venir  ricordate  la  famosa 
Biblia  pauperuin  che  potè  servir  d'in- 
dirizzo air invenzion  della  stampa,  e  un 
esemplare  del  noto  libro  erasmiano 
de  laudibus  morioe  ^  dell'edizione  del 
Frobenio  ornala  ne'  margini  d'  una 
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gran  quanlllù  di  figure  a  penna  del- 
rtlolbein,  e  di  molle  postille  di  man 
deirautore.  Noi  dagli  atti  del  Conci- 
lio abbiam  trascritto  alcuni  luoghi  di 
grande  importanza  per  la  storia  d'Ame- 
deo Vili. 

Tra  gli  archivi  di  Francia  che  ab-  Parigi, 
biamo  visitato  i  più  copiosi  dopo  quei 
di  Parigi  sono  quei  di  Strasborgo  , 
di  Grenoble  e  di  Marsiglia.  Degli  ar- 
chivi 5  delle  biblioteche  e  de'  musei 
di  Parigi  poco  diremo  ,  perchè  tutto 
è  noto  quanto  s'  appartiene  a  quella 
famosa  metropoli.  Nella  biblioteca  del 
re,  ove  trovammo  i  più  liberali  sus- 
sidii  neiramorevolezza  de'  chiarissimi 
signori  ChampoUion  e  Reinaud  eletti 
teste  soci  dell'  Instituto  di  Francia , 
abbiam  veduto  fra  le  altre  cose  una 
storia  di  Borgogna  ms.  del  Chifflet , 
o  per  meglio  dire  l'abbozzo  di  quel- 
l'opera, ed  esaminato  le  copie  di  molti 
documenti  e  cartolari  della  Sciampa- 


gna  e  della  Borgogna.  Nella  biblioteca 
dell'arsenale  si  conserva  Thistorico  di- 
scorso al  Serenissimo  Principe  Emma- 
nuel Filiberto  j  del  Cambiano ,  in  parte 
scritto  ed  in  parte  emendato  di  man 
dell'autore.  Nel  gabinetto  delle  meda- 
glie scoprimmo  diciotto  inedite  mo- 
nete d'  oro  5  tre  delle  quali  de'  mar- 
chesi di  Monferrato ,  quindici  de'  Prin- 
cipi di  Savoia,  di  cui  abbiam  recato 
i  disegni.  Abbiamo  avuto  l' onore  di 
assistere  ad  una  privata  adunanza  del- 
l'accademia delle  iscrizioni  e  belle  let- 
tere,  a  cui  ci  ha  presentati  il  celebre 
signor  Petit  Radei ,  del  quale  ci  glo- 
riamo d'aver  acquistata  l'amicizia, 
strasborgo.  Per  uua  legge  della  repubblica  fran- 
cese gli  archivi  delle  chiese  e  de' 
monisteri  si  sono  tutti  riuniti  a  quello 
della  prefettura  del  capo  luogo  di  di- 
partimento. Per  tal  guisa  1'  archivio 
di  Strasborgo  si  è  arricchito  di  mol- 
tissime   carte    importanti    de'  secoli 
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IX.  X.  XI.  c  XII.  tolte  alle  cattedrali 
ed  alle  abbazie  ,  delie  quali  una  volta 
era  fiorita  Y  Alsazia.  Per  cortesia  del 
gentile  signor  Cottard  cavaliere  della 
legion  d'  onore  ,  e  rettore  di  quella 
università  siamo  intervenuti  ad  una 
privata  adunanza  della  società  di  scien- 
ze j  lettere  ed  agricoltura ,  la  quale 
ci  ha  fatto  l'onore  di  darci  un  diplo- 
ma di  soci  corrispondenti. 

A  Grenoble  vere  ricchezze  storiche  g  rtnoble. 
non  si  trovano  nelF  archivio  del  di- 
partimento 5  ma  sibbene  in  quello 
della  Camera  de'  Conti.  Colà  si  con- 
servano oltre  a  varii  documenti  di 
molto  pregio  i  due  cartolarli  di  s. 
Ugo  5  de'  quali  il  più  antico  appar- 
tiene al  secolo  XII.  ,  e  fra  le  carte 
della  chiesa  di  Vienna  le  poche  so- 
pravanzate alla  barbarie  della  prima 
rivoluzione  francese. 

A  Marsiglia  nell'  archivio  del  di-  Marsiglia, 
partimento  furon  raccolte  le  carte  di 
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quasi  tutta  Provenza.  Ampia  messe  vi 
troverebbe  chi  non  schifando  la  fati- 
ca ,  come  i  più  fanno  ,  e  non  con- 
tento a  travestir  vecchie  storie ,  come 
pur  troppo  si  suole ,  pigliasse  a  scri- 
vere, secondo  coscienza  e  verità,  la 
storia  di  quella  nobil  provincia  tanto 
dissimile  dal  rimanente  della  Francia^ 
ed  ampia  pure  la  troverebbe  nelF  ar- 
chivio della  città  che  pur  ora  si  sta 
ordinando.  Nel  primo  di  questi  archi- 
vii  si  conservano  il  cartolario  di  s. 
Vittore  di  Marsiglia ,  e  il  libro  nero 
d'Arles  ,  ne'  quali  abbondano  i  docu- 
menti anteriori  al  mille  ;  e  si  dee 
notare,  che  le  carte  marsigliesi  illu- 
strano non  pur  la  storia  di  Proven- 
za ,  ma  quella  di  Genova  ,  di  Pisa  , 
d'Aragona  e  di  Sardegna. 

A  Lione  trovansi  nell'archivio  della 
prefettura  ed  in  quello  della  città  i 
pochi  avanzi  delle  scritture  dell'arci- 
vescovado e  dei  due  capitoli ,  dell'ab- 


bazia  d'Aiiiay^  di  quella  dcirile -bar- 
be ,  e  dì  altre  molte.  Stannosi  fra  le 
carte  della  città  due  membrane  pre- 
gevoli 5  r  una  di  Corrado  il  Pacifico 
re  di  Borgogna  ,  V  altra  di  Rodolfo 
terzo  5  alla  quale  han  recato  notabi- 
lissimo danno  le  ingiurie  del  tempo. 

Nulla  che  sia  degno  di  special  me-  b, 
moria  veduto  abbiamo  nelF  archivio 
della  prefettura  di  Besanzone  ,  ove 
sono  le  carte  della  Franca  Contea  che 
prima  erano  a  Dole  ,  e  i  documenti 
della  famiglia  de'  conti  di  Chàlon. 
Ma  nella  biblioteca  si  conserva  la 
raccolta  originale  delle  memorie  del 
cardinale  di  Granuela  di  45  volumi 
in  folio  5  utilissima  per  la  storia  del 
regno  di  Carlo  V.  D'  essa  biblioteca 
sta  preparando  un  catalogo  l'erudito 
signor  Weiss  ,  che  n'è  il  benemerito 
conservatore. 

Neil  archivio  di  Ginevra  che  ci  fu  ( 
aperto  dal  gentile  signor  di  Lullin  se- 
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gretarlo  di  stato ,  abbiamo  trascritto  al- 
cuni documenti  che  non  saranno  giudi- 
cati senza  importanza.  Un  registro,  che 
contiene  lettere  ed  istrvizloni  di  Felice 
V  a  Ludovico  Duca  di  Savoia  suo 
figliuolo  ,  ci  ha  fornito  i  più  curiosi. 

ciamLeri.  NuUa  di  cui  giovar  si  potesse  T isto- 
ria nostra  abbiamo  potuto  scoprire 
nelFarchivio  della  intendenza  generale 
ed  in  quello  del  senato  a  Ciamberì. 
Molte  carte  invece  e  di  non  leggiera 
importanza  abbiam  trovate  nell'archi- 
vio del  cadastro.  Nella  biblioteca  pub- 
blica v'  ha  un  registro  membranaceo 
autentico  de'  privilegi  di  Ciamberì,  di 
cui  neir  archivio  della  città  si  custo- 
discono gii  originali, 
s.  Giovanm     pj^^  felici  ancora  riuscirono  le  no- 

Moriana.  ^^^^  ricerclie  nell'archivio  vescovile  di 
Moriana,  siccome  dai  documenti  che 
pubblichiamo  sarà  agevole  il  cono- 
scere. 

d?B^ou       '^^^  prima  di  scendere  ai  particolari 


delle  scoperte  da  noi  fatte ,  e  di  con- 
siderare come  r  istoria  nostra  ne  ri- 
manga in  molte  parti  illustrata ,  in 
molte  amplificata,  non  possiamo  pas- 
sar sotto  silenzio  uno  stupendo  mo- 
numento che  s'ammira  nella  capitale 
della  Bressa  ,  che  fu  fino  al  1601 
provincia  della  Corona  di  Savoia.  È 
questo  la  chiesa  di  nostra  Donna  di 
Brou  edificata  da  Margarita  d'Austria 
moglie  di  Filiberto  il  bello  Duca  di 
Savoia  5  in  seguito  ad  un  voto  fatto 
da  Margarita  di  Borbone  prima  mo- 
glie di  Filippo  secondo  5  altresì  Duca 
di  Savoia. 

Essa  è  costrutta  di  pietra  bianchis- 
sima mirabilmente  ben  conservata  , 
nella  miglior  maniera  di  quello  stile 
che  si  chiama  impropriamente  gotico, 
e  contiene  tre  sepolcri  degnissimi  per 
la  loro  rara  bellezza  e  magnificenza 
dello  splendore  delle  tre  stirpi  sovrane 
a  cui  son  consecrati. 
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L'uno  è  di  Margarita  di  Borbone,  il 
secondo  di  Filiberto  il  bello,  il  terzo 
di  Margarita  d'Austria;  se  ne  hanno  i 
disegni  nella  storia  genealogica  del  Gui- 
chenon,  ma  poco  fedeli  secondo  l'uso. 
I  finestroni  del  presbitero  sono  a  vetri 
dipinti,  ed  oltre  ai  ritratti  di  Filiberto  e 
di  Margarita  che  vi  sono  effigiati  in  più 
luoghi,  il  dipintore  vi  ritrasse  le  ar- 
mi di  tutte  le  famiglie  sovrane  alleate 
per  maritaggi  coll'augusta  famiglia  di 
Savoia  e  quelle  di  tutte  le  province 
allora  soggette  al  dominio  di  questa 
nobil  corona.  Infine  quella  chiesa  e 
que'  sepolcri  sono  di  tanta  bellezza  , 
che  l'assemblea  nazionale  si  fe'  pre- 
mura di  sottrarle  al  furore  rivoluzio- 
nario con  un  decreto,  che  li  dichia- 
rava monumento  della  nazione.  Ora 
n'è  diligentissimo  custode  monsignor 
Devie  Vescovo  di  Belley. 
Monumenti      H   frutto   dcUc  uostrc  riccrche  si 

raccolti 

compone  di  oltre  a  cento  documenti, 
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di  quaranta  monete,  de'  disegni  d'al- 
tre venti  5  e  de'  disegni  di  varii  sigilli. 

1  documenti  son  tutti  inediti ,  al- 
l'eccezione di  otto  ;  sei  de'  quali  ma- 
lamente pubblicati  dal  Guichenon  fu- 
rono da  noi  corretti  sopra  gli  origi- 
nali ;  il  settimo  pubblicato  eziandio 
dal  Guichenon  è  stato  da  noi  ripro- 
dotto secondo  la  lezione  del  signor 
de  Rivaz  ,  perchè  è  utile  molto  alle 
ricerche,  di  cui  ora  scendiamo  a  ra- 
gionare ,  r  ottavo  è  stampato  in 
un'  opera  ,  di  cui  si  ha  poca  notizia 
in  Italia  .  Le  monete  non  solo  man- 
cano alla  collezione  di  S.  M. ,  ma 
sono  per  la  massima  parte  scono- 
sciute. D'  alcuni  de'  sigilli  da  noi 
trovati  il  Guichenon  ci  avea  date  le 
figure  5  ma  tanto  guaste  ,  che  ninna 

(1)  V.  la  pagina  27  di  questa  raccolta. 

(2)  V.  p.  62  di  questa  raccolta.  Il  documento  è  stam- 
palo non  nelle  opere  di  Sclioepflin,  i)ja  nel  Conserva- 
teur  Suissc,  voi.  VIU,  p.  49- 


fede  aveano  appresso  ai  dotti ,  sicco- 
me leggendo  le  moderne  opinioni  sul- 
r  arme  de'  nostri  Principi  altri  potrà 
di  leggieri  avvertire. 

Sebbene  non  tutti  siffatti  documenti 
concernano  la  storia  de'  primi  tempi 
della  monarchia  ,  abbiamo  tuttavia 
creduto  d'obbedire  alle  istruzioni  di 
S.  M.  y  trascrivendo  quelli  eziandio 
fra  i  più  importanti  de'  tempi  poste- 
riori 5  dai  quali  può  tornare  maggior 
lume  alla  storia. 

Seppimo  poi  che  il  nostro  consiglio 
aveva  ottenuto  la  desideratissima  ap- 
provazione Sovrana. 

Avremo  l'onore  di  accennar  breve- 
mente quali  sieno  11  più  importanti 
fra  i  documenti  da  noi  raccolti,  e  che 
nuove  notizie  arrechino  5  quale  inse- 
gnamento sull'arme  antica  de' Principi 
di  Savoia  ci  scuoprano  i  sigilli  ,  di 
cui  abbiam  recato  i  disegni  j  e  fra  le 
monete  acquistate ,  che  tutte  sono  ra- 


re,  quali  sieno  le  più  antiche  e  raris- 
sime. 

Solo  preghiamo  che  ci  venga  con- 
cesso di  stendere  entro  più  larghi 
confini  il  nostro  discorso  per  ciò  che 
riguarda  alla  importante  ed  oscura 
materia  dell'origine  dell'augusta  stirpe 
di  Savoia,  e  de'dominii  posseduti  dal 
Conte  Umberto  che  n'è  il  sicuro  pro- 
genitore. 


DOCUMENTI 

L'origine  dell'antica  monarchia  di  deib^^R^Cas 
Savoia  è  ravvolta  fra  le  nubi  che  co-  '  ^^"^'^ 
prono  i  primi  tempi  della  storia  mo- 
derna. Molti  scrittori  aguzzaron  l'in- 
gegno a  diradarle,  e  questo  lodevole 
desiderio  die  vita  a  varii  sistemi  ,  i 
quali  l'uno  all'  altro  contrarii ,  pure 
in  una  cosa  sola  mirabilmente  con- 
vengono,  ed  è  nel  riconoscere  l'ori- 


gìne  de'  nostri  Principi  alla  e  reale. 
Questa  conclusione  è  la  sola  che  sorga 
bella  e  splendente  dalla  evidenza  de' 
fatti:  le  altre  particolarità  che  s'arre- 
cano riposano  su  conietture  più  o 
meno  lodevoli  ;  ma  non  tante  ne  tali 
da  indurre  una  verace  persuasione. 
ìu  origine  sassone  col  suo  Beroldo  o 
Bertoldo  o  Gerardo  fu  proposta  dai 
cronisti  del  secolo  XIV,  universalmente 
abbracciata  senza  esame  e  tenuta  per 
vera,  cosicché  i  Padri  del  Concilio  di 
Basilea  ricordando  le  cause  per  cui  si 
eran  mossi  all'elezione  d'Amedeo  Vili, 
annoverano  fra  le  altre  anche  la  di- 
scendenza dai  principi  sassoni  ^'^j  e 
nel  secolo  seguente  gli  ambasciatori 
di  Savoia  a  Paolo  III  ed  a  Carlo  V 
non  tralasciavano  di  ricordarlo.  Infine 
i  Sovrani  di  Sassonia  medesimi  n'e- 
rano si  persuasi ,  che  l'Elettore  prò- 

(i)  V.  p.  368  di  questa  raccolta. 


! 

pose  ad  Emmanuel  Filiberto  un  patto 
di  reciproca  successione  ,  che  questi 
non  giudicò  d'accettare  .  Ma  è  noto 
che  questa  opinione  fu  validamente 
combattuta  dall'  Eccard  e  dal  Mura- 
tori 'j  che  la  carta  di  Talloires  del 
102O5  su  cui,  dopo  l'autorità  de' cro- 
nisti, unicamente  fonda  vasi,  è  stata  ri- 
conosciuta apocrifa  della  qual  carta 
son  tanti  e  si  manifesti  i  segni  di  fal- 
sità ,  che  ben  è  da  dolere ,  che  il 
Rangone  abbia  voluto  spender  tempo 
e  parole  a  sostenerla     .  Un  ingegnoso 

(1)  Da  lettera  che  si  conserva  nell'arcliivio  della  R. 
Camera  de'  conti. 

(2)  Eccard,  historia  genealogica  Principum  Saxoniaa 
supepioris,  p.  577.  Muratori,  antiqiiitates  ilalicae  medil 
sevi,  t.  2  p.  725. 

(5)  Fu  stampata  dai  chiarissimi  Martene  e  Durand. 
Thesaurus  novus  anecdotorum,  tom.  i  p.  i4o.  Sopra 
la  carta  di  Talloires  vedi  le  dotte  osservazioni  del  Ver- 
nazza ,  ms.  de'  R.  archivi  di  corte. 

(4)  Il  cav.  Melchior  Rangoni  di  Montelupo  viaggiò 
dal  maggio  i^SS  all'ottobre  1787  per  ordine  del  Re 
Vittorio  Amedeo  III  in  Francia  ed  in  Germania  affine 
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scrittore  moderno  ha  mostrato  ,  che 
emendando  ne'  cronisti  i  manifesti 
errori  di  tempo  e  di  persona  ^  il  si- 
stema delForigine  sassone  non  è  in- 
verisimile  Noi  lodando  F  opera  e 
l'intenzione,  gliel  consentiamo.  Ma  spe- 
di cercar  documenti  e  memorie  che  illustrassero  l'ori- 
gine e  la  storia  de'  Reali  di  Savoia.  Si  fe'  autore  d'un 
nuovo  sistema  clie  li  fa  discendere  dai  conti  di  Walbecli 
nella  Turingia  settentrionale.  Secondo  il  Rangone  Be- 
roldo  padre  d'Umberto  sarebbe  fratello  di  Werinario  e 
figliuolo  di  Lotario,  quinto  di  tal  nome  nell'ordine  di 
que'  principi.  Il  sistema  del  Rangone,  che  riposa  quasi 
interamente  sidla  carta  di  Talloires  e  sopra  un  luogo 
per  lo  meno  assai  dubbio  di  Ditmaro  ,  non  fu  gradito 
nè  dal  governo  nò  dai  dotti.  Il  suo  lavoro  ha  per  ti- 
tolo -  Commentarii  de  Beroldo  Sabaudorum  Satore.  - 
Se  n'ha  una  copia  trascritta  di  man  del  Vernazza  ,  e 
accompagnata  da  varie  osservazioni  del  medesimo ,  nella 
biblioteca  di  S.  E.  il  conte  Prospero  Balbo.  Le  opinioni 
del  Rangone  sono  riferite  dal  Levrier,  histoire  chrono- 
logique  des  comtes  de  Genevois  etc,  t.  i  p.  52  ;  dal 
Grillet,  élémens  de  chronologie  et  de  géographie,  p.  58; 
e  dal  Koch  ,  tableau  des  révolutions  de  l'Europe  au 
moyen  àge,  t.  i.  p.  XVI.  177.  55 1. 

(i)  Il  conte  di  Vignet  nel  terzo  volume  degli  atti  della 
Società  R.  di  Savoia  -  Recherches  sur  Humbert  aux 
bianche s  mains. 
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riamo  di  potere,  in  parte  con  luoghi 
d'autori  contemporanei  e  co'  docu- 
menti già  noti  5  in  parte  con  quelli 
da  noi  trovati ,  condurre  ad  un  grado 
di  verosimiglianza  poco  lontano  da 
una  prova  legale  ,  un'  altra  opinione 
non  nostra,  ma  già  antica,  proposta 
e  professata  da  uomini  che  in  fatto 
di  critica  storica  eran  solenni  maestri. 

Ei  -1  •  •         Rodolfo  HI 

per  proceder  con  ordine  convien 

1  T  1  T     di  Borgogna. 

ricordare  ,  quah  sono  state  le  condi- 
zioni del  reame  di  Borgogna  durante 
r  imperio  di  Rodolfo  III  ultimo  re. 
Rodolfo  succedette  al  padre  Corrado 
il  pacifico  nel  998 .  Il  suo  dominio 
stendeasi  da  Basilea  fino  al  mar  di 
Provenza  ,  dappoiché  in  uno  erano 
riusciti  sotto  a  Rodolfo  II  i  due  regni 
di  Borgogna^').  Ma  quelFampiezza  di 


(i)  Accurate  notizie  sopra  i  confini  del  reame  di  Bor- 
gogna in  varii  tempi  trovansi  nella  dissertazione  -  De 
Biirgundia  cis  et  trans-jurana  -  dello  Schoepflin.  Com- 
rnentaliones  historico-criticoe,  p.  209-262. 


Stato  noi  rendea  uè  più  forte  nè  più 
reverendo  :  imperciocché  le  sue  pro- 
vince eran  rette  da  conti  che  fin  da' 
tempi  anteriori  alla  fondazione  dei 
due  reami  di  Borgogna  eransi  fatti 
ereditari^  e  che  perciò  tenendo  guisa 
ed  avendo  sentimenti  di  principe , 
sapean  poco  e  male  obbedire.  Nè  Ro- 
dolfo era  per  propria  natura  atto  a 
riscuotere  obbedienza;  perocché  aven- 
do le  virtù  d'un  privato  5  non  n'avea 
nissuna  di  principe  3  ed  oltre  a  ciò 
non  avea  prole  ^  e  dicevasi,  che  non 
fosse  abile  a  generare.  Essendogli  morta 
Agelgrude  sua  prima  moglie  ^  ei  si 
rimaritò  nel  loii  con  Irmengarde  , 
già  vedova  d'altro  marito  ^  da  cui 
avea  due  figliuoli.  Non  si  sa  di  che 
stirpe  procedessero  le  due  regine ,  ma 
se  si  pon  mente  all'altezza  de' paren- 
tadi soliti  a  contrarsi  da  quei  re  ,  si 
dovrà  credere  ,  che  di  gran  sangue 
nascessero   ambedue ,  e  che  a  gran 


(  ^-1  ) 

sangue  si  fosse  congiunta  nel  primo 
suo  matrimonio  Irmengarde,  cosicché 
perduto  lo  sposo  potesse  parer  degna 
che  fossero  le  sue  seconde  nozze  nozze 
reali.  Rodolfo  non  tardò  ad  arricchirla 
d'insigni  liberalità ,  e  con  due  carte 
del  24  di  aprile  i  o  1 1 ,  che  noi  pubbli- 
chiamo le  donò  in  piena  proprietà 
la  contea  di  Vienna  ^^^^  la  contea  di 
Salmorenc  ,  le  terre  d'Aix  ^  d'Anessi, 
di  Rouda  ,  di  Fonteregale  ,  una  parte 
della  villa  Evonant  ^  Novocastello , 
Averniaco  ,  e  Arins.  Alle  quali  dona- 
zioni dice  essersi  mosso  per  tenerezza 
coniugale,  e  per  consiglio  de*  primati 
del  suo  regno.  La  terra  d'Aix  è  chia- 
mata sede  regale  ,  perchè  ivi  era  per 
avventura  un  castello  ,  in  cui  tratti 
dall'amenità  del  sito  e  dall'opportunità 
deir  acque  termali  i  re  di  Borgogna 

(1)  P.  i5  e  16. 

(2)  La  contea  di  Vienna  fu  poi  nel  1023  ,  consen- 
tendo la  regina,  donata  da  Rodolfo  alla  chiesa  di  Vienna. 
Bouquet,  t.  XI.  p.  549. 
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recavansi  a  villeggiare.  Neufchalel  , 
terra  di  molto  maggior  riguardo  ^ 
viene  per  le  medesime  cagioni  ,  e 
con  espressione  tutta  propria  di  quella 
età  detta  regalissima  sede.  Altre  prove 
della  liberalità  di  Rodolfo  verso  la 
moglie  ne  fornisce  una  carta  d'  Ir- 
mengarde  del  1057^  che  noi  pubbli- 
chiamo ;  dalla  quale  si  raccoglie  che 
ella  era  ex  regali  iure  investita  del 
padronato  di  molte  chiese,  e  signora 
di  Ciamberi. 

La  regina  Irmengarde  ed  i  figliuoli 
di  lei  erano  il  solo  conforto  di  Ro- 
dolfo contro  all'ambizione  di  Oddone 
conte  di  Sciampagna  suo  nipote  ,  e 
contro  all'insolenza  de'  suoi  baroni. 
Oddone  era  figliuolo  di  Berta  '^^^  sua 

(I)  P.  3i. 

(i)  Berta,  vedova  del  conte  di  Sciampagna,  sposò  nel 
9g5  in  seconde  nozze  Roberto  re  di  Francia.  Quel  ma- 
trimonio fu  cassato  poco  dopo  dal  concilio  di  Roma  per 
causa  del  parentado  ch'era  tra  loro.  Histoire  generale 
du  Languedoc,  t.  II.  p.  202. 
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sorella  ,  contro  alia  quale  egli  aveva 
antica  e  potente  causa  d'  avversione  ^ 
e  Oddone  non  era  atto  a  diminuirla, 
poiché  con  aperte  mene  e  con  doni 
e  con  altre  male  arti  cercava  viven- 
do lo  zio  ed  a  malgrado  suo  di  farsi 
dai  primati  del  regno  dichiarar  sue*- 
cessore;  ed  i  primati  ricchi  e  potenti 
per  l'ereditario  principato  delle  loro 
contee,  offendevano  la  sovrana  autori- 
tà 5  talora  col  dispregio  e  colla  disub- 
bidienza, talora  con  aperta  ribellione, 
siccome  accadde  nel  ggS,  nel  looi, 
e  nuovamente  nel  1016;  ne  avendo 
egli  modo  di  mantener  campo  contro 
ai  rubelli,  invocò  l'aiuto  di  un  altro 
suo  nipote  ,  il  quale  ambiva  ugual- 
mente la  sua  successione  ,  ma  dalla 
sua  liberalità  solamente  accennava  di 
volerla  riconoscere  ,  e  cercava  con 
lusinghe  e  con  doni  di  entrargli  in 
grazia.  Era  questi  Arrigo  II  impera- 
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tore ,  figliuolo  di  Gisla  sua  sorella. 
A  lui  pertanto  si  condusse  Rodol- 
fo a  Strasborgo  colla  moglie  e  coi 
figliastri  5  e  colà  gli  fece  ampia  ces- 
sione del  regno  che  già  gli  avea  la- 
sciato per  testamento ,  sì  veramente 
che  lo  tenesse  sol  dopo  la  sua  mor- 
te ,  ed  intanto  fosse  contento  di  aver 
partecipazione  negli  affari  di  maggior 
importanza.  Questa  cessione  fu  pro- 
mossa con  ardore  e  governata  da  Ir- 
mengarde  e  da'  suoi  due  figliuoli.  «  Yi 
fu  eziandio  ,  son  parole  di  Ditmaro  , 
l'inclita  consorte  del  re  Rodolfo ,  che 
ajutatrice  di  questa  famigliarità  ,  rac- 
comandò a  Cesare  i  due  suoi  figliuoli, 
figliastri  del  re.  »  L'  imperatore  sov- 
venne di  grosse  somme  di  denaro  il 
re  e  la  regina  ;  e  donò  molti  feudi 
ai  baroni  che  gli  aveano  accompagnati, 
tra  i  quali  non  è  da  dubitare,  che  i 
figliuoli  della  regina  ,  aiutatrice  della 


(  3.  ) 


cessione,  non  fossero  i  più  riccamente 


Sinforiano  ,  i  baroni  di  Rodolfo  rau- 


misero  obbedienza  ,  lo  scongiurarono 
a  non  chiamar  sopra  loro  re  di  gente 
straniera ,  contra  l'antica  consuetudine 
de^  Borgognoni  di  dar  lo  scettro  a  cui 


(i)  Fuit  quoque  ibidem  Rudolph!  regis  iriclyta  con- 
junx  quse  familiaritatis  hvivs  adivtrix  filios  svimet  dvos 

SENIORIS     AYTEM    SVI    PRIVIGNOS    CAESARI    COMMENDAYIT.  Et 

dileclis  sibi  militibus  hoc  lotum  dedit  in  benefìclum 
quod  sibi  ab  avunculo  suimet  tum  concessum;  et  quod 
Wilhelmus  Pictaviensis  hactenus  habuit  regio  muncre 
prestitum  ;  omnem  nanique  Burgundiie  regionis  prirna- 
tum  per  manus  ab  avunculo  suimet  accepit  et  de  ma- 
xìmis  rebus  sine  ejus  Consilio  non  fiendis  securitateni 
fìrmavit.  Vide  Dithmarum,  et  Annalistam  Saxonem,  et 
Glabrum  Rodulphum.  Recueil  des  historiens  des  Gau- 


si  gettarono  appiedi,  pro- 


les,  t.  X. 


volle  livocar  la  cessione  ,  e  tUcesi 
che  Arrigo  ^  benché  di  malavoglia  il 
facesse  ,  pur  gli  desse  benigna  rispo- 
sta Ma  due  anni  dopo  o  le  nuove 
insolenze  de'  sudditi ,  o  le  temerarie 
pratiche  di  Oddone ,  o  le  lusinghe  di 
Arrigo  e  d'Irmengarde,  condussero  il 
re  a  Magonza  ,  e  là  in  compagnia  della 
moglie  e  dei  figliuoli  di  lei  rinnovò 
la  cessione.  Die  indizio  di  volerla  ri- 
vocare  nel  1024  dopo  la  morte  d'Ar- 
rigo 5  quasi  alla  sola  persona  di  lui 
fatta  l'avesse  j  ma  Corrado  il  salico  , 
che  gli  era  stato  surrogato  nell'impe- 
rio ^  e  che  era  piuttosto  inclinato  ad 
allargare  che  a  diminuir  lo  stato ,  gli 
occupò  Basilea  e  fece  altre  nimiche- 
voli  dimostrazioni ,  che  obbligarono 
il  debole  ed  irresoluto  monarca  a 
confermar  la  cessione  5  il  che  ebbe 
luogo  nel  1027  a  Mitteha  appresso  a 

(i)  Alperti  monaci  S.  Symplioriani  de  diversitate  tem- 
poruin  libellus.  Recuell  des  historiens  des  Gaulcs,  t.  X. 


Basilea  per  iraitaio  di  Gisla  '^'^  impe- 
ratrice^ figliuola  d'Erberga  sua  sorella. 
Nell'anno  medesimo  Rodolfo  assisteva 
a  Roma  insieme  con  Canuto  re  d'In- 
ghilterra alla  incoronazione  di  Corrado. 
Infine  trovandosi  il  re  nel  io32  presso 
al  termine  dell'infelice  sua  vita,  mandò 
per  un  suo  vassallo  detto  Scligero  al- 
l'imperatore la  lancia  e  l'anello  di  S. 
Maurizio  ,  venerato  simbolo  della  in- 
vestitura del  regno 

Ma  più  agevole  dovea  riuscire  al- 
l'imperatore d'ottener  la  cessione  che 
l'acquisto  del  borgondico  regno.  Od- 
done 5  il  quale  da  più  anni  stava  ado- 
rando che  occasion  nascesse  d' impa- 
dronirsene, ne  invase  coll'armi  la  mi- 

(1)  Wipponis  ,  vita  Conradi  Salici.  Apud  Pislorium 
rerum  germanicaruni  scriplores  vetcres  lom.  I.  Ottoiiis 
Frisingensis  chronicon  lib.  VI-  cap.  XXX  et  XXXI.  . 

(2)  Dithmarus ,  Vippo,  Annalista  Saxo,  Hennanni  con- 
tracli  chronicon  apud  Cauisium.  Tliesaurus  nionumen- 
torum  ccclesiaslicorum  toni.  III. 
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glior  parte ^  e,  occupale  le  fortezze  di 
Newbourg  (  Neufchatel  )  e  di  Morat, 
le  guerni  di  valido  presidio.  Cor- 
rado ,  il  quale  combattea  contro  ai 
Poloni,  non  potè  sì  tosto  accorrervi, 
ne  prima  del  Natale  giungeva  a  Stras- 
borgo.  Dipoi  entrato  in  Borgogna  si 
fece  coronare  a  Payerne,  e  fu  salutato 
re  da'  principali  della  nazione.  Andò 
quindi  a  campo  a  Morat,  ma  non 
potè  per  Teccessivo  rigore  del  freddo 
far  prova  degna  di  sè.  Gran  cose  si 
raccontano  della  terribilità  del  freddo 
di  quel  crudele  inverno,  fino  a  dire 
che  i  piè  de'  cavalli ,  che  pel  calor 
naturale  e  per  V  aiuto  del  sole  s'  ad- 
dentravano durante  il  giorno  alcun 
poco  nell'umido  terreno  ,  la  notte  vi 
rimanean  presi  dal  ghiaccio  ,  sicché 
non  se  ne  poteano  spiccare  che  per 
forza  di  scure ,  e  che  alcuni  vi  la- 
sciavan  le  gambe.  Intanto  si  assicurava 
il  conte  di  Sciampagna  nel  possedi- 
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mento  delle  province  occupate  ,  e 
andava  dicendo,  che  non  voleva  esser 
re  5  ma  rimanersi  in  perpetuo  maestro 
del  re  ^'^^  ma  nelF  estate  seguente 
giunse  Corrado  a  rintuzzarne  l'orgo- 
glio, ed  entrato  nel  paese  d'Oddone 
lo  guastò  SI  crudelmente  per  tre  set- 
timane che  obbligò  il  nemico  ad 
implorar  la  sua  clemenza,  ed  a  pro- 
mettere con  giuramento  ,  che  lo  la- 
scierebbe  tranquillo  posseditore  del 
reame  di  Borgogna, 

Fu  ben  lontano  Oddone  dal  man- 
tener la  promessa  ,  onde  tornò  nel 
io34  con  poderoso  esercito  il  re  Cor- 
rado ,  soggiogò  tutte  le  castella  al 
di  qua  dal  Rodano  ,  diroccò  Morat  , 
entrò  in  Ginevra ,  e  costrinse  all'  o- 
maggio  Burcardo  arcivescovo  di  Lio- 
ne ,   e  Geroldo   principe   di  quella 


(i)  Nunquani  rex  fieri  sed  semper  magister  regis  esse 
vellet.  Eo  modo  niaxiinam  parteni  Burgundise  distraxil. 
Wippo,  vila  Conradi  Salici. 
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terra.  Infine  dopo  V  intera  sommes- 
sione  del  regno  riparti  conducendo 
seco  molti  ostaggi. 

Molte  altre  volte  ebbe  a  travagliarsi 
Corrado  per  racquistar  il  dominio 
della  Borgogna  che  gli  sfiiggia  di 
mano  tosto  che  egli  e  1'  esercito  suo 
se  ne  dilungavano  alquanto ,  e  del 
quale  non  ebbero  infine  i  suoi  suc- 
cessori quasi  altro  che  il  nudo  titolo. 
A  noi  basti  l'aggiugnere  che  Oddone , 
dopo  d'avere  nel  1087  assalito  e  preso 
il  castello  di  Bar  ,  venne  a  battaglia 
con  Cosilo  duca  di  Lorena  ^  da  cui 
in  una  ostinata  e  sanguinosa  mischia 
fu  vinto  e  morto 

(i)  Glabri  Rodulphi  historiar.  lib.  UT. 
Dithmari  episcopi  Morseburgensis  chronicon. 
Annalista  Saxo.  -  Chronicon  Sistriense. 
Alperti  monaci  S.  Simphoriani  de  diversitate  tempo - 
rum  libelliis. 

Tutti  nel  tomo  X  dell'opera  intitolata  -  Recueil  des 
historiens  des  Gaules. 

Hermanni  contracti  chronicon. 
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Premesse  queste  notizie  ,  ed  acco- 
standoci al  soggetto  delle  presenti 
indagini  ^  noi  diciamo  parerci  molto 
fondata  l'opinione  di  Niccolò  Cliorier 
autore  della  storia  del  Delfinato  che 
fu  pur  quella  del  Salvaing ,  ed  in 
cui  consente  eziandio  Abramo  Ruchat 
autore  di  un'  ampia  storia  ms.  della 
Svizzera  ,  uomini  tutti ,  e  massime  il 
primo  5  famosi  per  molta  erudizione, 
e  per  molta  perizia  delFarte  critica  . 


Ottonis  Frislngensis  chronicon  lib.  VI. 

Apud  Canisiiim  in  thesauro  monumentorum  ecclesia- 
stìcorum  tom.  HI.  p.  i. 

Wipponis,  vita  Conradi  Salici.  Apud  Pistorium  re- 
rum germanicaruni  scriptores  veteres.  I.  424- 

Hepidauni  caenobitse  annales.  Apud  Bouquet  rerum 
francicarum  script,  t.  XI.  -  Dom.  Plancher,  histoire  de 
Bourgogne  t.  I.  210. 

(i)  Chorier,  histoire  du  Dauphiné  t.  I.  p.  755. 

Salvaing,  de  l'usage  des  fiefs,  p.  ì^i. 

Ruchat,  hist.  de  Suisse.  MS.  della  bibHoteca  pubblica 
di  Berna. 

Il  MS.  di  Ruchat  ha  la  data  del  1744  ed  è  diviso  in 
tre  parti. 
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Umberto  I  II  Choiler  crede  pertanto  che  uno 
della  regina  del  duc  fieliuoli  dcUa  regina  Irmen- 

Irmengarde.  ^ 

garde  fosse  Umberto  biancamano  ,  e 
che  il  primo  marito  d' Irmen garde 
padre  d'Umberto  fosse  Manasse  conte 
di  Savoia.  Il  Chorier  recò  in  mezzo 
questa  opinione  senza  spender  molte 


1.  Storia  antica  in  due  periodi  di  tempo:  a.  Elvezia 
libera,  b.  Elvezia  sotto  ai  Romani  dal  696  al  58. anno 
prima  dell'era  volgare. 

2.  Storia  del  medio  evo;  in  quattro  periodi,  a.  Elve- 
zia sotto  ai  re  Borgognoni  fino  al  534-  b.  Sotto  ai  re 
Franchi  della  prima  e  seconda  stirpe  fino  al  887.  c.  Sotto 
ai  re  del  secondo  regno  di  Borgogna  che  ebbe  termine 
nel  io32.  d.  Sotto  all'Impero  di  Lamagna  fino  al  i5i5. 

3.  Storia  moderna  in  tre  periodi,  a.  Fino  al  concilio 
di  Costanza,  b.  Fino  alla  guerra  di  Carlo  il  temerario 
nel  1476.  c.  Fino  al  r5i6  epoca  della  pace  perpetua 
colla  Francia. 

L'autore  sperava  di  poter  continuar  l'opera  sua  fino 
alla  pace  di  Vestfaglla  ,  tempo  In  cui  l'indipendenza 
della  Svizzera  fu  riconosciuta  da  tutti. 

I  documenti  raccolti  dal  Ruchat  per  la  sua  storia 
vennero  quasi  tutti  pubblicati  dopo  la  sua  morte  dai 
chiarissimi  Herrgott  e  Zurlauben. 

II  Ruchat  è  autore  della  storia  della  riforma  della 
Svizzera  pubblicata  a  Ginevra  in  6  volumi. 
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parole  in  dimostrarla.  A  noi ,  che 
r  abbiamo  adottata  ,  s'  appartiene  lo 
scoprir  i  fondamenti  della  nostra  per- 
suasione. 

Ditmaro ,  vescovo  di  Morseburgo  , 
scrittore  contemporaneo  ^  è  quegli  che 
narra  che  nel  1016  a  Strasborgo  l'in- 
clita consorte  del  re  Rodolfo  ,  dopo 
d'aver  aiutato  il  negozio  della  cessio- 
ne,  raccomandò  a  Cesare  i  suoi  due 
figliuoli  5  che  due  anni  dopo  a  Ma- 
gonza  ,  quando  si  trattò  di  rinnovar 
la  cessione ,  vi  furono  ancora  insieme 
con  Rodolfo  la  regina  Irmengarde  ed 
i  suoi  due  figliuoli.  In  nissun  luogo 
ne  dice  il  nome  ;  ma  fa  sufficiente- 
mente intendere  ,  quanto  essi  e  la 
madre  loro  favorissero  appresso  al  re 
i  desiderii  dWrrigo,  e  quanto  avessero 
perciò  a  lodarsi  della  liberalità  im- 
periale. 

Notiamo  adunque ,  che  Irmengarde 
era  solita  andando  all'  imperatore  di 
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farsi  accompagnar  da'  figliuoli  ;  che 
Irmengarde  ed  i  figliuoli  favorivano 
gl'interessi  di  Cesare  5  che  perciò  eran 
nemici  d'Oddone  conte  di  Sciampagna^ 
che  ambiva  la  succession  di  Rodolfo, 
iiimici  degli  altri  baroni  di  Borgogna^ 
che  erano  in  istato  di  quasi  perpetua 
ribellione  ,  e  che  avrebbero  voluto 
render  elettivo  quel  regno.  Ora  affin 
di  scoprire  il  nome  di  quei  principi, 
non  sembra  avervi  miglior  partito  , 
che  quello  d'esaminare  ne' documenti 
e  negli  scrittori  contemporanei ,  chi 
assista  la  regina  Irmengarde  nelle 
donazioni  che  s' hanno  di  lei ,  chi 
l'accompagni  ne'  suoi  viaggi,  chi  fra 
i  baroni  del  regno  di  Borgogna  favo- 
risca le  parti  imperiali  e  ne  ritragga 
maggior  profitto.  Riescono,  come  ve- 
dremo ,  tutte  queste  ricerche  nella 
persona  del  conte  Umberto. 

In  una  carta  di  data  incerta ,  ma 
fatta  vivendo  il  re  Rodolfo ,  che  con- 


(40 

tiene  una  donazione  a  prò  del  mona- 
stero di  Talloires  appresso  a  Rnmilli, 
la  regina  Irmengarde  dice  essersi  con- 
dotta a  ciò  per  consiglio  di  varii  ar- 
civescovi e  vescovi,  e  del  conte  Um- 
berto j  e  il  conte  Umberto  è  il  primo 
a  segnare  quella  donazione 

In  un'  altra  carta  di  data  simil- 
mente incerta  il  re  Rodolfo  e  la  re- 
gina Irmengarde  donarono  la  villa  di 
Lemens  ad  Itterio  abbate  del  mona- 
stero d'Ainay ,  il  quale  mandò  una 
colonia  di  monaci  a  fondarvi  un  prio- 
rato. Il  primo  a  segnar  V  atto  è  il 
conte  Umberto,  il  quale  nelFedizione 
del  Guichenon  precede  gli  stessi  ve- 
scovi, nelFedizione  datane  da  Bou- 
quet (XI.  555)  segna  dopo  i  vescovi, 
solo  fra  i  laici.  Se  fosse  da  preferirsi 
la  lezione  del  Guichenon  la  premi- 


(i)  Preuves  p.  3.  Il  Guichenon  la  dichiara  erronea^» 
mente  carta  di  fondazione. 
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nenza  goduta  dal  conte  Umberto  in- 
dicherebbe sempre  più  eh'  egli  era 
posto  in  altissimo  luogo ,  quale  si 
conveniva  al  figliastro  del  re  . 

Dopo  la  morte  di  Rodolfo  III  la 
regina  Irmengarde  volendo  far  qual- 
che liberalità  al  monastero  di  Clugny 
donò  al  medesimo  due  poderi  posti 
nella  contea  di  Ginevra  ,  e  tale  do- 
nazione la  fece  per  mezzo  del  suo 
avvocato  il  conte  Umberto  ,  cioè  di 
colui  che  reggeva  in  suo  nome  la 
giurisdizione  delle  terre  da  lei  posse- 
dute 5  e  vi  tenea  ragione  . 

NelFarchivio  di  s.  Vittore  di  Mar- 
siglia leggevasi  una  donazione  di  Leo- 
degario  arcivescovo  di  Vienna  ,  fatta 

(1)  Leodegarìo  essendo  slato  consecrato  arcivescovo 
di  Vienna  nel  io3i,  e  Rodolfo  essendo  morto  nel  io32, 
questa  donazione  dee  comprendersi  nel  giro  di  que'  due 
anni.  Terraneo,  osservazioni  sul  conte  Umberto  bian- 
camano.  MS.  del  chiarissimo  prof.  Gazzera. 

(2)  Il  documento  è  stampato  iti  fin  del  rapporto. 
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di  consenso  d' Irmengarda  inclita  re- 
gina moglie  del  re  Rodolfo  ,  ora  ve- 
domy  colla  data  dell'anno  dell'incar- 
nazione Mxxxvij  il  sesto  della  sua  or- 
dinazione (  di  Leodegario  )  ,  il  terzo 
delle  none  di  novembre.  A  questa 
carta  che  il  Terraneo  ebbe  fra  le 
mani  5  e  che  aveva  in  animo  di  pub- 
blicare 5  è  soscritto  il  conte  Umberto. 
Signuni  Umberti  comitis  . 

Infine  gli  stretti  vincoli  di  sangue 
che  univano  il  conte  Umberto  ad  Ir- 
mengarde  ,  e  cosi  alla  famiglia  real 
di  Borgogna  ,  si  possono  anche  ri- 
trarre dalla  donazione  ,  per  cui  Bur- 
cardo  ,  che  pare  fosse  il  genero  di 
Umberto ,  donò  al  monastero  di  s. 
Andrea  di  Vienna  retto  dall'  abbate 
Ugo  la  chiesa  di  s.  Genesio  situata 
nella  villa  del  medesimo  nome  nella 


(i)  Terraneo,  osservazioni  sopra  Umberto  bianca- 
mano. 
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contea  di  Belley  ,   coir  altare  ,  colle 
decime  ed  obblazioni ,  e  col  terreno 
da  cui  essa  chiesa  era  circondata.  La 
quale  pia  liberalità  dice  essersi  da  lui 
fatta  per  mercè  dell'anima  di  se  stesso 
e  del  suo  figliuolo  Aimone  ^  e  de'  lor 
sovrani  Corrado  re  e  Rodolfo  re  fi- 
gliuol  di   Corrado ,  e  per  la  regina 
Ermengarda ,  e  per  Burcardo  arcive- 
scovo 5  e  pel  conte  Umberto  ^  e  per 
Anchilla  sua  moglie  ,  e  per  V  anima 
de'  genitori  d'  esso  Burcardo  e  della 
contessa  Ermengarde  sua  moglie.  Sif- 
fatta donazione  ha  la  data  del  mese 
di  giugno  j  l'anno  trentesimo  del  re- 
gno di  Rodolfo  5  che  corrisponde  al 
I023  o  al  1024 

Nel  io33  in  gennaio ,  Corrado  im- 
peratore tornando  dall'  inutile  assedio 
di  Morat,  si  ritirò  nel  castello  di  Zu- 


(i)  Guichenon,  liist.  géiiéal.  preuves  p.  7. 
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rigo     .  «  Colà,  son  parole  di  Vippone, 
molli  de'  Borgognoni  ,   la   regina  di 
Borgogna   già   vedova  ,   ed  il  conte 
Uperto,  ed  altri  che  per  l'insidie  di 
Oddone  non  aveano  osato  passar  per 
Borgogna ,  venendo  per  la  via  d'Italia, 
gli  si  paravano  davanti ,  e  fatti  suoi, 
e  dato  a  lui  ed  al  figliuolo  Arrigo 
giuramento  di  fedeltà  ,  maravigliosa- 
mente ricompensati  se  ne  partivano.» 
Che  Uberto  ,  Uperto  ,  ed  Umberto  , 
sieno  la  medesima  cosa  ,  siccome  la 
m,edesima  cosa  sono  Beroldo,  Bertoldo 
e  Beraldo  e  Geraldo,  nissuno  vorrà  ne- 
garlo^ che  il  conteUmberto  che  accom- 
pagna la  regina  sia  quel  medesimo  che 
nei  documenti  teste  riferiti  si  trova 
in  così  alto  luogo  appresso  a  lei  5  e 
che  il  conte  Umberto  dei  documenti 
e  il  conte  Uperto  citato   da  Vippone 


(1)  Cosi,  secondo  lopinion  del  Terraneo,  interpre- 
lìamo  il  castello  Turclco  di  Vippone. 
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sia  uno  del  due  figliuoli  dlrmengar- 
de,  di  cui  fa  memoria  Ditmaro,  che 
accompagnarono  la  regina  e  il  padri- 
gno  a  Strasborgo  ed  a  Magonza  ,  ed 
aiutarono  potentemente  le  varie  ces- 
sioni del  burgundico  regno  fatte  da 
Rodolfo  ai  re  di  Germania ,  e  che 
perciò  soli  tra  i  principi  di  Borgogna 
avevano  interesse  a  far  osservare  le 
volontà  del  defunto  monarca,  ci  sem- 
bra cosa  che  ha  più  faccia  del  vero, 
che  del  verosimile. 

Si  noti  infatti,  che  nel  io33  quando 
Corrado  dopo  Finutile  assedio  di  Mo- 
rat  abbandonò  la  Borgogna,  cedendo 
all'inclemenza  del  cielo,  la  regina  ed 
il  conte  Umberto  V  abbandonarono 
essi  pure  ,  e  non  fidandosi  di  attra- 
versar la  Borgogna  piena  delle  insi- 
die di  Oddone  ,  andarono  per  la  via 
d'  Italia  air  imperatore  a  Zurigo  ;  e 
che  neir  anno  seguente  ,  quando  in 
più  propizia  stagione  Cesare  mosse  le 
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armi  alla  conquisla  di  quel  regno,  il 
conte  Umberto  fu  il  principale  de'  suoi 
capitani.  «  I  Teutoni  dall'una  parte, 
sono  ancora  parole  di  Vippone  ,  dal- 
l'altra Tarcivescovo  di  Milano  Eriberto 
e  gli  altri  Italiani  condotti  da  Uperto 
conte  di  Borgogna  si  raccolser  sul 
Rodano;  Augusto  venendo  alla  città 
di  Ginevra,  soggiogò  Geroldo  principe 
di  quella  provincia  ,  l'arcivescovo  di 
Lione  ed  altri  molti,  e  tornando  ad- 
dietro ,  pigliò  d' assalto  il  castello  di 
Morat  guernito  di  fortissimi  soldati 
d'  Oddone  ,  i  quali  ei  fe'  prigionieri. 
Gli  altri  fautori  d'  Oddone  venuti  in 
grande  sbigottimento  presero  a  fug- 
gire ,  e  Cesare  perseguendoli  li  ster- 
minò dal  regno  ;  ond'  egli  tolti  dai 
prìncipi  di  Borgogna  varii  ostaggi  , 
tornò  in  Alsazia  alla  imperatrice.  » 

Ne  farebbe  forza  incontro  al  nostro 
assunto  chi  dicesse,  che,  se  Umberto 
era  figliuolo   d'  Irmengarde  ,  ella  lo 
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avrebbe  chiamato  di  tal  nome  nelle 
carte  ove  fa  memoria  di  lui  ,  e  che 
similmente  V  avrebbe  accennato  Vip- 
pone  almeno  là  dove  parla  dell'andata 
a  Zurigo.  Imperocché  noi  rispondia- 
mo ,  che  la  dignità  di  regina  ,  a  cui 
era  stata  assunta  Irmengarde  rendea 
men  conveniente  in  bocca  sua  siffatta 
appellazione,  e  che  altronde  non  era  stile 
costante  della  cancelleria  di  Borgogna 
di  ricordare  i  vincoli  del  sangue.  Ne 
abbiamo  una  prova  evidente  in  varii 
atti  a  cui  partecipò  Burcardo  arcive- 
scovo di  Lione ,  il  quale  il  re  Ro- 
dolfo non  sempre  chiamava  suo  fra- 
tello 5  contentandosi  di  nominarlo  il 
venerabile  arcwescovo  Burcardo 
Ne  maggior  travaglio  ci  dà  il .  non 
essersi  notata  tal  figliazione  dal  bio- 
grafo  di  Corrado ,   perchè   dalF  una 


(i)  Guichenoii ,  liist.  généal.  preuves  p.  3.  Bouquet, 
r€r.  francicar.  scriplores,  t.  XI.  p.  545. 
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parte  non  possono  in  una  cronaca 
del  mille  desiderarsi  le  condizioni  di 
una  buona  storia  ;  dall'altra  Vippone 
parlando  di  un  personaggio  di  si 
grande  stato ,  com'era  Umberto,  do- 
vea  supporre,  che  tutti  sapessero  ,  a 
cui  fosse  figliuolo. 

Ci  par  dunque  che  i  documenti  e 
gli  scrittori  contemporanei  s'accordino 
a  far  credere,  che  il  conte  Umberto 
fosse  figliuolo  della  regina  Irmengar- 
da  ,  e  perciò  figliastro  dell'  ultimo  re 
di  Borgogna.  A  confortar  siffatta  opi- 
nione gioverà  pur  V  osservare  ,  che 
dopo  la  morte  d'Irmengarde ,  la  qual 
sopravisse  molt'anni  ad  Umberto  ,  le 
terre  d'Aix  e  di  Ciamberi  da  lei  pos- 
sedute, quelle  appunto  che  erano  più 
vicine  allo  stato  ereditario  di  lui  , 
passarono  in  podestà  de' suoi  discen- 
denti. 

Dell'altro  figliuol  d'Irmengarde  fra- 
tello d'Umberto  non  s'ha  sicura  no- 
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tizia.  Ma  forse  non  andrà  lungi  dal 
Vero  chi  pensi  eh'  ei  fosse  quel  Seli- 
gero  per  cui  il  moribondo  re  di  Bor- 
gogna mandava  alF  imperatore  rinve- 
stitura del  regno  ;  che  uomo  d'  alto 
affare  ^  e  molto  accetto  a  Cesare  do- 
vea  esser  per  certo;  quello  ^  il  di 
cui  figliuolo  Ulrico  ebbe  a  soste- 
ner guerra  contro  Burcardo  arcivesco- 
vo di  Lione  siccome  ci  racconta 
Ermanno  Contratto  in  questi  termini: 
((  Burcardo  arcivescovo  di  Lione,  anzi 
tiranno  e  sacrilego  ed  incestuoso  de- 
predator  delle  chiese ,  avendo  mosso 
guerra  ad  Udalrico  figliuolo  di  Seli- 
gero,  fu  da  lui  vinto  e  preso  e  con- 
dotto a  Cesare  fra  le  catene  molti 
anni  fu  sostenuto  prigione  »  . 
Dominii       E  qui ,  Dcr  risalire  e:rado  a  errado 

d'Umberto  I.  ^      ^    ^  ^  ^ 

(1)  Non  era  più  il  fratello  di  Rodolfo  IH;  ma  un  altro 
Burcardo  suo  nipote ,  che  prima  era  vescovo  d'Aosta. 
V.  Rodolfo  Glabro. 

(2)  Herm.  contr.  chronic  ad  ann,  io36. 
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dal  nolo  all'  ignoto ,  vogliamo  esami- 
nare quale  fosse  e  quanta  la  signoria 
del  glorioso  progenitore  dei  principi  di 
Savoia  al  di  là  e  al  di  qua  dalle  alpi.Car- 
lomagno  sparti,  siccome  è  noto,  il  suo 
vasto  impero  in  contadi,  i  quali  dapprin- 
cipio seguitavano  quasi  generalmente 
r  andar  delle  diocesi  j  cosicché  cià- 
scuna  aveva  il  vescovo  ed  il  conte  ; 
ma  poscia,  sia  natviralmente  col  mol- 
tiplicarsi delle  famiglie  ,  o  sia  per 
saggia  arte  politica  degli  imperatori  , 
ai  quali  l'ambizione  di  que'  luogote- 
nenti suscitava  continue  brighe  ,  le 
diocesi  più.  vaste  faron  divise  in  più 
contadi,  e  l'autorità  comitale  fu  ezian- 
dio attribuita  in  molti  luoghi  al  ve- 
scovo sopra  una  parte  della  sua  pro- 
vincia ,  e  specialmente  sulla  città  in 
cui  risedeva.  Chiamavan si  nell'idioma 
di  quella  età  pagus  la  diocesi  o  pro- 
vincia ,  ager  la  contea  :  cosi  diceasi 
in  pago  gratianopolitano ,  in  agro  sa- 


vogensi ,  nella  diocesi  di  Grenoble  ^ 
nel  contado  di  Savoia  j  ma  talora  si 
disse  ancora  pagus  la  contea  ,  ed  al- 
lora ager  significava  distretto  o  man- 
damento o  territorio  5  in  pago  sai^o- 
gense  ^  in  agro  pignonense)  nella  pro- 
vincia di  Savoia,  nel  distretto  pigno- 
nese  ;  e  nel  medesimo  senso  d'  ager 
si  disse  talvolta  in  fine 

Già  al  tempo  della  fondazione  della 
monarchia  di  Borgogna  eransi  i  conti 
assicurati  nelF  ereditario  possesso  del 
loro  principato.  Ben  è  vero  ,  che  va- 
cando per  morte  senza  discendenza  , 
il  re  li  donava  a  cui  gli  piacesse  ,  o 
li  faceva  reggere  in  suo  nome.  Il 
conte  avea  nella  sua  provincia  la  su- 
periore giuridizione  territoriale  mili- 

(i)  In  pago  collatinense  in  villa  seu  agro  albiniaco.  - 
In  pago  belnensi  in  fine  maliacense.  -  In  pago  augu- 
stidunense  in  agro  patriciacense  idest  ipsa  villa  patri- 
ciacus  etc.  -  Pérard ,  recueil  de  plusieurs  pièces  cu- 
rieuses  servant  à  l'histoire  de  Bourgogne.  Paris,  1664. 
p.  5.  9.  22.  24. 
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tare  e  civile;  perciò  quando  ai  contratti 
fra  privati^  alle  donazioni  che  si  fanno 
a  chiese  od  a  monasteri  ,  e  ad  altri 
simili  atti  troviam  sottoscritto  un  con- 
te 5  sempre  dobbiam  credere  5  che  fosse 
quello  della  provincia  ,  in  cui  erano 
situati  i  beni  di  cui  si  trattava.  Al- 
cuna volta  allorché  dovea  statuirsi 
con  supremo  arbitrio  sopra  una  con- 
troversia in  cui  si  fosse  invocata  Tau- 
torità  del  re,  e  per  cui  non  si  volesse 
aspettare  un  parlamento  generale,  il 
re  deputava  il  conte  del  sagro  palazzo 
il  quale  insieme  col  conte  della  pro- 
vincia avesse  a  conoscerla  e  a  defi- 
nirla 5  come  si  vede  per  la  carta  del 
926  che  noi  pubblichiamo;  ma  giova 
ripetere  e  ritenere  ,  che  nulla  si  de- 
cideva senza  F autorità  del  conte  della 
provincia. 

Premesse  queste  notizie  ,  noi  di- 
ciamo, apparire  da  documenti  in  parte 
già  pubblicati ,  in  parte  ignoti ,  che 
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Umberto  Blancamano  possedeva  le 
contee  di  Aosta,  di  Moriaiia,  di  Sa- 
voia,  di  Salmorenc,  e  diBelley;eda 
un  documento  da  noi  scoperto,  ch'egli 
signoreggiava  altresì  la  contea  di  Nyon. 

La  permuta  di  certi  beni  fatta  nel 
1024  tra  Burcardo  vescovo  d'Aosta 
ed  un  Katelmo  ,  e  l'altra  operata  nel 
1026  tra  lo  stesso  vescovo  eFrecio,  alle 
quali  il  conte  Umberto  interpose  l'au- 
torità sua  decretando  una  pena  ai  con- 
travventori ,  prova  che  egli  teneva  il 
dominio  di  quella  valle  .  Lo  prova 
ancora  la  carta  del  1040,  per  cui  fò 
cortesia  di  varii  beni  ai  canonici  di 
s.  Giovanni  e  di  s.  Orso,  donando 
loro  eziandio  tutto  il  mobile  che  si 
troverebbe  avere  al  tempo  di  sua 
morte  nella  contea  d'  Aosta  ,  eccet- 
tuandone le  persone  degli  uomini  . 

(1)  V.  il  secondo  de'  documenti  inedili  stampati  in 
fin  del  rapporto. 

(2)  Guichenon,  hist.  géncal.  preuves  p.  4* 

(3)  Durandi ,  alpi  graie  e  pannine,  p.  i35. 
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Conte  eli  Moriana  ce  lo  mostrano 
le  varie  donazioni  che  fece  a  quella 
chiesa  avanti  e  dopo  la  morte  del 
vescovo  Teobaldo  ,  donazioni  ,  a  cui 
si  riferiscono  quelle  che  fecero  nel  se- 
colo seguente  e  ne'  posteriori  i  suoi 
discendenti  conti  di  Moriana.  In  una 
di  quelle  finora  ignota  egli  e  Teo- 
baldo vescovo  dicono  ^  voler  donare 
tutte  le  possessioni  che  hanno  nelle 
ville  che  nomina^  et  iusticias  et  iniu- 
sticias^  vale  a  dire  la  giuridizione  sia 
legittima  ,  sia  indebitamente  posse- 
duta f^'). 

Ch'egli  tenesse  la  contea  di  Savoia 
si  rende  manifesto  per  varie  carte  ; 
ed  in  primo  luogo  per  una  donazio- 
ne fatta  da  lui  e  da'  suoi  figliuoli  , 

(i)  Guiclienon,  hist.  généal.  preuves  p.  6. 

Besson,  métnoires  poiir  servir  à  riiistoire  ecclésias- 
tique  de  Savoie,  p.  346. 

V.  pure  il  documento  stampato  in  One  del  rapporto 
e  quelli  inseriti  nella  raccolta  a  p.  9.  io3.  175.  i83. 
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iimedeo,  Aimone  ,  ed  Oddone  al 
monastero  di  Maltacena  (priorato  del 
Bourget  ) ,  al  quale  donò  fra  le  altre 
cose  la  chiusa  per  prender  pesci  fatta 
nell'acqua  Lisia  che  mette  nel  lago  , 
ponendo  divieto  a'  suoi  uomini  ed  a 
qualunque  altro  d'andarvi  a  pescare^^^ . 
In  una  carta  attribuita  al  io3o  Ame- 
deo figliuolo  d'  Umberto  ^  e  Adele- 
gilda  sua  moglie  donarono  allo  stesso 
monastero  una  chiesa  in  Maltacena  , 
riservando  a  se  ed  sl'  successori  il 
giuspatronato  ,  segnò  V  atto  il  conte 
Umberto  insieme  colla  moglie  Anci- 
lia.  In  altra  carta  senza  data  Aimone 
di  Pietra  forte  donò  al  monastero  di 
Clugny  una  villa  detta  Montermenoldo 
nella  provincia  di  Grenoble  ,  nella 
contea  di  Savoia.  Diedero  colla  loro 
segnatura  autoritade  all'  atto  il  conte 
Umberto  ed  Amedeo  figliuolo  di  lui. 


(i)  Guichenon,  bist.  géuéal.  preuves  p.  6. 
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Giova  eziandio  a  questo  proposito 
una  carta  senza  data^  che  sembra 
tuttavia  fatta  dopo  la  morte  d'  Um- 
berto, e  per  cui  Amedeo  e  la  sua  il- 
lustrissima consorte  Adila  donarono  al 
monastero  del  Bourget  un  podere  si- 
tuato nello  stesso  luogo  ,  in  comitatu 
nostro  . 

Salmorenc ,  terra  insigne  del  Vien- 
nese da  gran  tempo  distrutta,  appresso 
a  Voiron  dava  il  nome  ad  una  contea 
che  abbracciava  ventidue  castella,  sic- 
come appare  da  una  bolla  di  Pasquale 
II  del  iio5  (^). 

Ad  una  concessione  fatta  nel  ioo3 
da  Oddone  vescovo  di  Grenoble  ad 
un  agricoltore  chiamato  Eldrado  di 
certi  beni  posti  nella  contea  di  Sal- 
morenc nella  villa  diChatonay,  sono 
segnati  il  conte  Umberto  e  sua  mo- 


(1)  Guichenon,  preuves  p.  8. 

(2)  Chorier,  hist.  dii  Dauphiné,  I.  774^ 


(58)^ 

glie  ;  il  che  prova  eh'  egli  era  conte 
di  Salmorenc  ^0 .  Un  altro  indizio  ne 
porge  la  donazione  attribuita  al  1042 
per  la  quale  il  conte  Umberto  co'  suoi 
figliuoli  Amedeo  ed  Oddone  cedono  a 
s.  Lorenzo  di  Grenoble  le  decime , 
le  primizie  ,  i  proventi  de'  cimiteri! 
e  delle  obblazioni  appartenenti  alle 
chiese  della  terra  des  eschelles'^  ma  per- 
chè questa  contea  fu  donata  nel  1011  dal 
re  alla  sua  sposa  Irmengarde  ^  convien 
dire  ,  che  Umberto  non  la  tenesse 
come  cosa  sua  ereditaria,  ma  la  reg- 
gesse in  nome  del  re,  e  come  suo 
luogotenente.  Checche  ne  sia  di  ciò  , 
è  da  notare  ,  che  una  parte  delle 
terre  di  cui  si  componea  quella  pro- 
vincia 5  furono  dai  successori  d'  Um- 
berto possedute  fino  alla  metà  del 
secolo  XIV  5  come  Voiron  ,  Costa  di 
s.  Andrea,  Boczosello  ,  ed  altre. 

(i)  Salvaiag,  de  l'usage  des  ficfs,  49^- 
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Umberto  come  d'Aosta  ,  di  Moria- 
iia  5  di  Savoia  ,  e  di  Salmorenc  ,  era 
eziandio  conte  di  Belley,  siccome  lo 
prova  la  fondazione  del  priorato  della 
Burbanche  nel  Bugey  fatta  innanzi 
ad  Aimone  vescovo  di  Belley  ,  al  si- 
gnor conte  Umberto  ,  e  ad  Amedeo 
figliuolo  di  lui  y  al  che  s'  accorda 
la  donazione  d' alcuni  poderi  situati 
in  quella  provincia  al  monastero  del 
Bourget  5  e  contenuta  in  una  carta 
senza  data  del  medesimo  principe  . 

Ma  alle  notizie  che  s'  aveano  del 
grande  stato  del  ceppo  de^  sovrani 
di  Savoia  ,  notizie  non  ben  avvertite 
finora  ,  son  da  aggiugnersi  nuovi  lu- 
mi che  recano  le  nostre  scoperte,  per 
cui  si  viene  a  conoscere  ,  che  Um- 
berto era  signore  di  un'  altra  contea^ 
vale  a  dire  di  quella  di  Nyon  ,  che 

(i)  V.  p.  27  di  questa  raccolta. 
{2)  Guichenon,  preuves  p.  5. 
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avea  per  confini  la  città  eli  Ginevra  , 
il  lago  5  la  contea  di  Vaud ,  ed  il 
monte  Jura.  E  saranno  queste  nuove 
informazioni  tanto  più  opportune  , 
perchè  verranno  a  dimostrare  ,  che 
gli  stati  del  conte  Umberto  eran  Tuno 
all'altro  contigui  ^  e  facean  corpo ,  es- 
sendo la  contea  di  Nyon  l'anello  che 
univa  le  signorie  che  sappiamo  aver 
il  conte  Umberto  posseduto  nel  Ge- 
nevese  alla  contea  di  Relley. 

Nel  995  Marino  prete  donò  al  mo- 
nastero di  Romainmoutiers  certi  beni 
posti  nella  contea  degli  equestri  (Nyon) 
di  cui  non  s'  era  saputa  finora  Y  esi- 
stenza. Sei  anni  dopo  ,  mentre  il  re 
Rodolfo  sedeva  in  solenne  parlamento 
attorniato  dai  principi  del  regno  in 
villa  Osinco  nella  medesima  contea  , 
Teobaldo  monaco  probabilmente  di 
Romainmoutiers  e  prete  Marino  gli 
si  rappresentarono  chiedendo  l'appro- 
vazione di  quella  donazione  ,  ed  egli 


ed  i  suoi  principi  Tapprovarono.  Tra 
que'  principi  il  primo  che  sia  nomi- 
nato dopo  i  vescovi  è  il  conte  Ma- 
nasse. Eravi  anche  un  Anselmo  padre 
d'un  altro  Anselmo  vescovo  d'Aosta^'). 
Nel  1018  Ratcherio  teneva  ancora  una 
parte  de' beni  donati  al  monastero  di 
Romainmoutiers  da  prete  Marino  ,  e 
fu  obbligalo  a  dismetterli  nelle  mani 
del  conte  Umberto  ,  ricevendo  dal- 
l' abbate  altri  beni  in  cambio.  Que- 
st'Umberto ,  conte  5  che  esercita  atto 
di  giurisdizione  su  l)eni  posti  nella 
contea  degli  equestri  dovea  pertanto 
esser  conte  degli  equestri,  e  non  so- 
lamente conte  del  sacro  palazzo,  per- 
chè in  tal  caso  non  si  sarebbe  man- 
cato d'aggiugnere  simile  appellazione, 
e  perchè  il  conte  del  palazzo  s'univa 
bensì  talora  al  conte  della  provincia 
per  esercitare    atti  di   giurisdizione  , 


(i)  y.  a  p.  Il  e  i5  eli  questa  raccolta. 
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ma  non  li  esercitava  solo  .  Che 
poi  questo  conte  Umberto  sia  il 
glorioso  progenitore  de'  sovrani  di 
Savoia,  ce  lo  persuade  oltre  all'argo- 
mento già  accennato  della  contiguità 
di  questo  stato  agli  altri  che  siam 
venuti  indicando  ,  il  non  ricavarsi  nè 
dagli  scrittori  5  nè  dai  monumenti,  che 
in  queste  alpine  regioni  vi  fosse  più 
cVun  conte  Umberto.  È  vero  ,  che  il 
signor  de  Rivaz  ,  il  quale  ha  imma- 
ginato sulForigine  della  Real  Casa  un 
nuovo  sistema  ,  che  pone  per  istipiie 
Geroldo  conte  d'Egisheim  e  di  Dabo 
in  Alsazia  ,  figliuolo  d'Ugo  IV  e  fra- 
tello di  papa  Leone  IX ,  vorrebbe  , 
che  si  distinguessero  cinque  conti 
Umberti,  che  tutti,  secondo  ch'ei  di- 
ce, regnavano  contemporaneamente  in 
Borgogna  5  ma  noi  crediamo  che  di  ciò 
sia  più  agevole  l'affermazione  che  la 


(i)  V.  a  p.  4,  7,  25  della  presente  raccolta. 
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prova^  poiché  vediamo  che  gli  stali  di 
questi  Umberti  che  si  vorrebber  diversi 
erano  tutti  ,  dopo  il  volgere  di  non 
molti  anni  5  proprietà  de' nipoti  d'Um- 
berto Biancamano  ,  senza  che  appaia 
in  nissima  guisa  del  modo  con  cui 
li  avessero  avuti  o  per  eredità  o  per 
matrimonio  .  Altronde  5  come  già 
si  è  osservato,  Vippone  quando  parla 
del  viaggio  a  Zurigo  della  vedova  re- 
gina Irmengarde,  soggiugne,  ch'erano 
con  lei  molti  de' principali  della  Bor- 
gogna,  ed  il  conte  Umberto.  Dalla 
qual  forma  di  dire  si  ricavan  due 
cose  :  r  una  ,  che  il  conte  Umberto 
fosse  persona  di  grande  stato  e  po- 
tenza 5  postochè  è  il  solo  di  cui  fa 
memoria  fra  tutti  ;  l' altra  ,  che  fosse 
personaggio  tanto  celebre,  che  il  solo 
nominarlo  bastasse  a  farlo  conoscere, 
e  che  perciò  nissun  altro  conte  Um- 

(i)  V.  la  noia  posta  in  fin  del  rapporto. 
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berlo  vi  fosse  d'ugual  dignità  e  po- 
tenza 5  siccome  verrebbe  a  concliiu- 
dersi  secondo  Topinione  del  de  Rivaz 
che  ne  ammette  cinque.  Noi  crediamo 
pertanto ,  che  sia  provato  ,  siccome 
il  nostro  Umberto  tenea  la  signoria 
delle  contee  d'Aosta,  di  Moriana,  di 
Savoia  5  di  Salmorenc,  di  Belley  ,  ed 
infine  anche  quella  di  Nyon;  parte  delle 
quali  gli  era  sicuramente  pervenuta 
da'suoi  maggiori  5  il  resto  poteva  averlo 
ottenuto  dall'amorevolezza  del  re  suo 
padrigno  e  dalla  gratitudine  dell'  im- 
peradore ,  a  cui  avea  procurato  la 
splendida  eredità  del  burgundico  regno. 

Dopo  che  abbiam  veduto  quanto 
s'  accordino  i  documenti  ed  i  luoghi 
d'autori  contemporanei  a  dimostrare  ^ 
essere  Umberto  Biancamano  figliuolo 
della  regina  Irmengarde  ,  dopo  che 
abbiam  provato,  che  la  miglior  parte 
de'  suoi  dominii  era  appunto  nelle 
strette  dell'alpi,  rimane  ad  investigare 
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collo  slesso  metodo  ,  se  in  tempi  di 
poco  anteriori  trovisi  il  nome  di  un 
conte  di  Savoia  che  fosse  marito  di 
una  Irmengarde.  Abbiamo  appunto 
questa  preziosa  notizia  da  una  carta 
pubblicata  nel  Salvaing*^')^  per  cui  Um- 
berto vescovo  di  Grenoble  concede 
al  conte  Manasse  e  ad  Ermengarda 
sua  moglie  V  usufrutto  di  molti  beni 
posti  nella  provincia  di  Ginevra  j  e 
Manasse  ed  Ermengarda  donano  alla 
chiesa  di  Grenoble  del  loro  proprio 
allodio  sei  villaggi  e  due  poderi  posti 
nella  contea  di  Savoia,  cioè  s.  An- 
drea 5  Genziano,  Reculato  ,  Comba 
Areboldi,  e  Chatvillar,  e  lardinco;  ed 
i  poderi  coltivati  da  Odoranno  e  da 
Buonfilio. 

Manasse,  il  quale  con  insigne  esem- 
pio di  pia  liberalità  rimunerava  la 
concessione  del  semplice  usufrutto  di 


(i)  De  l'ub^ìge  des  licfs,  p.  1^2. 
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altri  beni  ^  col  dono  di  sei  villaggi  e 
di  due  poderi  ,  di  suo  allodio  ,  e 
come  altrove  li  chiama  ,  di  sua  ere- 
dita,  posti  nella  contea  di  Savoia  , 
doveva  essere  conte  di  Savoia  im- 
perocché dalFun  canto  non  è  da  pre- 
sumersi che  uno  straniero  vi  avesse 
posseduto  sì  egregio  patrimonio  ^  e 
dair  altro  è  certo  ^  che  se  Manasse 
non  era  conte  di  Savoia,  il  conte  di 
Savoia  sarebbe  intervenuto  per  dare 
autorità  alla  donazione  di  beni  situati 
nella  sua  provincia.  Ora  Tatto  non  è 
segnato  da  nissun  altro  conte  che  da 
Manasse.  Aggiungasi  ,  che  dai  docu- 
menti e  dagli  scrittori  non  apparireb- 
be in  nissun  modo  ne  che  vi  fosse 
nel  regno  di  Borgogna  un  Manasse 
rettore  di  qualche  contea  diversa  da 
quelle  rette  poi  da  Umberto ,  ne  che 
vi  sia  memoria  del  conte  Manasse 
dopo  il  loii,  epoca  in  cui  Irmen- 
garde  si  rimaritava  al  re  Rodolfo.  A 


taluno  potrà  far  dillicollà  il  vedere 
segnata  all'atto  un'Aniana  figliuola  del 
conte  (  signum  aniane  Jìlie  comitìs  )j 
e  non  Umberto  che  secondo  il  siste- 
ma che  sosteniamo  riuscirebbe  suo 
fratello  ;  e  il  considerare^  che  l'usu- 
frutto da  Manasse  acquistato  è  ristretto 
alla  durazione  della  sua  vita  e  di 
quella  della  moglie  j  parendo  che  , 
se  avesse  avuto  figliuoli  maschi  avreb- 
be stipulato  in  loro  favore  la  conti- 
nuazione deir  usufrutto.  Ma  a  ciò  si 
risponde,  in  quanto  alla  prima  diffi- 
coltà, che  Umberto  forse  era  assente 
a  quell'epoca,  e  che,  quando  tornan- 
do fu  ricercato  d'approvar  quella  do- 
nazione ,  egli  ricusò,  trovandola  ec- 
cessiva: potea  poi  la  sorella,  la  quale 
con  esempio  piuttosto  raro  è  segnata 
all'atto,  aver  sui  beni  donati  qualche 
avventizia  ragione  di  proprietà  ,  per 
cui  importasse  al  vescovo  di  Greno- 
ble d'  ottener  anche   il  suo  formale 
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consenso.  Per  ciò  che  s'appartiene  alla 
seconda  difficoltà  è  da  por  mente  , 
che  la  carta  contiene  due  contratti. 
L'uno  è  la  donazione  di  sei  villaggi, 
e  di  due  mansi  fatta  dal  conte  Ma- 
nasse e  dalla  contessa  sua  moglie  alla 
chiesa  di  Grenoble  in  piena  proprie- 
tà; Faltra  la  concessione  in  prestarla 
di  molti  beni  situati  nel  Genevese 
fatta  dal  vescovo  al  conte  ed .  alla 
moglie  di  lui  ;  la  qual  prestarla  im- 
portava la  concessione  del  semplice 
usufrutto  ,  faceasi  per  F  ordinario  ai 
donatori  per  gli  stessi  beni  donati  , 
a  somiglianza  de'  feudi  oblati  ,  me- 
diante un  annuo  canone,  e  faceasi  il 
più  sovente  solo  ad  vitam ,  benché 
fosse  cosa  consueta  che  si  rinnovasse 
ai  figliuoli  dopo  la  morte  dei  ge- 
nitori. Nulla  prova  pertanto  questa 
condizione  circa  al  fatto  d'aver  o  di 
non  avere  figliuoli  maschi     .  Tolte 

(i)  Salvaing,  de  rusage  des  fiefs,  p.  i43. 
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con  tal  mezzo  le  difficoltà  che  noi 
per  amore  del  vero  avevamo  sponta- 
neamente sollevate  ,  vediamo  se  ci 
venga  fatto  di  rinvenire  qualche  altro 
argomento  onde  provare  che  Manasse 
marito  d' Irmengarde ,  e  conte  di  Sa- 
voia fosse  padre  d'  Umberto.  Noi  lo 
troviamo  nella  solenne  confermazione 
fatta  da  Rodolfo  III  mentre  sedeva 
in  parlamento  nella  villa  d'  Osin- 
co  delle  donazioni  di  prete  Marino 
al  monastero  di  Romainmoutiers.  No- 
tisi che  trattavasi  di  beni  posti  nella 
contea  di  Nyon  j  che  nella  contea  di 
Nyon  similmente  si  teneva  il  parla- 
mento ;  onde  di  necessità  doveva  il 
conte  di  quella  provincia  sedervi  col 
rej  massime  dicendosi  nell'atto  ,  che 
erano  con  lui  principes  regni  illius. 
Ora  il  primo  che  in  queir  atto  sia 
nominato  dopo  i  vescovi  è  Manasoeus 
Comes  5  che  non  era  conte  di  Gine- 
vra 5  perchè  allora  il  conte  di  Gine- 


Tra  era  Rotberto  figliuolo  di  Corra- 
do j  che  non  era  conte  di  Vaud  , 
perchè  il  conte  di  Vaud  era  Lam- 
berto ^'^j  che  quindi  noi  congetturia- 
mo fosse  conte  di  Nyon  con  tanto 
maggior  fondamento,  perchè  alquanti 
anni  dopo  troviamo  conte  di  Nyon 
quello  stesso  Umberto  che  crediamo 
essere  suo  fisfliuolo.  Ma  se  Manasse 
non  era  conte  di  Ginevra,  eralo  tut- 
tavia ,  siccome  crediamo ,  Y  ignoto 
padre  di  lui.W  Che  i  conti  di  Savoia 
e  i  conti  del  Genevese  avessero  co- 
mune r  origine  ,  è  tradizione  antica  , 
e  ne  danno  indizio  le  possessioni  che 

(1)  V.  a  p.  7,  i3,  19  di  questa  raccolta. 

(2)  Un  Manasse  conte  in  Borgogna,  e  probabilmente 
di  Ginevra,  che  potrebbe  essere  un  antenato  del  no- 
stro Manasse,  fioriva  nel  892;  nel  quul  anno  addì  28 
di  marzo  donò  per  mercè  dell'anima  sua  e  della  sua 
genitrice ,  e  del  suo  sovrano  Rodolfo  a  Gerolamo  ve- 
scovo di  Losanna  in  pago  geneiiense  in  fine  Hercolana 
in  uilla  Musliniaco  capellam  i/nam,  Zapf,  monumenta 
anecdota  hisloriam  gcrmaniae  illustrantia ,  t.  I.  p.  28.  . 
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Umberto  aveva  nel  Genevesc ,  sicco- 
me lo  provano  i  doni  fatti  al  mona- 
stero di  Talloires  presso  a  Rumilly  5 
le  donazioni  fatte  da  Lamberto  ve- 
scovo di  Langres  allo  stesso  principe 
di  beni  posti  nella  contea  genevese  ; 
infine  i  beni  che  Manasse  padre  di 
lui  si  era  fatto  dare  in  prestaria  dalla 
chiesa  di  Grenoble.  Nella  carta  del 
1002  dopo  il  Manasodus  comes  tro- 
viam  ricordato  Rothertus  nepos  eius  ^ 
e  noi  non  esitiamo  a  credere  ,  che 
questo  Rotberto  nipote  di  Manasse  , 
fosse  il  Roberto  conte  di  Ginevra  , 
che  in  una  carta  pubblicata  nella  bi- 

(1)  V.  il  secondo  documento  in  fine  del  rapporto, 

(1)                    Savoia           N.  N.  Ginevra 
 I 

I  I 

Manasse  Corrado 

i-i  [  I 

Umberto  Selcerò  Roberto 

I  !  I  . 

I  Ulrico  Corrado 

Amedeo  Aimone  Oddone  Biircardo 
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blioleca  seb  asiana  si  dice,  esser  figliuolo 
di  Corrado,  e  padre  d'altro  Corrado; 
e  non  era  nel  1002  chiamato  conte  , 
forse  perchè  era  troppo  giovane  per 
portare  il  titolo  di  cotanta  dignità,  e 
perchè  lo  zio  teneva  in  vece  sua  Tam- 
ministrazione  di  quello  stato.  Ma  senza 
voler  attribuire  troppa  importanza  a 
tal  congettura,  noi  ci  restringiamo  a 
conchiudere  :  che  nello  stato  at- 
tuai delle  cose  i  documenti  e  gli  scrit- 
tori contemporanei  sembrano  dimo- 
strare in  modo  quasi  sictu^o,  che  Um- 
berto Biancamano  fosse  figliuolo  della 
regina  Irmengarde  e  del  primo  marito 
di  lei:  2."^  che  dai  documenti  medesimi 
si  può  lodevolmente  congetturare,  che 
il  primo  marito  d'  Irmengarde  fosse 
Manasse  conte  di  Savoia  e  di  Nyon. 

La  dignità  di  conte  già  grande  per 
se  medesima  ,  poiché  importava  un 
principato  ereditario,  era  tanto  mag- 
giore in  Borgogna  ,  sia  perchè  come 
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Dilmaro  c'  insegna  in  questo  regno 
ninno  si  chiamava  conte  se  non  avea  ' 
dignità  di  duca  5  sia  perchè  lo  sciolto 
reggimento  dell'  ultimo  re  di  Borgo- 
gna lasciava  loro  il  pieno  esercizio 
delle  alte  prerogative  d'  una  indipen- 
dente sovranità.  Di  gran  lignaggio  eran 
tutti  5  ma  di  grandissimo  dovea  pro- 
cedere il  conte  Manasse  ,  la  vedova 
del  quale  fu  sposata  dal  re. 

Manasse  conte  di  Savoia  e  di  Nyon. 
Irmengarde  moglie  in  seconde  nozze 
di  Rodolfo  re  di  Borgogna 

Umberto 


Amedeo    Aimone     Oddone  Burcardo 

Questo  sistema  s'  accorda  coli'  ori- 
gine regia  de'  principi  di  Savoia  in- 
dicata da  s,  Pier  Damiano  ,  attestata 
dal  matrimonio  contratto  da  Berta  fi- 
gliuola d'Oddone  con  Arrigo  IV  im- 
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peradoie  ,  dalla  grandissima  polenza 
in  breve  ottenuta  per  cui  ebbe  a 
dire  Io  stesso  s.  Pier  Damiano  ,  par- 
lando de' figliuoli  d'Oddone,  che  pos- 
sedevano la  massima  parte  del  reame 
di  Borgogna  e  Lamberto  Scafna- 
burgense,  che  l'autorità  di  que'  principi 
in  quelle  regioni  era  chiarissima,  le  pos- 
sessioni amplissime,  celebratissimo  il 
nome^^^;  e  vi  si  accorda  in  due  mo- 
di ,  in  prima  pel  lignaggio  da  cui 
usciva  Irmengarde  ,  che  certo  non 
poteva  essere  che  quello  di  Carloma- 
gno  o  di  Vitichindo;  non  consentendo 
le  regie  nozze  da  lei  contratte,  la  do- 
mestichezza che  avea  coir  imperatore 
Arrigo  e  V  autorità  che  tenne  anche 
dopo  la  morte  del  marito,  il  pensiero 
di  minore  altezza^  quindi  per  essere 

(1)  S.  Pier  Damiano  nelle  lettere  ,  e  nell'opuscolo  - 
tle  helemosina. 

(2)  Lamberti  Scliafnaburgensis  monachi  Hirsfelden- 
sis  annales,  ad  ann.  1077. 
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ella  medesima,  la  madre  d'Umberto, 
divenuta  moglie  dell'  ultimo  re  di 
Borgogna. 

Dopo  d'avere,  come  ci  lusinghiamo, 
condotta  a  qualche  chiarezza  questa 
oscura  ed  aviluppata  questione,  ci  ri- 
mane ad  indicar  brevemente  che  frutto 
si  possa  ritrarre  dagli  altri  documenti 
che  abbiamo  scoperti.  Breve  sarà  il 
nostro  discorso  intorno  a  tal  soggetto 
sia  perchè  non  paia  che  vogliam  di 
soverchio  magnificare  Topera  nostra  , 
sia  perchè  siamo  felicemente  perve- 
nuti ad  un'età ,  in  cui  il  dubitare  che 
ne'  documenti  stia  il  principalissimo 
fondamento  delle  storie  antiche  ^  lo 
spregiarne  le  raccolte;  il  deriderne  la 
rozzezza,  come  se  la  repubblica  let- 
teraria non  fosse  altro  che  una  acca- 
demia d'umanisti,  e  come  se  la  bellezza 
d'una  verità  scoperta  non  prevalesse 
a  cento  e  mille  bellezze  di  stile  ;  il 
dire  che  si  dee  star  contenti  alla  fede 
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dello  storico  ,  anche  quando  narra 
cose  ben  lontane  dalla  memoria  sua; 
il  volerli  bandire ,  son  riputate  cose 
piuttosto  incredibili  o  diseilsate  ,  che 
pensieri  d'uomo  che  abbia  sentimento 
di  logica. 

Il  documento  pubblicato  dal  Cho- 
sier  a  f.  3o8  del  volume  primo  del- 
Y Estat  politìque  du  Dauphìné  ,  e  dal 
Dachery  nel  tomo  3  p.  SgS  dello 
Spicilegio  5  dava  oscuramente  qualche 
indizio  che  potessero  i  principi  di  Savoia 
aver  avuto  prima  della  zecca  di  Susa 
una  zecca  in  Aigaebelle;  ma  ciò  non 
si  poteva  affermare  ^  parendo  quella  carta 
indirizzata  principalmente  contro  ai  fal- 
sificatori della  moneta  viennese.  I  do- 
cumenti da  noi  recati  alle  pag.  36,  37  e 
38  provando  che  durante  il  vescovado 
di  s.  Ugo,  che  cominciò  nel  loBo,  era- 
vi  una  moneta  d'Aiguebelle  che  avea 
corso  legale ,  si  viene  a  conoscere  che 
Oddone  avea  fatta  battere  in  Aigue- 
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belle  lina  moneta  simile  alla  moneta 
viennese  ;  e  che  ,  a  malgrado  de'  ri- 
chiami deir Arcivescovo  di  Vienna  al 
quale  non  piaceva  che  si  coniasse  colà 
moneta  viennese  nè  buona  nò  falsa  , 
continuarono  i  tlgliuoli  d'Oddone  a 
coniarne.  E  dovea  si  fatta  moneta 
portar  il  nome  di  que'  principi  ed  es- 
sere almeno  in  parte  diversa  dalla 
moneta  viennese  ,  postochè  vengono 
nei  contratti,  che  noi  pubblichiamo, 
l'una  dall'altra  distinte:  più  bella  nè 
più  sicura  dimostrazione  dell'alta  ori- 
gine e  della  potenza  de'  Sovrani  di 
Savoia  non  si  può  dare  che  provando, 
come  abbiam  fatto,  che  ne'  primi  anni 
della  monarchia  il  figliuolo  di  chi  la 
fondò  esercitava  di  propria  autorità 
la  regia  prerogativa  di  batter  moneta. 

La  donazione  fatta  da  Amedeo  III  Amedeo 
nel  II 25  ai  canonici  del  gran  S.  Ber- 
nardo prova  ch'egli  era  conte  d'Aosta, 
e  non  avea  perduta  quella  nobil  parte 


de'  suoi  dominii  posseduta  già  un  se- 
colo prima  dal  conte  Umberto  Biau- 
camano.  E  però  da  tenersi  in  conto 
di  favola  quanto  disse  un  autor  valdo- 
stano sulla  volontaria  dedizione  di 
quelli  abitanti  al  conte  Tommaso  nel 
1 188  o  1 189.  È  anche  notabile  questa 
carta  perchè  ci  fornisce  uno  de'  primi 
esempi  del  titolo  di  Conte  Moria- 
nese 

La  carta  stampata  a  pag.  48  nel 
far  memoria  delle  quistioni  insorte  tra 
i  nobili  d'Alinges  ed  il  monastero  di 
S.  Maurizio  d'Agatino  e  del  giudicio 
che  ne  recò  Amedeo  iii,  ci  prova  che 
questo  principe  era  avvocato  ,  cioè 
protettor  del  medesimo ,  siccome  erano 
poco  più  d'un  secolo  prima  i  re  di 
Borgogna  ,  ai  quali  piacque  talvolta 


(i)  Du  Tillet  Storia  d'Aosta  nis.  della  biblioteca  di 
S.  E.  il  cliiarissimo  signor  cavaliere  Cesare  di  Saluzzo- 

{■2)  V.  p. 
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ili  chiamarsene  abati.  E  per  questo 
rispetto  e  per  le  curiose  particolarità 
che  contiene  e  che  rivelano  le  vere 
qualità  eli  que'  tempi,  pensiamo  dover 
questo  documento  esser  riposto  fra  li 
più  importanti. 

Le  carte  stampate  a  pag.  46,79,  loi, 
iio,i24j  137,  etc.  provano  come  i 
principi  di  Savoia  tenessero  già  la 
forte  rocca  di  Chillon  dominatrice  del 
lago  Lemanno,  e  come  avessero  lar- 
gamente disteso  il  loro  imperio  così 
neiralto  come  nel  basso  Vallese;  eser- 
citando eziandio  sul  vescovado  di 
Sion  le  prerogative  dell'alta  sovranità 
poiché  concedeano  al  vescovo  l'inve- 
stitura de'  dritti  regali 

Il  Chiablese  che  abbracciava  ezian- 
dio il  basso  Vallese  non  era  ,  per 
quanto  appare  ,  tra  i  dominii  eredi- 
tarli del  primo  Umberto  j  e  fu  per 


(i)  Schoepfliii  Alsalla  diplonialica  voi.  i,  doc.  cccxlv. 
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avventura  donato  al  medesimo  Um- 
berto nel  io34  in  riconoscimento  de' 
servigi  che  avea  renduti  a  Corrado  ^'^j 
o  alla  contessa  Adelaide  nel  1077 
quando  consentiva  il  passo  alFimpe- 
rador  suo  genero,  e  lo  accompagnava 
al  pontefice  onde  agevolargli  il  per- 
dono. Lamberto  Scafnaburgense  che 
fa  memoria  della  provincia  donata  , 
dice  che  era  posta  nel  reame  di  Bor- 
gogna ed  abbondava  d'ogni  maniera 
di  beni.  Ma  comunque  sia  la  cosa  la 
notizia  della  dedizione  degli  abitanti 
di  Leuck  (Louèche)  e  di  Naters  nel- 
Talto  Vallese,  delfinvestitura  de'  dritti 
regali  data  dai  conti  di  Savoia  ai  ve- 
scovi di  Sion,  e  della  moneta  che  fin 
dal  secolo  xiii  e  probabilmente  anche 
prima  essi  conti  batteano  a  S.  Mau- 
rizio d'Agauno,  saranno  dagli  eruditi 
^d'AoTta"^^*  giudicate  utili  e  pellegrine.  Non  pochi 

emendata. 


(1)  Guillmann  de  rebus  helvetieis  p.  278, 
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errori  tanto  degli  autori  della  Gallia 
Cristiana  quanto  de'  nostri  scrittori 
della  Chiesa  e  Besson  circa  alla  storia 
ecclesiastica  d'Aosta  potranno  emen- 
darsi coir  aiuto  delle  carte  che  pub- 
blichiamo a  pag.  44  5  57  5  75  5  77 
della  presente  raccolta. 

Varie  sono  fra  le  carte  da  noi  re- 
cate quelle  che  si  riferiscono  a  Tom- 
maso I.  Ma  secondo  il  parer  nostro 
ha  maggior  importanza  quella  che 
contiene  gli  statuti  ed  i  privilegi 
d'Aosta  ,  la  quale  mal  letta  e  peggio 
interpretata  servi  di  fondamento  al- 
l'erronea opinione  che  nel  1188  so- 
lamente avessero  i  principi  di  Sa- 
voia ricevuta  la  volontaria  dedizione 
della  valle  d'Aosta.  Bastavano  le  pa- 
role di  cui  si  valse  quel  gran  capi- 
tano: trado  libertati  ciuitatem  auguste 
cum  suburbiis  ;  «  dichiaro  franca  cioè 


(1)  V.  p.  82. 
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assolvo  dalla  lagliabilità  la  città  ed  i 
borghi  d'Aosta  »  a  far  intendere  ch'ei 
n'era  padrone.  Ma  su  ciò  non  occorre 
far  più  parola  essendo  Fanticà  signoria 
de'  nostri  principi  in  quella  valle  già 
per  altri  argomenti  dal  Guichenon  e 
dal  Durandi  prodotti  e  per  quelli  nuo- 
vamente da  noi  arrecati  divenuta  cer- 
tezza. 

Sepolcro       rjy^,^      fioritissima  prole  di  cui  que- 

Tommaso  II.  .      .         ^  ,  i  t\' 

sto  principe  m  consolato  da  IJio^  era 
Tommaso  secondo  conte  di  Fiandra 
famoso  tra  i  capitani  di  quella  età.  Il 
documento  che  si  legge  a  pag.  226  ^ 
prova  che  il  suo  corpo  è  sepolto  nella 
cattedrale  d'Aosta.  Ad  esso  perciò 
vuoisi  attribuire  il  nobile  monumento 
di  marmo  bianco  che  si  vede  in  quella 
chiesa  accanto  all'aitar  maggiore ,  e 
non  a  Tommaso  primo  come  suppo- 
neva il  Guichenon ,  ne  ad  Umberto 
naturale  di  Savoia  come  congetturava 
un  chiarissimo  scritlor  moderno.  In 
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fatti  a  nessuno  fuorché  ad  un  par  suo 
può  convenire  un  monumento  cosi 
onorevole  e  pel  sito  in  cui  e  e  per 
la  materia  e  pel  lavoro.  Dalla  qualità 
del  lavoro  appunto  apparisce  essere 
stato  eretto  sul  finire  del  secolo  XIV 
o  in  principio  del  XV.  Lo  scultore  gli 
pose  in  sulla  sopravvesta  e  sullo  scudo 
l'aquila  che  era  stata  Tinsegna  del  padre 
suo  j  ma  cadde  secondo  Fuso  degli  arti- 
sti nelFanacronismo  di  porgli  le  divise 
delFordine  del  collare  insti tuito  più  di 
cent'anni  dopo  il  suo  passaggio. 

Del  rimanente  non  sarà  fuor  di 
proposito  l'osservare  essersi  facilmente 
dagli  scrittori  scambiata  la  persona  di 
Tommaso  I  con  quella  di  Tommaso 
secondo  suo  figliuolo,  perchè  ambe- 
due pigliavano  il  titolo  di  conte.  L'uno 
chiamandosi  Thomas  comes  Sabaudios  ^ 
l'altro  Thomas  de  Sahaudia  comes  j 
perchè  era  stato  alquanti  anni  conte 
di  Fiandra. 
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di  ciamberì  grande  importanza  sono  pure  gli 

statuti  di  Ciamberì  da  Tommaso  I 
ordinati  nel  12825  riguardo  a 

quella  nobile  città  che  fu  non  molto 
dopo  costituita  in  fatto  capitale  di  tutte 
le  province  al  di  là  da'  monti  ,  sia 
perchè  cotal  genere  di  documenti  ^ 
tutte  comprendendo  le  materie  da  cui 
piglia  moto  e  forma  la  buona  e  la 
rea  fortuna  de'  popoli  ^  è  per  conse- 
guenza meglio  che  ogni  altro  acconcio 
a  rappresentarne  l'indole  di  qua'  tempi 
lontani 

Beatrice  ti  •  •       r  /  o 

contessa       i  clocumcnti  Stampati  a  i.  120^  ^A^y 

di  Provenza.  • 

1 48  riguardano  la  bella  protettrice  de' 
trovatori  Beatrice  di  Savoia  contessa 
di  Provenza  5  la  quale  sola  fra  tutte  le 
principesse  di  tutti  i  tempi  ebbe  la 
rara  ventura  d'aver  quattro  figliuole 
regine. 

signor        Un  documento  del  g  d'agosto  1291 

di  Berna. 


(i)  V.  p.  126. 


Ginevra , 
cnnes*', 
c  sul  Delnnalo 
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prova  che  i  Bernesi  i  quali  fin  dal 
1268  aveaii  chiamato  in  loro  signore 
e  protettore  il  conte  Filippo  ,  rinno- 
varono in  favor  d'Amedeo  V  la  loro 
temporanea  dedizione      Infine  non  si  dritti  tic' pr 

J-  (il  Savoia 

leggeranno  senza  diletto  e  senza  frutto  ^'JJ  ^] 
molte  carte  del  secolo  XIII  e  del 
principio  del  XIV,  per  cui  ricevon 
chiarezza  le  ragioni  di  sovranità  de^ 
conti  di  Savoia  sulla  baronia  della 
Torre  tenuta  dai  delfini  viennesi  della 
seconda  stirpe;  e  i  diritti  che  aveano 
gli  stessi  principi  sulla  città  di  Gine- 
vra e  sul  castello  dell'Isola  ;  e  la  su- 
prema giuridizione  che  esercitavano  su 
varii  feudi  nel  Viennese  e  nel  Delfi- 
nato;  per  ultimo  un  documento  del 
II 89  5  uno  del  i^So,  ed  alcuni  altri 
del  secolo  XIV  illustrano  le  condi- 
zioni della  città  d'Ivrea  e  del  Cana- 
vese 


(i)  V.  p.  229, 

i'i)  V.  p.  93,  176,  258,  264,  265. 


Le  carie  de'  tempi  posieriori  che 
ommetteremo  di  partitaniente  anno- 
verare per  non  varcare  que'  limili  che 
ci  siamo  prefissi  ^  contribuiscono  tutti 
qualche  ignota  notizia  alla  storia  della 
v^cmufed  nionarchia  di  Savoia.  Sono  tuttavia  per 
Amedeo  VI.  molta  loro  importanza  degne  che 
vengano  particolarmente  ricordate  le 
lettere  di  Galeazzo  Visconti  ad  Amedeo 
VI  sopra  le  guerre  ed  i  negozi  politici 
di  quella  età  abbellita  dalla  gentilezza 
della  cavalleria  ^  infestata  dalle  compa- 
gnie di  venlura^  tutta  piena  di  grandi 
vicende  e  di  fortunosissimi  casi  E 
a  chi  non  riuscirà  cara  la  lettera  con 
cui  il  Visconti  rampogna  Amedeo  VI 
della  sua  cauta  ma  sicura  forma  di 
guerreggiare  ^  dalla  qual  lettera  non 
solo  s'attinge  qual  fosse  la  mente  di 
quel  gran  lume  della  Stirpe  Sabauda 
sul  modo  di  combattere  con  vanlag- 


(0  ^-'^^  P-'^S-  279  e  seg. 
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glo  le  compagnie,  ma  s'hanno  perfino 
i  modi  di  dire  più  concitali  che  gli  fug- 
fijian  di  bocca  Preziosi  monumenti 
del  senno  d'un  principe  che  fu  chia- 
mato il  Salomone  de'  suoi  tempi  sono 
poi  le  lettere  e  le  istruzioni  di  Fe- 
lice V  (Amedeo  Vili)  sopra  la  guerra 
per  la  successione  al  ducato  di  Mi- 
lano 


MEMORIE 

Fra  gli  estratti  che  produciamo  dei  NccroiogU. 
registri  e  de'  libri  d'  anniversarii  di 
Moriana,  d'Aosta  e  di  Ciamberi,  che 
tutti  contengono  particolarità  degne 
di  riguardo  intorno  alla  morte  ed  alla 
pia  liberalità  de'  principi  di  Savoia,  no- 


(1)  V.  p.  287. 

(2)  V.  a  p.  '201  e  seg. 
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teremo  siccome  importantissimo  quello 
di  Moriana  del  secolo  XIII ,  che  è  quel 
medesimo  di  cui  fece  uso  il  Guichenon 
per  assegnar  le  date  della  morte  d'al- 
cuni de'  primi  conti  di  Savoia.  Nè 
vaglia  a  minorarne  l'autorità  il  dire 
che  i  fatti  di  cui  parla  erano  accaduti 
più  d'un  secolo  prima,  ben  sapendosi 
come  sì  fatti  libri  sieno  sempre  tra- 
scritti da  altri  più  antichi  e  contem- 
poranei. 

I  capi  da  noi  trascritti  degli  atti 
del  famoso  concilio  di  Basilea  con- 
tengono notizie  curiose  intorno  alla 
elezione  d'Amedeo  Vili  in  sommo 
pontefice  j  dalle  quali  ci  pare  potersi 
raccogliere  ch'egli  non  per  altro  abbia 
accettato  quella  dignità  che  per  aver 
poscia  modo  di  render  la  pace  alla 
Chiesa  scendendone  volontariamente. 
Noi  pensiamo  di  poterlo  fondatamente 
argomentare  dalle  difficoltà  che  oppose 
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al  cambiar  nome  ed  abito  ed  al  ta- 
gliarsi la  barba  ,  difficoltà  che  in  un 
principe  di  tanto  senno ,  semplice  di 
costumi  5  e  lontano  da  ogni  burbanza 
non  sembrano  potersi  diversamente 
interpretare.  Volea  quel  savio  ,  che  , 
quando  avesse  assettate  le  cose  allora 
travaglialissime  della  Chiesa ,  e  tron- 
cato alla  radice  lo  scisma ,  tornando 
collo  stesso  nome ,  coli' abito  eremitico 
e  colla  lunga  barba  alla  sua  diletta 
solitudine  5  non  paresse  ch'egli  ne  fosse 
uscito  mai.  Il  che  sembra  eziandio  po- 
tersi arguire  dal  discorso  tenuto  in  suo 
nome  agli  ambascìadori  del  concilio 
da  Pier  Marchiandi^  ove  dice  chiara- 
mente ,  che  non  accettando  la  papal 
dignità  egli  era  felice  per  grandezza 
di  stato  5  per  ricchezze  ,  per  figliuo- 
lanza,  per  pace,  per  grazia  d'ognuno, 
là  dove  accettando  s'avvilupperebbe  in 
gravi  e  lunghi  travagli.  Somme  diffi- 
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colta  interuppero  quindi  per  qualche 
tempo  l'effetto  de'  suoi  pietosi  disegni ^ 
ma  intera  tuttavia  si  debbe  a  quel 
generoso  la  lode  per  averli,  siccome 
crediamo,  quando  gii  fu  significata  la 
elezione,  imaginati  e  poi  condotti  a 
fine,  estinguendo  col  suo  volontario 
rifiuto  uno  scisma  che ,  la  Dio  mercè , 
fu  l'ultimo  che  abbia  intenebrata  la 
Chiesa. 


SIGILLI 

I  sigilli  di  cui  abbiam  raccolto  i 
disegni  sono  d'Umberto  III,  di  Tom- 
maso I,  d'Amedeo  IV,  di  Filippo,  di 
Beatrice  di  Savoia  contessa  di  Pro- 
venza ,  e  di  Ludovico  signore  di  Vaud. 
Umberto  III  non  portava  nel  suo  si- 
gillo alcuno  stemma  gentilizio.  Tom- 
maso I  portava  l'aquila.  La  medesima 
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insegna  fu  adoperata  da  Amedeo  IV 
e  da  Filippo.  Beatrice  contessa  di  Pro- 
venza che  usava  contrasigillo  di  gran- 
dezza uguale  al  sigillo'  {sigillum  aver- 
suni)  vi  raffigurava  lo  scudo  delFarmi 
paterne 5  e  però  Taquila^  colla  leggenda: 

ARxMA  COMITIS  SABAVDIE  MARCIIIONIS  ITALIE. 

Ludovico  signor  di  Vaud  figliuolo  di 
Tommaso  secondo  portava  l'aquila  ac- 
collata d'un  lambello  a  cinque  pen- 
denti per  brisura  ^  come  si  vede  nel 
sigillo  mezzano  di  quel  principe  di- 
segnato nella  stampa  che  è  di  contro 
al  frontispizio,  (n.  i.) 

Dopo  ciò  sembra  non  potersi  più 
dubitare  che  la  prima  arme  usata  dai 
principi  di  Savoia  sia  l'aquila  ;  notis- 
simo essendo  che  la  croce  delle  mo- 
nete segusine  ^  solito  ornamento  di 
quasi  tutte  le  monete  pel  corso  di 
molti  secoli  ,  vi  comparisce  come  im- 
presa di  cristiano ,  non  come  arme  di 


famiglia.  L'aquila  fu  cambiata  probabil- 
mente nella  croce  dal  conte  Pietro 
Beatrice  delfina  figliuola  di  lui  ado- 
perava nel  suo  sigillo  la  croce  acco- 
stata d'un  bisante  per  brisura  colla 
leggenda  :  s.  beatricis  filie  petri  comitis 
SAB.  Due  sigilli  di  questa  principessa 
si  conservano  neirarchivio  della  Ca- 
mera de'  Conti  di  Torino.  Ora  non 
v'ha  dubbio  che  Beatrice  non  potea 
levare  altra  insegna  che  la  paterna. 

Maggior  prova  fa  il  sigillo  adope- 
rato nel  12 70 5  cioè  due  anni  dopo  la 
morte  di  Pietro  ,  da  Gio.  Guersi  ca- 
stellano di  Roure  per  dare  autorità  ad 
una  divisione  da  lui  fatta  di  certi  beni 
tra  il  monastero  d'Altacresta  ed  Arrigo 
di  Prest,  il  di  22  d'agosto.  In  quel 
sigillo  è  parimenti  effigiata  la  croce. 
Ora  esfli  è  certo  che  come  i  giudici 


(i)  Nouveau  traité  diplomalique  ,  t.  4  ?  p-  3^2. 
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COSI  i  castellani  non  usavano  pe'  loro 
uffizi  altro  sigillo  che  quello  dello 
stato. 

Ma  deirarme,  delle  imprese,  e  delle 
divise  de'  nostri  Sovrani  si  parlerà 
distesamente  a  luogo  più  acconcio 
nell'opera  di  cui  piacque  alla  somma 
bontà  del  Re  Carlo  Alberto  d'affidarci 
r incarico 5  e  che  avrà  per  titolo:  5/- 
gilli  de  Principi  di  Savoia  raccolti  ed 
illustrati. 


MONETE 

Delle  monete  da  noi  rinvenute  che 
tutte  son  rare ,  riputiam  meritevoli 
d'essere  particolarmente  ricordate  una 
mezza  segusina  d'Umberto  II ,  un  da- 
naro bianco  d'Aimone  ,  un  grosso 
tornese  d'Amedeo  VI ,  un  ducato  ed 
uno  scudo  d'oro  d'Amedeo  Vili,  un 
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grosso  tornese  del  medesimo  coirefTi- 
gie  di  s.  Maurizio  ,  un  fiorino  d'oro 
e  un  grosso  d'argento  d'Amedeo  prin- 
cipe d'Acaia.  Si  vedono  nel  rame  che 
adorna  il  frontispizio  la  seconda  ^  la 
quarta,  e  la  sesta  di  tali  monete  ai 
numeri  2,  4?  3. 
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//  conte  Umberto  e  Teobaldo  vescovo  di  Moriana 
fanno  ampie  liberaUtà  alla  canonica  di  S.  Gio- 
vanni Battista. 


il  i[\  di  giugno  1007  o  1008 


Dal  MS.  intitolato  Diplomatum  a  sseculo  XI  ad  XV 
della  biblioteca  del  conte  Prospero  Balbo 
ministro  di  stato. 


Ego  Huniberlus  comes  et  Theobaldus  episcopus 
maurianensis  prò  remedio  animse  nostree  et  parentuni 
nostrorum  donamus  omnes  possessiones  et  iusticias 
et  iniusticias  quas  habemus  in  illis  possessionibus  in 
canonica  b.  lohannis  Baptistse  quae  sitse  sunt  in  epi- 
scopatu  maurianensi .  in  villis  istis  in  valle  maura  et 
in  primo  villario  et  in  secundo  et  in  monte  Aimone 
et  in  Cuina  et  in  villa  b.  Remigli  cum  omnibus  ap- 
penditiis  suis  et  in  Agriuole  et  in  Castellano  et  iu 
monte  Remerio  hoc  est  cum  domibus  eedificiis  cultis 
et  incultis  vineis  silvis  campis  pratis  fontibus  riuulis 
(piai  transfundimus  ad  locum  cui  est  vocabulum  s. 
lohannis  Baptistee  .  ego  dominicaturam  episcopus 
vero  feuaiariam  sicut  possidemus  et  episcopus  donai 
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ibi  omnes  ecclesias  quas  laici  lenent  vel  unquani 
tenebunt  in  suo  episcopatu  licet  per  hseredltaiem 
aliqua  amplius  sibi  querere  videbuntur  ea  ratione  si 
noluerint  ecclesias  reddere  canonici  interdicant  illas 
ac  etiam  altaria  sternant  ea  ratione  ut  canonici  loci 
ipsius  quecumque  suprascripsimus  ex  integro  perpe- 
tualiter  teneant  et  possideant .  Si  quis  homo  seu  ali- 
qua persona  contra  hanc  donationem  quam  sponta- 
nea voluntate  fecimus  aliquid  agere  voluerit  non  va- 
leat  vindicare  quod  repetit  sed  sit  anathema  cum 
iuda  traditore  . 

Signum  Aimonis  nepotis  eius  .  Signum  Ioannis  . 
Sìgnum  Berillonis  .  Signum  Odonis  . 

Actum  est  regnante  Henrico  imp.  (  anno  )  vm  » 
XVIII  Kal.  iulii  luna  iii  .  (0 


(i)  Il  giorno  della  luna  corrisponde  all'anno  ioo5» 
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L.  vescovo  di  Langres  dona  al  conte  Umberto  e 
ad  Amedeo  e  a  Bure  ardo  vescovo  ^  suoi  figliuoli , 
alcune  possessioni  poste  nella  contea  di  Ginevra, 
per  goderne  vita  naturai  durante. 


l'otto  d' aprile  10.^2 


Dalle  schede  esistenti  presso  Domenico  Promis , 
consen' alare  del  Medagliere  di  S.  M. 


In  nomine  patris  et  filii  et  spiritus  sancti.  Eccle- 
siaram  dei  possessiones  catholicorum  fidelium  libe- 
ralitate  creuisse  nemini  sane  intelligenti  fora  ignotum 
dinoscitur.  Deuotio  quippe  eorum  celestibus  ambiens 
ditari  honoribus  Ghristum  heredem  suis  effici  maluit 
terrenis  porlionibus  quibus  admodum  fìnes  ecclesia- 
rum  dilatari  non  solum  pauperum  necessitatibus  veruni 
etiam  diuitum  impertiuntur  iitilitatibus .  unde  Ghristi 
nomen  benedictum  utrobique  laudatur  et  earum  ter- 
mini latius  amplificantur .  Quapropter  ego  L.  (Lant- 
hertus)  sancte  lingonensis  ecclesie  cbristo  miserante 
pontifex  institutus  portionem  eiusdem  ecclesie  qui- 
busdam  viris  fidelibus  trado  ut  viuentes   sue  fidelir 

7 


(98) 

laiis  deuotionem  nobis  exhibeant  et  decedenles  he- 
reditate  sua  portionem  nostrani  aniplificatam  nobis 
relinquant.  Hoc  igitur  nolum  fieri  cupio  clericis  et 
laicis  presentibus  et  futuris  deprecatione  là.  (^Bur cardi) 
Lugdunensis  archiepiscopi  quandam  poiestatem  sancii 
Mammetis  Ambiliacum  dictam  et  in  Geneuensi  terri- 
torio sitam  cuidam  nostro  amico  Humberto  corniti 
et  duobus  heredibus  fìliis  eius  quorum  unus  dicitur 
Amedeus  et  alter  Burcardus  episcppus  per  precarie 
donalionem  trado  cum  omnibus  que  ad  eam  perti^ 
nent  terris  cultìs  et  incultis  vineis  ptatis  siluis  aquis 
aquarumque  decursibus  ecclesiis  et  molendinis  et 
ceteris  appendiciis  exceptis  decem  mansis  quos  sibi 
delinei  Ermengardis  regina  .  Istud  itaque  ea  ratione 
predicto  corniti  et  duobus  fìliis  iamdictis  post  ipsum 
concedo  ut  ecclesiam  sui  iuris  quam  possident  in 
comitatu  Geneuensi  et  pago  Albanensi  que  dicitur 
Cusea  in  dotem  huius  precarie  decem  mansos  terre 
valentem  conferant  ipsi  cum  precaria  teneant  et  tri^ 
ginta  solidos  lingonensium  denariorum  singulis  annis 
in  die  sancii  mammetis  persoluanl.  Si  vero  hic  census 
aliquo  anno  seu  negligentia  seu  aliqua  occasione  per^ 
soluius  non  fuerit  anno  sequenti  modo  persoluatur 
duplici,  post  obitum  vero  patris  et  filiorum  potestas 
ipsa  cum  rebus  ad  se  pertinentibus  et  cum  ecclesia 
in  dotem  precarie  data  dominio  sancii  Mammetis  et 
^  mei  si  vixero  seu  meorum  successorum  sine  contra- 
diciione  restiiualur  et  libera  poliendi  facultas  ha- 
heatur.  Guius  conuentionis  caulioneni  huius  carlule 
apicibus  memorie  comendare  decerno  et  eam  manu 
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propria  firmo  et  manibus  clcricorum  et  laicorum  pre- 
denti um  firmata  corroboro. 

Lambcrtus  episcopus  signauit .  Girardus  arcidia- 
conus  testis  .  Gatzelmus  lenita  testis  .  Berno  lenita 
testis.  Ugo  lenita  testis.  Lentzelmns  testis.  Anscul- 
fus  presbiter  testis.  Coiistantius  presbiter  testis.  Ar- 
nulfus  presbiter  testis.  Dares  presbiter  testis.  Mau- 
ritius presbiter  testis .  Wido  Maifredus  puer 

testis  .  Constantinns  puer  testis  .  Hugo  pner  testis  . 
Widricus  puer  testis.  Wido  laicus  testis.  Rotgerius 
filius  eius  testis.  Teudericus  miles  testis. 

Actum  Lingonis  publice .  anno  incarnati  verbi  mxxii  . 

indictione  v.  vi.  Idus  Aprilis.  Rotberto  Rege  

Ego  Odolricus  scripsi  et  signaui.  (0 

(i)  Questa  caria  è  riferita  in  parte  dal  Giroldi  nelle  sue  an- 
notazioni alla  storia  di  Torino  parte  i.  p.  338. 


Permuta  di  vaiii  beni  tra  Bracar  do  DescoK'o  d'Aosta 
e  Katelmo  approvata  dal  conte  Umberto. 


il  19  d'ottobre  10:^4 


Vali' originale  che  ci  è  stato  trasmesso  dal  signor  canonico  Gai 
professore  di  Teologia  in  Aosta  (i). 


>J*  In  xpi  noe  placuit  adq  ;  conuenit  decomu- 
landis  tris  inter  domnu  et  uenerabilem  Brocardu . 
epm.  necn  habalia  parte.  Katelmus  ut  int.  se  terras 
aliquas  comutari  deberent  quod  ita  et  fecer.  Inprimis 
donat  domn'  Brocardus  .  eps  de  suo  episcopatu . 
detra  Sci  Ursi.  in  itali  a  a  parte  Kaltelmi  inter  are- 
zello  et  uist.  iaco  et  caranino  int  capos.  et  pratas . 
et  uineas.  et  Bosco,  sogas:  c.  xlv.  unaqueq;  soga 
habet  pedes  .  c  .  Simiìiter  donat  Katelmus  a  parte 
Sci  Ursi  et  in  ualle  augusta  inter  laro  seu  aueiano. 
de  Baulegia.  inter  capos  et  pratas  et  Bosco,  sogas. 
ce.  xuiiT.  unaqueq;  soga  liabet  pedes.  c.  eoscilicet 
tenore  faciunt  hanc  comutacionem  ut  unquisq;  quod 
acceperit  in  sua  potestate.  liabeat  facere  quic  quid 


(lOl) 

uoluerit .  habendi  .  uendendi  donandi  siue  comu- 
tandi.  cuexitibus  et  peruiis  et  aquaru  cursib;  quod 
sipost  hunc  dicm  si  domn'  Brocardus.  eps.  uel  suc- 
cessores  sui.  siue  Katchn'  uel  successores  sui  .  aut 
ullus  homo  ulloq;  tepore  qui  hanc  comutacione  in- 
fringere  aut  inquietare  uoluerit  .  dupla  bona  melio- 
ratis  in  consimilis  locis  reb  ;  coponat.  et  in  argento 
libras  ce  et  comutacio  ista  orni  tepore  firma  et  sta- 
bilis  permaneat  custipulacione  prò  omni  firmitate 
subnixa  hactum  in  augusta  ciuitate  loco  publico  . 
Sig .  domn'  Brocardus  eps  qui  liane  comutacione 
fìcrit .  et  manu  sua  firmauit .  et  ei  relictuest .  Sig 
domn'  umbertus  comes  qui  hanc  comutacione  firma- 
uit .  manno  pposito  .  fir.  Arimo  archidiacono  fir. 
armann.'  fir. 

Ego  dodo  presbiter  anice  mannoni  ppositi  et  can- 
cellarii  scripsi  in  die  lunis.  xiiii .  Kalendas  noueb. 
Reg.  Rodulfo.  Rege.  anno  xxxii.  indicione  ii.  feli- 
citer  (2). 

{Segno  tabelL) 

(1)  Stante  l' importanza  di  questa  caria,  e  per  segno  di  mag- 
giore autenticità,  abbiam  giudicato  opportuno  di  conservare  il 
maggior  numero  possibile  delle  abbreviazioni  che  si  vedono 
neir  originale. 

(2)  Corrisponde  al  1024  il  xxxn  anno  di  Rodolfo;  e  in  quel- 
lamio  il  19  d'ottobre  cadeva  appunto  in  lunedì.  Ma  prete 
Bodone  scriltor  dell'atto  falli  l' indizione,  perchè  correva  allora 
la  settima  e  non  la  seconda. 


(  102) 

La  regina  Ivmengarde  dona  per  mezzo  delVawocato 
suo  il  conte  Umberto  due  munsi  al  monistero 
di  Clugnj, 


senza  data 


dalle  schede  esistenti  presso  Domenico  Promis. 


Sacrosante  dei  ecclesie  Cluniensi.  in  honore  fcea- 
torum  Aposlolorum  Petri  et  Pauli  dicatae  ceterorum- 
que  Sanctorum  .  ubi  domimis  Odilo  abbas  precesse 
videtur.  Ego  Ermengardis  regina  cogitans  de  dei 
misericordia,  prò  remedio  animse  mese,  siue  senioris 
mei  Rotdulfi  olim  in  Ghristo  quiescentis.  nec  non 
palris  et  matris  mese,  seu  fratrum  meorum .  et  cse- 

terorum  propinquoruni  meorum  venit  mihi 

voluntas.  ut  aliquid  de  propriis  rebus  meis  ad  ipsum 
locum  monachis  ibidem  deo  famulantibus  concederem  : 
quod  ita  et  feci.  Dono  itaque  per  aduocatum  meum 
comitem  Hubertum  mansos  duos  in  pago  Geneuense. 
unum  iacentem  ex  illis  in  villa  Filingiaco .  alium  vero 
in  villa  Cimilatis  cum  aliis  pertinentiis  etc.  (0 

(i)  Questa  carta  è  citata  dal  Guichenon  nella  storia  geneal. 
e  dal  Giroldi  nelle  annolazloni  alla  storia  di  Torino  parte  i, 
pag.  336. 


(io3) 

Nota  del  signor  Pietro  de  Rimz  al  documento 
pubblicato  a  pagina  i  della  presente  raccolta^ 
ed  estratto  dai  M.  S.  di  quest'autore* 


Ce  jugerrient  nous  àpprend  un  fait  que  tous  les 
Jiìstoriens  avoient  ignoré  :  on  savoit  très-bien  que  la 
ville  de  Nion  était  anciennement  nommée  Colonia 
Equestris  y  ou  Civitas  Eque  stris  ^  ayant  élé  le  sicge 
d'un  Evéché  qui  fut  transféré  à  Belley  dans  le  y.°^® 
siècle;  on  n'ignoroit  pas  non  plus  que  les  environs 
de  cette  ville  étoient  connus  sous  le  nom  de  Pagus 
Equestricus  ^  mais  on  ignoroit  que  ce  pays  dcs 
Equestres  fut  un  Comté  .  il  etoit  borné  à  l'orient 
par  le  Comté  de  Yaud  ^  au  midi  par  le  lac  de  Ge- 
nève y  a  l'occident  par  le  Comté  de  Vares  ^  au  sep- 
tentrion  par  le  mont  Jura. 

Le  plus  ancien  Comte  des  Equestres  que  j'ai  pu 
découvrir  est  Verlandus  ,  ou  Yerlindus  qui  se  ren- 
centra  en  889  a  l'assemblée  des  Comtes  du  pays , 
savoir  Vodelgise  Manassès,  et  Rainolf.  C'est  Cuno 
d'Estavayé  qui  nous  a  conservé  dans  le  grand  Car- 
lulaire  de  Lausanne^  le  précis  de  la  charte  ou  pa- 
rurent  ces  Comtes. 


(.04) 

Vodelgise  étoit  Gomte  de  Vaud.  Charles  le  gres 
lui  donna  en  886  plusieurs  belles  terres  dans  le 
Comté  de  Vaud  enire  autres  Champignì  et  Corcel- 
les  ;  à  cette  date  Vodelgise  n'était  que  vassal  du 
Marquis  Rodolphc  ^  mais  celui-ci  après  la  mort  de 
Charles  arrivée  en  888  s'étant  fait  nommer  Roi  des 
pays  qu'il  gouvernoit  auparavant^  il  ne  tarda  pas 
à  investir  Vodelgise  du  Comté  de  Vaud  ;  il  en 
prend  le  titre  dans  la  cession  qu'il  fait  à  l'Evéque 
Jerome  de  toutes  les  terres  que  Charles  le  gros  luy 
avait  infeodées.  Cuno  d'Estavayé  nous  a  conserve  le 
précis  de  cette  donation. .  Vodelgise  Fa  faite  pour  le 
repos  de  Fame  de  Fempereur  Charles  ^  et  pour  celle 
du  Roi  Rodolfe  ;  Manassès  étoit  comte  de  Genève; 
on  ignore  le  Comté  de  Rainolf;  nous  ignorerions  de 
méme  que  Verlandus  étoit  Comte  des  Equestres  , 
s'il  n'avoit  pas  fait  en  920  une  donation  a  FEvéché 
de  Lausanne  de  quelques  terres  situées  dans  ce 
Comté.  Airbert  fot  le  successeur  de  Verlandus  ^  et 
il  nous  est  connu  par  la  fondation  du  prieuré  de 
Satignì  à  deux  lieues  de  Genève  ;  il  avoit  eu  dessin 
de  le  fonder  pendant  sa  vie ,  mais  ayant  été  surpris 
par  la  mort  il  en  chargea  sa  veuve  dans  sa  dernière 
maladie.  Elle  s'en  acquitta  assez  tard^  ne  Fayant  fait 
qu'en  c)35  ;  il  est  cependant  certain  par  la  Charte 
que  nous  rapportons  qu'Anselme  luy  avoit  succède 
fen  Q26  ;  ainsi  on  ne  peut  différer  la  mort  d' Airbert 
plus  tard  qu'en  92 5  ;  il  n'est  pas  probable  qu'il  ait 
laissé  des  enfans  ;  car  sa  veuve  en  auroit  fait  men- 
tion  dans  Facte  de  fondaiion.  Elle  nous  npprend  que 


.  (io5) 

son  mari  vtok  inhumc  tlans  l'cglìsc  de  ce  lieu  ^  ci. 
elle  veut  aiissi  y  eire  cnterrée:  nous  en  parloiis  pliLs 
au  long  Jans  l'ade  de  fondalion  que  nous  rappor- 
lons  sous  le  N.®  ....  sous  Fan  923.  Ansclme  Comic 
d'Aoste  et  des  Equestres  fut  marie  à  Adelanie  qui 
lui  donna  deux  fìls  ^  Ulric  qui  lui  succeda  dans  ses 
Comics  ,  et  Burcard  Arclie\  eque  de  Vienne  ;  nous 
avons  prouvé  ci-devant  page  ....  qu'apres  la  mort 
d'Anselme  arrivée  en  Adelanie  se  remaria  avec 
Conrad  le  pacifique  Roy  de  Bourgogne^  de  qui  elle 
eut  Rodolphe  ^  et  Conrad  moris  jcunes  ,  Burcard 
Archevéque  de  Lyon,  et  Matilde.  Celie  dernière  é- 
pousa  Godefroy  Due  de  Lorraine  de  qui  elle  eut 
entre  autres  enfans  Berte  marice  à  Gérold  Comic 
d'Alsace ,  puis  Due  de  Bourgogne  pére  d'Humbert 
aux  blanches  mains,  Gérold,  Burcard  etc.  Ulric  fìls 
d'Anselme  étant  mort  sans  enfans  vers  l'an  1026, 
les  enfans  du  Due  Gérard  qui  étoient  ses  petits  ne- 
veux  y  et  les  plus  proches  à  succèder,  héritérent  de 
ses  domaiiies  :  Humbert  eut  le  Comté  d'Aoste  et  Gé- 
rold celui  des  Equestres.  C'éloit  l'usage  de  ces 
lems  là  que  dans  le  concours  des  màles  les  plus 
jeunes  fussent  préférés  quant  à  la  suecession  des 
fiefs  ,  comme  étant  les  plus  propres  aux  services  mi- 
litaires;  ainsi  Humbert  et  Gérold  furent  investis  de 
préférence  à  leur  pere.  (0 

(t)  Noi  abbiamo  pubblicala  questa  nota  ciiriosa  perchè  so 
ne  attinge  una  breve  notizia  del  sistema  del  dolio  slonor. 
*ie  Kivaz  sull'oiigiuc  della  Rcal  Casa  ;  noi  soggiugueremo  che 


(io6) 

per  quanto  si  ricnva  dal  terzo  volume  M.  S.  della  Storia  delia 
cattedrale  di  Strasborgo  dell'abate  Grandidier,  dove  si  riferisce 
il  sistema  del  signor  de  Rivaz  in  ogni  sua  particolarità  ,  e  di 
cui  il  signor  canonico  Metrot  curato  di  Saint  Pierre-le-vleux 
della  stessa  città  ci  ha  gentilmente  comunicato  un  estratto,  Ge- 
rardo conte  d'Egisheim  figliuolo  d'Ugo  iv  e  fratello  di  Leone  ix 
sommo  pontefice ,  che  il  de  Rivaz  tiene  essere  il  Beroldo  de* 
nostri  cronisti,  ebbe,  fra  gli  altri,  cinque  figliuoli:  il  primo  fui 
Umberto  conte  d'Alsazia  e  d'Aosta ,  e  primo  conte  di  Moriana  ; 
il  secondo  Geroldo  conte  di  Ginevra  ;  il  terzo  Teobaldo  morto 
nel  io58  vescovo  di  Moriana  ;  4*  Ildegarde  moglie  di  Gugliel- 
mo VII.  duca  d'Aquitania  ;  5.  Adelaide  moglie  d'Amedeo  i,  conte 
di  Savoja. 

Noi  non  piglieremo  a  combattere  questo  sistema  finche  non 
sia  fatto  di  pubblica  ragione  col  corredo  de'  documenti  che 
debbono  servirgli  di  prova.  Noteremo  solamente  che  l'Ulrico 
figliuolo  d'Anselmo,  conte  d'Aosta  e  di  Nyon,  ch'ei  dice  morto 
nel  1025  senza  posterità,  o  non  era  conte  di  Nyon,  o  non 
mori  in  tal  anno  ,  poiché  nel  ioi8  si  fatta  contea  reggevasi 
dal  nostro  Umberto^  Soggiugneremo  ancora  che  stando  alle  ta- 
vole genealogiche  de*  conti  d'Alsazia  date  da  Schoepflin  [Alsatia 
diplomatica  voi.  i.  p.  174)'  Geroldo  i.  che  si  suppone  dal  de 
Rivaz  stipite  de'  conti  di  Savoja  sarebbe  morto  nel  io38  pre-» 
morendo  al  padre  Ugo  che  passò  nel  io47-  siccome  Um- 

berto biancaniano  ,  che  sarebbe  in  tal  ipotesi  figliuol  di  Ge- 
roldo, non  può  secondo  i  monumenti  che  ne  rimangono  esser 
nato  dopo  il  980  ,  Geroldo  dovrebbe  esser  nato  non  dopo  il 
955  ,  e  Ugo  padre  di  Geroldo  non  dopo  il  gSo  ,  il  quale  Ugo 
essendo  morto  nel  io47  sarebbe  vissuto  117  annij  cosa  troppo 
improbabile. 

Da  quanto  abbiam  detto  risulta  pure  che  il  sistema  sulle  ori- 
gini de'  Reali  di  Savoia ,  di  cui  parla  Butler  nella  vita  di  san 
Leone  IX ,  attribuendolo  al  Grandidier  ,  non  è  che  il  sistema 
del  signor  de  Rivaz ,  che  il  Grandidier  aveva  abbracciato. 

Per  maggior  chiarezza  pogniam  qui  l'albero  genealogico  d'Um- 
berto biancamano  formato  secondo  i  pensieri  del  de  Rivaz. 
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INDICE 


9:26,  18  gennajo.  Anselmo  conte  della  provincia  degli 
equestri  (Nyon)  ed  Ugo  conte  del  sacro  palazzo ,  se- 
dendo in  parlamento  a  S.  Gervasio  fuor  delle  mura 
della  città  di  Ginevra,  definiscono  una  controversia 
insorta  tra  Bartagia  e  Leotardo  rispetto  a  certi  beni 
posti  nella  terra  d'Avenaco,  nella  contea  di  Nyon  .  pag. 

996,  4  marzo.  Marino  prete  dona  al  monastero  di  Romain- 
Moutiers  alcuni  suoi  beni  posti  nel  luogo  di  Balge- 
delco  nella  contea  equestre  (  JVyon  )  ...,.» 
IODI,  o  1002.  Rodolfo  III  re  di  Borgogna  ,  di  epnsenso 
de'  principi  del  suo  reg^io,  sedendo  in  parlamento 
solenne  nella  villa  Osinco  nella  contea  di  Nyon,  ap- 
prova la  donazione  fatta  dal  prete  Marino  al  mona- 
stero di  Romain-Moutiers  .    ,    ^    .    ,    .    .    ,  » 

1000,  0  ioo4-  Teobaldo  vescovo  di  Moriana  fa  cortesia  di 
varii  beni  ai  canonici  di  S*  Maria  e  di  3*  Gio* 
vanni  ,  » 


(,.o) 

Senza  data.  Anselmo  vescovo  d'Aosta  e  preposto  dell'ab- 
bazia di  S.  Maurizio  concede  a  censo  ad  Alberto 
de  Auna  una  terra  posta  nella  valle  d'Aosta  nel 
luogo  detto  Coriolo,  ed  appartenente  a  S.  Mauri- 
zìo   »  Il 

1009,  o  1010.  Rodolfo  III  re  di  Borgogna  e  Burcardo  ar- 
civescovo concedono  all'abate  di  Romain-Moutiers 
alcuni  servi  dimoranti  nella  villa  di  Bannens  in 
presenza  del  vescovo  Anselmo  e  del  conte  Lam- 
berto  «  i5 

ioli,  24  aprile.  Rodolfo  III  re  di  Borgogna  dona  ad  Ir- 
mengarde  sua  moglie  la  contea  viennese  e  la  contea 
di  Salmorenc  »  i5 

loii,  24  aprile.  Rodolfo  III  re  di  Borgogna  dona  ad  Ir- 
mengarde  sua  moglie  le  terre  d'Aix,  d'Annessi,  di 
Rue,  ed  altre  »  17 

ioi5.  Sigismondo  dona  al  monastero  di  Romain-Moutiers 
alcuni  beni,  fra  i  quali  due  prati  statigli  donati  da 
Adalberto,  marcbese  »  19 

1017,  i5  febbrajo.  Donazione  fatta  da  Rodolfo  III  re  di 
Borgogna  al  monastero  di  S.  Maurizio  d'Agauno  .    »  ai 

1018,  20  marzo.  Ratcherio  dismette  nelle  mani  del  conte 
Umberto  una  possessione  cbe  Marino  prete  avea 
donata  al  monastero  di  Romain-Moutiers,  e  riceve 
in  cambio  dall'abbate  Odilo  alcuni  altri  beni   .  » 

Prima  del  1037.  Memoria  della  fondazione  del  priorato 
della  Burbanche  nel  Bugey  fatta  da  varii  nobili  in 
presenza  del  conte  Umberto  e  d'Amedeo  suo  fi- 
gliuolo  »  27 

io5i.  Donazione  d'Emo,  Adalberto,  e  Letaldo  al  mona- 
stero di  Romain-Moutiers  »  29 

jo57,  24  agosto.  La  regina  Irmengarde  dona  alla  chiesa 
di  Grenoble  una  chiesa  posta  nel  luogo  che  si  chia- 
ma ad  Aquis,  un  manso  in  Giamberì  vecchio,  una 
casa  nel  borgo  di  Ciamberì,  ed  altri  beni  e  diiùtti, 
ed  impone  a  chi  contravvenisse  la  pena  di  2000 


(...) 

soldi  »  5i 

1068)  19  luglio.  Burcardo  abbate  di  S.  Maurizio  concede 
in  prestarla  a  lldegarde,  e  Wualcherio,  moglie,  e 
figliuolo  d'Ottone  avvocato  di  S.  Maurizio,  la  villa 
Atlalcnga  colla  chiesa  e  colle  appartenenze  .    .    j>  34 

Dopo  il  1080.  Achino  di  S.  Andrea  vende  alla  chiesa  di 
Grenoble  quanto  possiede  nella  parrocchia  di  S.  An- 
drea pel  pregio  di  112  soldi  viennesi  e  di  110  soldi 
di  danari  d'Aiguebelle  m  36 

— —  Falco  Gottafredo  cede  al  vescovo  Ugone  ed  a'  suoi 
successori  un  moggio  di  vino  della  decima  delle 
vigne  d'Aisino  per  4  sestieri  di  frumento  alla  mi- 
sura di  Ciamberì ,  e  quattro  soldi  di  moneta  d'Ai- 
guebelle  »  37 

jiu,  4  luglio.  Accordo  tra  Ugone  vescovo  di  Grenoble  e 
gli  eredi  di  Jozleno  di  S.  Andrea  rispetto  alle  do- 
nazioni da  quest'  ultimo  fatte  alla  chiesa  di  Greno- 
ble. Ramnicnlasi  la  moneta  d'Aiguebelle  ...»  38 

Tra  il  1124  ed  il  11 34.  Umberto  vescovo  di  Ginevra  ed 
Aimone  conte  della  stessa  città  regolano  con  un 
trattato  i  diritti  che  hanno  rispettivamente  .    .    »  4o 

1125.  Amedeo  111  conte  di  Savoja  concede  ai  canonici  di 
3.  Nlcolao  di  Montegiove  (gran  S.  Bernardo)  tutto 
ciò  che  Bosone  d'Allnges  ed  altri  nobili  teneano  da 
lui,  aggiungendovi  altre  liberalità  »  4^ 

1102,  19  novembre.  Innocenzo  II  papa  approva  la  vita 

regolare  dei  canonici  di  S.  Orso  d'Aosta  ...»  44 

Tra  i7  ii36  ed  il  ii58.  Amedeo  111  conte  di  Savoja  assolve 
gli  uomini  di  Leuck  e  di  Naters  dalla  fedeltà  che 
gli  hanno  giurata,  e  loro  comanda  di  render  obbe- 
dienza al  vescovo  di  Sion  »  4^ 

J>38,  II  marzo.  Discordia  tra  il  monastero  di  S.  Mauri- 
zio d'Agauno  ed  i  signori  d'Alinges  sopra  le  ville 
di  Ottonello  e  Silvano,  definita  da  Amedeo  III  conte 
di  Savoja  »  48 

Senza  data.  Guido  vescovo  d'Ivrea  fa  varie  liberalità  alla 


(1,2) 

congregazione  di  S.  Orso  d'Aosta  »  5^ 

1145,  3o  marzo.  Concessione  fatta  dal  conte  Amedeo  III 
al  monastero  di  S.  Maurizio  d'Agauno  del  beneficio 
della  prepositura   .    »>  60 

1100.  Umberto  III  conte  di  Savoja  dona  al  convento  d'Al- 

tacresta  il  luogo  di  Tiniercs  e  tutta  la  valle    .    »  62 

ii5o.  Memoria  delle  provvisioni  fatte  da  Umberto  III  a 
line  di  ristorar  il  monastero  d'Agauno  della  tavola 
d'oro  data  in  prestito  al  padre  di  lui  .    .    ^    .    »  64 

it5o.  Memoria  del  prestilo  d'una  tavola  d'oro  fatta  dal 
monastero  di  S.  Maurizio  d'Agauno  ad  Amedeo  III 
elle  avea  presa  la  croce  »  67 

Senza  data.  Trattato  tra  il  conte  Umberto  III  ed  il  mo- 
nastero di  S,  Maurizio  d'Agauno  »  ni 

Verso  la  metà  chi  secolo  XII.  Informazione  sopra  le  con- 
dizioni con  cui  era  stala  instituita  la  congregazione 
de'  canonici  regolari  di  S.  Orso  d'Aosta  ...»  ^5 

HJ2.  Provvisioni  di  Arnolfo  vescovo  d'Aosta  per  l'ammi- 
nistrazione de'  beni  della  cliiesa  di  S.  Orso  .    .    »  "^7 

1 1 79.  Trattalo  di  pace  tra  Umberto  III  conte  di  Savoja 
e  la  cliiesa  di  Sion  fatto  a  mediazione  d'Aimone 
arcivescovo  di  Tarantasia  "  79 

1188  -  24  agosto  1253.  Statuti  e  privilegi  conceduti  da 
Tommaso  I  conle  di  Savoja  ai  cittadini  d'Aosta  ; 
colla  confermazione  ed  ampliazione  di  Tommaso  II  »  82 

1180,  17  febbrajo.  Convenzione  di  Gaymaro  vescovo  d'Ivrea 
e  de'  suoi  nipoti  coi  buoni  uomini  di  Sessano  or- 
dinata da  Drusardo  legato  imperiale  in  Italia   .    »  g5 

iiSg,  o  iigo.  Accordo  ordinato  dall'arcivescovo  di  Taran- 
tasia tra  il  vescovo  d'Aosta  e  la  chiesa  di  S.  Orso  »  97 

1190.  Gualberto  vescovo  d'Aosta  concede  all'ospedale  di 

S.  Orso  parte  d'una  sua  vigna    ......)/  99 

Senza  data.  Memoria  della  donazione  d'alcuni  servi  fatta 
dal  conte  Tommaso  al  monastero  di  S.  Maurizio  , 
per  tejicr  luogo  dell'ajinua  reudija  ,di  XX  soldi 
mauriziani,  di  cui  avea  fatta  cortesia  al  :  monastero 


I 


(i,3) 

il  conte  Unibcrlo  TU  >»  loi 

1195,  6  gentiajo.  Celestino  III  conferma  le  donazioni  fatte 
da  Tommaso  conte  di  Savoja  e  da'  suoi  predeces- 
sori alla  chiesa  vescovile  di  Moriana    .    .    .    .    »  io3 

11 96,  28  luglio.  Enrico  VI  imperatore  conferma  alla  chiesa 
arcivescovile  di  Moutiers  l'antica  concessione  di  va- 

rii  feudi  )»  io5 

1198,  11  settembre.  Informazioni  prese  dai  vescovi  di  Gi- 
nevra e  di  Sion  sui  diritti  che  Tommaso  conte  di 
Savoja  ed  il  monastero  di  S.  Morizio  d'Agauno  avea- 
no  nella  valle  di  Bagnes  »  1 1  o 

1206.  Valperto  vescovo  d'Aosta  concede  in  feudo  agli  uo- 
mini de  Egonia  l'alpe  di  Ourechana    .    .    .    .    »  114. 

12 14'  Tommaso  I  conte  di  Savoja  fa  cortesia  d'alcuni  beni 

appresso  a  Chillon  al  monastero  d'Altacresta    .    »  ii6 

121 7,  8  novembre.  Tommaso  conte  di  Savoja  cede  al  mo- 
nastero di  S.  Maurizio  d'Agauno  i  suoi  diritti  sul 
vicino  ospedale  di  S.  Giacomo  »  118 

12 19,  5  giugno.  Tommaso  conte  di  Savoja  promette  di  pa- 
gare a  certi  termini  2000  marchi  d'argento  a  Rai- 
mondo Berengario  conte  di  Provenza  per  la  dote 
di  Beatrice  sua  moglie  »  120 

1227,  10  ottobre.  Tommaso  conte  di  Savoja  dona  al  mo- 
nastero di  S.  Maurizio  cento  soldi  per  una  candela 
che  debbe  ardere  perpetuamente  innanzi  al  corpo 
di  S.  Maurizio  »  124 

1252,  4  marzo.  Statuti  e  privilegi  conceduti  alla  terra  di 

Ciamberi  da  Tommaso  conte  di  Savoja    .    .    .    »  12G 

Sm^ct  data.  Tommaso  conte  di  Savoja  riceve  sotto  la  sua 
protezione  la  casa  della  valle  di  vS.  Ugo  (la  gran 
certosa  di  Grenoble  )  «  i54 

1254,  4  luglio.  Salvaguardia  conceduta  da  Amedeo  IV  conte 

di  Savoja  allo  spedale  di  S.  Orso  d'Aosta     .    .    »  i5j 

1237,  '  luglio.  Aimone  di  Savoja,  di  consenso  d'Amedeo 
conte  di  Savoja  ,  assegna  al  monastero  di  S.  Mau- 
rizio cento  soldi  annui  di  buoni  mauriziani  ì>uU  al- 
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Largarla  d'Olono  e  di  Wurie  ))  107 

1239,  28  giugno.  Amedeo  IV  approva  la  pace  fatta  tra  gli 
uomini  di  Tigneres  ed  il  convento  d' Altacresta ,  se- 
condo il  tenore  intVariferito  139 

1240,  8  luglio.  Guglielmo  sire  d'Entreraont  e  di  Mombel- 
lo,  di  consenso  de'  suoi  tutori,  fa  omaggio  ligio  di 
detti  castelli  ad  Amedeo  IV  conte  di  Savoja     .    )^  i4i 

1242,  17  luglio.  Pietro  di  Savoja  promette  in  nome  di  Ric- 
cardo di  Cornovaglia  di  sposar  Sancia  figliuola  di 
Raimondo  Berengario  conte  di  Provenza  ,    .    .    v  i43 

1245,  2Q  settembre.  Amedeo  IV  conte  di  Savoja  conferma 
al  monastero  di  S.  Maurizio  d'Agauno  la  facoltà  di 
fui"  pubblici  instromenti  »  i46 

1245,  22  settembre.  Lettera  consolatoria  d'Innocenzo  IV 
S,  Pontefice  a  Beatrice  di  Savoja,  contessa  di  Pro- 
venza, sopra  la  morte  del  marito  w  i48 

1246,  01  gennajo.  Transazione  tra  Tommaso  II  di  Savoja 
e  l'abbate  di  S.  Maria  di  Pinerolo  rispetto  alla  si- 
gnoria del  castello  Podii  odonis  e  di  tutta  la  valle 
del  Cbisone;  colla  confermazione  di  Filippo  prin- 
cipe d'Acaja   .    .    .    »  i5o 

1248,  7  luglio.  Amedeo  IV  conte  di  Savoja  rinuncia  la 
consuetudine  introdotta  da'  suoi  passati  di  recarsi 
in  mano  l'amministrazione  de'  beni  del  vescovado 
di  Moriana  in  tempo  di  sede  vacante  .    .    .    .    »  173 

laSo,  29  maggio.  Privilegi  conceduti  dal  comune  d'Ivrea 
a  quelli  che  andranno  ad  abitare  al  castello  nuo- 
vamente edificato  appresso  a  Bolengo,  detto  Castel- 
franco  ,  w  176 

l25o,  Guglielmo  di  Beauvoir,  avendo  ricuperato  coll'ajuto 
di  Pietro  di  Savoja  il  castello  di  Falavier,  statogli 
tolto  dal  signor  della  Torre,  ne  fa  omaggio  al  detto 
Pietro,  e  lo  riceve  in  feudo  da  lui  w  180 

13:52,  3  gennajo.  Amedeo  IV  conte  di  Savoja  definisce  le 
quistioni  insorte  tra  la  chiesa  vescovile  di  Moriana 
e  Pier  della  Camera,  rispetto  alle  donazioni  fatte  a 


(..5) 

delta  cììiesa  dai  couli  di  Savoja  suoi  predecessori  »  i85 

*252,  17  luglio.  Coiit'edcrazione  tra  Arrigo  vescovo  di  Sion 
ed  i  Bernesi ,  in  cui  per  parte  del  vescovo  s'eccettua 
dagli  effetti  della  lega  offensiva  il  conte  di  Savoja  »  189 

laJ'i,  25  agosto.  Drodo  di  Beauvoir  confessa  tener  in  feudo 
da  Filippo  di  Savoja  tutto  ciò  che  possiede  a  Joan- 
nages  "  192 

1254,  25  di  settembre.  Drodo  di  Beauvoir  riceve  in  feudo 
da  Filippo  di  Savoja  tutto  quel  che  possiede  nella 
villa  e  nel  castello  di  Bergon,  ed  in  altri  luoghi  «  194 

I25G,  18  agosto.  Federigo  abate  di  Vurzembourg  partecipa 
al  conte  di  Klbourg  ed  à  Pietro  di  Savoja  la  rico- 
gnizione  fatta  da  Bogenarlo,  cavaliere,  di  certi  beni 
moventi  dal  diretto  dominio  del  monastero  .    .    »  196 

1257,  29  settembre.  Cambio  di  certi  beai  in  Chamony, 
S.  Lupo,  e  Versoix  con  25  lire  niauriziane  d'an- 
nua rendita  tra  il  monastero  di  S.  Maurizio  d'Agau- 
no  e  l'illustre  principe  Pietro  di  Savoja,  avvocato 
dello  slesso  monastero  ^98 

1257,  29  settembi'e.  Ordine  di  Pietro  di  Savoja  al  castel- 
lano di  Chillon  di  pagare  al  monastero  di  S.  Mau- 
rizio lire  12  sull'albergaria  di  Bagnes ,  e  lire  i3 
suU'albergarla  d'Orsieres  (di  moneta  mauriziana)  »  200 

1270,  in  maggio.  Tommaso  ed  Amedeo  di  Savoja  promet- 
tono restituire  a  certi  tempi  al  re  di  Francia  7000 
lire  tornesi  imprestate  al  padre  loro  Tommaso  II 
dalla  regina  di  Francia,  de'  beni  stati  staggiti  agli 


i274)  7  maggio.  Dichiarazione  di  Filippo  conte  di  Savoja 
e  di  Borgogna  in  favore  della  chiesa  di  Sion ,  ri- 
spetto alla  moneta  eh'  egli  ha  fatto  coniare  a  S. 
Maurizio  »  2o5 

1274,  i5  dicembre.    I  borghesi  di  S.  Sinforiano  stabili- 
scono i  diritti  da  pagarsi  al  conte  di  Savoja  nella  ^ 
fiera  che  si  dee  tenere  annualmente  in  quella  terra 
la  domenica  dopo  la  metà  di  quaresima  ...»  207 


(itG) 

1284,  n  ^'"^gg'O.  Beatrice  di  Savoja  signora  del  Fossigiii 
rinunzia  al  diritto  che  le  compete  di  far  contrijjuire 
alla  ristorazione  del  castello  di  Bonne  gli  uomini  del 
capitolo  di  Ginevra  che  abitano  in  quella  terra    »  209 

1286,  20  ottobre.  L'abbate  di  S.  Andrea  di  Vienna  pro- 
mette di  essere  fedele  ad  Amedeo  conte  di  Savoja, 
e  di  contribuire  annualmente  25  sestieri  d'avena 
in  mercede  della  salvaguardia  che  gli  ha  concesso 
per  le  terre  ivi  specificate  »  211 

1287,  28  maggio.  Amedeo  V  dichiara,  che  il  soccorso  da- 
togli dal  vescovo  e  dal  capitolo  di  Moriana  contro 
al  Delfino ,  procede  dalla  loro  libera  volontà ,  non 

da  obbligo  che  avessero  di  ciò  fare     .    .    .    .  2i5 
1287,  20  novembre.  Trattato  di  pace  tra  Amedeo  V  conte 

di  Savoja  ed  Amedeo  conte  del  Genevese     .    .    »  2t5 
128'yj  22  novembre.  Amedeo  V  conte  di  Savoja  rimette  di 
grazia  speciale  ad  Umberto  delfino  viennese  sua  vita 
naturai  durante  l'omaggio  a  cui  questi  era  tenuto 

come  signor  della  Torre  »  217 

1287,  22  novembre.  Umberto  delfino  viennese  dichiara, 
che  la  rimessione  fattagli  di  grazia  speciale  da  Ame- 
deo V  dell'omaggio  cui  era  tenuto  come  signor  della 
Torre ,  non  passerà  ai  discendenti ,  e  non  potrà 
trarsi  conseguenza  «  219 

1287,  7  dicembre.  Amedeo  V  dichiara,  che  non  pregiudi- 
cherà agli  uomini  di  Bagnes  l'avergli  pagato  il  fo- 
dro ,  sebbene  non  abbia  passata  la  notte  al  di  là 

del  ponte  di  S.  Branchier  »  221 

1288,  29  gennajo.  Umberto  di  Chatonay  riconosce  in  feudo 
da  Amedeo  V  conte  di  Savoja  tutto  ciò  che  pos- 
siede nel  castello  di  Boczosel,  il  mastio  di  Chato- 
nay con  tutto  il  castello,  e  quello  che  tiene  nel  ca- 
stello di  Danlessyon  ,  e  nel  pedaggio  di  S.  Sinfo- 
riano  «  222 

1289,  aprile.  Amedeo  V  concede  a  Pietro  di  Gruyeres 
ed  a  Rodolfo  suo  nipote  l'investitura  del  castello  di 
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Libro  degli  annivrr55arii  e  de'  refcltorii,  compilato  da  An- 
tonio de  Billens,  che  era  stato  trentanni  canonico, 
nel  1372  sopra  titoli  e  memorie  antiche  ,  corretto 
da  Francesco  de  Bocza,  che  era  slato  cinquant'anni 
canonico,  e  da  altri  »  342 

Estratto  dal  registro   degli   anniversarii    della  cattedrale 

d'Aosta  rifatto  nel  secolo  XVI    .......  344 

Memorie  estratte  dal  necrologio  della  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco di  Ginevra  posseduto  da  monsignor  Alessio 
Billiet  vescovo  di  Moriana  »  55o 

Estratti  dagli  atti  del  concilio  di  Basilea  collezione  XVI 

sessione  XXXIX    .  »  55'jì 

Sigilli   3']7i 

Monete  079 


; 
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Anselmo  conte  della  provincia  degli  equestri  (Njon) 
ed  Ugo  conte  del  sacro  palazzo ,  sedendo  in 
parlamento  a  S,  Germsio  fuor  delle  mura  della 
città  di  Ginevra ,  definiscono  una  controversia 
insorta  tra  Bartagia  e  Leotardo  rispetto  a  certi 
beni  posti  nella  terra  d! Avenaco  ,  nella  contea 
di  Njon. 


il  1 8  di  gennajo  l'anno  xv  di  Rodolfo  ii  (926) 


Dal  corpo  diplomatico  MS.  del  regno  di  Borgogna 
del  sìg.  Pietro  de  Rivaz  che  lo  trascrisse  dall'originale 
che  si  conservava  nell'abbazia  di  Clugni.  (0 


Dum  resedisset  Domìnus  et  venerabilis  Rex  Ro- 
dulphus  in  castris  villa,  veniens  femina  Bartagia  in 
voce  reclamationis  ante  domino  Rege.  proclamavit 
se  de  res  quse  sunt  sitas  in  pago  Equestrico.  et  in 
curte  Avenaco.  de  res  quem  de  parte  iugale  suo 
nomine  Alteo  illi.  et  fìlio  suo  nomine  Alteo  obve- 
nire  debuerat.  ipsas  res  Leutardus  tenebat^  et  con- 
tra  eis  malo  ordine  recontendebat.  audiens  Dominus 
Rex  hanc  proclamationem  iussit  fidelibus  suis  Thu- 
rumbertum  Comitem.  et  Anselmum  Gomitem  de  pago 
Equestrino  atquc  Ugonem  Comite  palatio.  ut  ipsani 
proclamationem.  vel  alias  prò  primo  placito  quod  ipsi 


lenuerint  le^ibus  inquìrant.  vel  finiant  in  eadem  pro- 
vincia sit.  ipse  Ugo  bannmn  Domini  Regis  ut  ad  in 
altum  primuni  quod  in  comitaUi.  in  eamdem  pra:- 
sentiam  veniant  Leulardus.  et  Ilodardus.  vel  ipsa 
remittatnr.  postmodiim  veniens  iamdictus  Gomite  pa- 
latii,  et  Anselmus  Comes  in  Vico  Sancti  Gervasii  in 
urbe  Genevensi  extra  muros.  in  mallo  publico  ad 
justitias  faciendas  vel  fìniendas.  bue  conveniens  prie- 
libata  femina  vel  fìliiis  suus  quem  de  Alteo  viro  suo 
babuit  cui  nomen  suum  imposuit.  in  voce  reclama- 
tlonis  dicens  quod  Leutardus, recontendebat  res  in 
curte  Avenaco.  quem  vir  suus  ei.  vel  berede  suo 
legibus  dimiserat.  in  ipsa  bora  surrexit  Theodericus. 
dixit  quod  ista  foemina  eam  legibus  in  conjugio  non 
babuerat.  quod  ipsa  vel  fìlius  suus  adulter  ipsas  res. 
vel  alias  a  parte  altera  per  legem  bier  editar  e  debuis- 
sent.  ipsa  vero  foemina  cartas  ibi  ostendit  quod  vir 
suus  ei  rogare  fecerat.  sicut  antiqua  consuetudo  est. 
et  dixit  quod  Ugo  Comes  filius  Ricardi,  et  germa- 
nus  suus  Gibertus  ad  conjugium  eam  sonaverunt.  at- 
que  dederunt.  et  in  eadem  prsesentia  adhibiti  sunt 
testimonia,  hi  sunt  Plasteofus  v'ir  sicut  Macdalber- 
lus.  Leufredia.  Borgo.  Gansulfus.  Armoisni.  Ram- 
boto.  Adalbertus.  Ratch'erius.  Giso.  Reimerius.  ma- 
nus  positas  in  eadem  prsesentia  per  sanctas  reliquias 
sic  iurarent.  in  eorum  sacramento  dixerunt.  sic  eos 
adjuvet  Deus  et  Sanctorum  reliquise.  si  legibus  eam 
Alteus  ipsam  foeminam  accepit.  quod  ipsius  res.  vel 
alias  quas  ipse  dimiserat.  ipsa  vel  breres  suus  hsere- 
ditare  debebant.  ali  rcddere  ipse  Comes 
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mìsìl  suum  niissum  per  iudicium  ibi  residenti  Ten- 
donum.  ut  suprascriptis  ipsis  res  veniat.  et  ipsis  fe- 
niina  reddat.  siculi  et  fecit.  Signum  •\-  Anselmi  Go- 
mitis.  Signum  -|-  Ugoni  Comitis  de  palatio.  Signum 
Guusperti.  Signum  Ornati.  Ego  Ansvaldus  presens 
fui  et  signavi.  Signum  Amadeo.  Signum  Teodoni.  Si- 
gnum Eriberto.  Signum  Bosoni.  Signum  Teodorico. 
Signum  Borgonis.  Signum  Vicigonis  et  alii  quam 
plures.  Ego  in  dei  nomine  Maiolus  cancellarius  hunc 
iudicium  scripsi  et  datavi  die  mercurii  xv  Kal.  Fe- 
bruarii  anno  xv  Regnante  Domino  nostro  Rodulpho 
rege.  (2) 

(1)  Una  parte  dì  questa  preziosa  raccolta  ci  c  stala  cortese- 
mente comunicata  dal  figliuolo  dcll'aulore  il  signor  canonico 
Anna  Giuseppe  de  Rivaz ,  autore  d' un'ampia  storia  del  Val- 
lese  MS. 

(2)  Secondo  la  cronaca  del  cartolario  di  Losanna ,  Rodolfo  II 
cominciò  a  regnare  in  ottobre  del  gii  ;  onde  contando  gli  anni 
in  cui  regnò,  e  ponendo  per  conseguenza  il  911  per  primo, 
decimoquinto  sarebbe  il  925  ;  ma  perchè  in  tal  anno  non  cor- 
rispondeva al  18  di  febbrajo  il  giorno  di  mercoledì,  bisogna 
credere  che  il  cancelliere  abbia  voluto,  come  si  facea  sovente, 
contare  gli  anni  intieri  di  regno  ,  secondo  il  qual  metodo  il 
primo  anno  di  regno  durava  dall'ottobre  911  all'ottobre  912, 
e  così  di  seguito. 

IVB.  Questa  e  le  altre  note  che  di  luogo  in  luogo  s'incontre- 
ranno sono  degli  autori  della  presente  raccolta. 
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Marino  prete  dona  al  monastero  di  Romain-Mou- 
tiers  alcuni  suoi  beni  posti  nel  luogo  di  Balge- 
delco  nella  contea  equestre  ( Njon ). 


il  4  di  marzo  l'anno  iii  del  regno  di  Rodolfo  m  (99G) 


Dilli  ori  giìiale  che  si  conserva  nell'archivio  di  stato 
di  Losanna. 


Cunclis  liqueniibus  sane  considerantibus  liquet 
quod  ita  d  (^lacuna  in  membrana)  q;  diuitibus  con- 
sulit  ut  ex  rebus  que  transitorie  possidentur  si  eis 
bene  utantur  semper  mansura  ualeant  promereri  ; 
quod  videlicet  diuinus  sermo  possibile  ostendens.  ad 
(^lacuna)  suadens  dicit.  diuitie  uiri  redempcio  ani- 
me; quod  ego.  Marinus.  presbiter.  uolo  donacioneni 
facere  deo  et  sanctis  apostolis  eius  Petro  et  Paulo, 
et  ad  locum  quo  dicitur  Romano  monasterio.  ubi 
preesse  uidetur  domnus  Odilo  abbas.  ad  regendum. 
Pro  remedio  scilicet  senioris  mei  Amalrici.  atque 
mese  uidelicet  et  patris  mei.  hac  matris  mese  atque 
anunculi  mei  Tedoni.  et  omnium  parentorum  meo- 
rum,  et  amicis  meis.  ut  faciant  rectores  iamdicti  a 
die  presente  quicquid  facere  uoluerint  sine  ullo  con- 
tradicente.  Res  auteni  quas  dono  iamdictis  appostolis 


et  supradicti  loci  simt  site  in  comitatu  tequestrico. 
in  uilla  quae  uoca  tiir  13  al  ♦fedele o .  quicqnid  mea  uisus 
sum  liaLere  et  acqiiircrc  possum.  hoc  sunt  casis.  ca- 
salis.  uineis.  praiis.  campis.  et  omnia  usuaria.  In  ea 
tamen  ratio  ut  nulli  liceat  uendere.  donare,  commu- 
tare. Ibidem  seruientes  possideant  omni  tempore.  Si 
quis  autem  ego  quod  minime  credo  aut  uUus  homo 
aliqua  calonia  inferre  presurnserit  non  uindicet  quod 
repetit,  sed  primitus  iram  dei  incurrat  et  cum  da- 
tlian  et  abiron  sit  pars  eius.  et  cum  eis  qui  dixerint 
domno  deo  recede  a  nobis  scientiam  uiarum  tua- 
rum  nolumus.  et  quogente  iudiciaria  potestate  auri 
hbras  XX  persoluat.  et  donatio  ista  firma  istabilis  per- 
maneat  cum  stipulacione  subnixa.  Actum  uico  S.  Ma- 
riae  que  dicitur  castello  mont.  Ibique  publice  scripta 
mi  nonas  marcii  atque  feria  quarta.  (0  Signum  Marini 
sacerdotis  et  aduocati  eius  Milone  qui  fieri  et  firmare 
rogauerunt.  Signum  Salaconi.  Signum  Teodoni.  Signum 
Arberti.  Signum  Eldredi.  Signum  Raymundi.  (^lacuna 
in  membrana  ut  s.)  Di  sacerdotis  qui  uice  cancellarii 
rogitatus  scripsit.  anno  tertio  regnate  (^sic)  Rodulfo 
rege.  (^lacuna  in  membrana)  Marini  presbiteri  ut  de 
res  quas  ipse  Marinus  donauit  ci  prò  amo  (^sic)  domni 
in  uilla  Balgedelco.  emit  ab  ipso  precio  solidos.  quin- 
quaginta.  In  ea  tamen  ratione  (^lacuna)  prò  remedio 
anime  sue  et  parentum  suorum  ut  eis  dominus  propi- 
ciare  dignetur  hic  et  in  futuro;  Si  ego  aut  ullus  de 
heredibus  meis  quod  minime  credo  (^lacuna  ut  s,) 
non  uindicet  quod  repetit  sed  quogente  iu  .  .  .  ria 
potestate  auri  libras  xv  persoluat  et  ucndicio  ista 


firma  et  istabllis  permancal  cum  slipulatione  (  lacuna 
ut  s.)  .  ,  aui  fieri  et  fieri  et  firmare  rogauit  Signum 
Miloni.  Signum  Arberti.  Signum  Raymundi.  S.  Sa- 
laconi.  Signum  Eldredi.  (lacuna  ut  s.)  .  .  vi  anno  iii 
regnante  Rodulfo  rege. 

(i)  Le  noie  cronologiche  corrispondono  all'anno  bisestile  996 ; 
Rodolfo  III  detto  l'ignavo  cominciò  a  regnare  negli  ultimi  mesi 
del  993  ;  onde  si  vede  che  anche  in  questa  occasione  il  can- 
celliere s'attenne  al  conto  degli  anni  intieri. 


Rodolfo  HI  re  di  Borgogna,  di  consenso  de  prin- 
cipi del  suo  regno  ,  sedendo  in  parlamento  so- 
lenne nella  villa  Osinco  nella  contea  di  Njon, 
approm  la  donazione  fatta  dal  prete  Marino  al 
monastero  di  Romain-Moutiers. 


l'anno  ix  del  regno  di  Rodolfo  (  looi  o  1002) 


Dall'originale  che  si  conserva  nelfarchivio  eli  slato 
di  Losanna, 


Factum  est  in  anno  vini,  regnante  donino  Ro- 
dulfo.  rege.  cum  resideret  in  causas  suas.  in  comi- 
tatù  eequcstrico.  in  villa  osinco.  in  domo.  Bernardi 
presbiteri  feria  tertia  et  secum  principes  regni  illius. 
corum  nomina,  scripta  uidentur  hic.  Adalbertus  Co- 
mes palacii  regis.  Hugo,  episcopus  geneuensis.  Ayn- 
ricus  episcopus.  Lausonen.  Hugo,  episcopus.  Sedu- 
nensis .  Anselmus  .episcopus .  augustensis .  (0  Manasieus . 
Comes.  Rotbertus  nepos  eius.  Rodulfus.  aduocatus. 
Amalricus.  comes.  et  frater  eius  Adalgandus.  Cono. 
Lento.  Teodoenus.  comes.  Lanbertus  et  fi^ater  eius. 
Adalbertus  .  Willingus .  Loslenus  .  Anselmus  pater 
Anselmi  episcopi.  Rotbertus  frater  eius.  Vuisbertus 
filius  Amalrici.  Witbertus  et  frater  Dodo,  filii  Vui- 
nisi .  Adalbertus  index  .'  Borcardus  et  fratrcs  eius 
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Vuido  et  Hugo,  filii  Teotaldi.  Dodo.  Turumbertus, 
Cono  et  filius  eius.  Udulricus.  Maynerius.  Udulricus 
filius  Vuilerii .  et  multi  alii  corum  infmitus  est  nume- 

o 

rus;  ibidem  venerab.  Teudbaldus  m  et  Marinus  pres- 
biter.  adtulermit  carta  ista  ante  regem  et  principes 
eius  iam  dinominatis.  et  iussit  rex  lecere  carta  ista 
Ilugoni .  episcopi .  Sedunense  ciuitate  .  audientibus 
cunctis.  et  niillus  fuit  inter  banc  multitudinem  con- 
tradicere  tunc  iubente  rege  misit  Adalbertus  comes 
palacii  regis  bannum  regis  et  suum  misit.  ut  nullus 
badie  ilio  usque  in  sempiternum  ausus  sit  ullam  con- 
traritatem  facere  sancti  petri  et  (^lacuna)  .  .  nacbis. 
romanensis  monastcrii  seruientibus .  et  si  quod  absit 
euentum  fuerit.  rex  et  principes  eius  egiciantur  de 

o      _  ni 

regno,  auferant  babeo.moe  iustatiam  (^sic^  suam. 

(i)  Di  qui  si  vede  die  il  vescovato  d' Tigone  li  a  Ginevra  e 
d'Anselmo  II  in  Aosta  cominciò  assai  prima  de'  tempi  che 
sembra  assegnar  loro  il  Besson  nelle  sue  memorie  per  la  sto- 
ria ecclesiastica  di  Savoja. 


Teobaldo  vescovo  di  Moriana  fa  cortesia  di  varii 
beni  ai  canonici  di  S.  Maria  e  di  S.  Giovanili. 


ioo3  o  ioo4 


D  air  originale  che  si  consen>a  nell'archivio  vescovile 
di  Moriana. 


In  nomine  sancte  et  indiuidue  trinitatìs.  Notum  sit 
omnibus  hominibus  qualiter  ego  Tetubaldus  mauria- 
nensis  episcopus  quasdam  terras  dono  de  meo  epis- 
copatu  ad  canonicos  sancte  marie  .  et  sancii  iohan- 
nis  baptiste  co  quod  locus  unde  videor  esse  episco- 
pos  destructus  mihi  videtur  .  Hoc  est  unus  mansus 
insta  castrum  quem  de  rufone  accepi.  donoque  pra- 
tos  ex  terra  qui  vocatur  buffa  per  duos  mansos.  et 
in  arva  unum  mansum  quem  silvcster  nomine  da- 
ciosus  tenuit .  dono  vero  in  albicys  vetulum  man- 
sum unum  quem  arimaldus  tenuit  .  Et  in  alio  loco 
alium  mansum  quod  andefredus  presbiter  tenuit.  Et 
in  albyeis  iuuenculum  unum  mansum  quem  lucius 
tenuit .  Et  in  villare  guntranno  unam  vineam  quem 
arsierius  tenuit.  Et  in  ibi  aliam  vineam  quem  mal- 
Icnus  presbiter  tenuit .  Et  in  villam  sancti  iohannis 
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aliam  villani  qiiem  roibertus  tenui t .  dono  eciam 
.  .  .  .  qui  est  iusta  mansum  durannum  .  de  longo 
in  latis  usque  ad  ripam  merdarellam  .  omnes  has 
terras  quas  supra  dixi  dono  .  et  transfundo  .  dona- 
tumque  in  perpetuum  esse  volo  usque  in  exquisitum 
ad  canonicos  supradictos  .  ea  racione  ut  iusticias  et 
iniusticias  et  omnia  que  videor  abere  in  supradictas 
terris  et  in  possessoribus  earum  abeant  et  possideant 
iure  perpetuo .  Si  vero  aliquis  contra  liane  donacio- 
nem  aliquani  caluniniam  inferre  voluerit .  sit  ana- 
ihema  ex  patre  et  filio  et  spiritu  sancto .  et  sit  nia- 
ledictus  sicut  fuit  iudas  qui  tradidit  dominum.  fiat, 
fiat.  fiat.  Retributor  omnium  bonorum  deus  tribuere 
dignetur  omnibus  bona  facientibus  ad  clericos  sane  te 
marie  .  et  sancti  iohannis  baptiste  propter  nomen 
sanctum  tuum  vitam  eternam  .  amen.  amen.  amen. 
Signum  Teutbaldi  episcopi  qui  istam  donacionem 
facii .  et  firmare  rogat .  S  .  curoardi .  S  .  enrici  ne- 
poti  eius  .  S  .  abmoni .  S  .  uldrici .  domini . 
Anno  secundo  regnante  enrico  rege  m . 
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Anselmo  vescovo  d'Aosta  e  preposto  delVahhazia 
di  S,  Maurizio  concede  a  censo  ad  Alberto  de 
Auna  una  terra  posta  nella  valle  dAosta  nel 
luogo  detto  CoriolOy  ed  appartenente  a  S,  Mau- 
rizio, 


senza  data 


DalV originale  che  si  consenta  nelV archivio 
deir abbazia  di  S.  Maurizio  d'Agaiino. 


In  nomine  domini  amen.  Anselmus  augustanus 
episcopus  et  abbaiie  sancii  Mauridi  prepositus  .  no- 
tum  sit  omnibus  sancii -mauritii  filiis  qualiier  adal- 
bertus  de  auna  venit  ad  nos  poslulans  ul  sibi  et  he- 
redibus  suìs  conceder emus  quamdam  terram  sancii 
mauricii  ad  censum  coniaceniem  in  valle  que  dici- 
lur  auguslaija  et  in  loco  qui  dicilur  coriolo  quam 
terram  usque  modo  in  beneficio  lenuit  quod  et  fe- 
cimus  terminaiur  auiem  de  uno  latcrc  in  via  pu- 
blica  et  ex  tribus  partibus  terra  sancii  mauri- 
cii .  sicque  secure  et  quiete  teneat  .  et  heredibus 
suis  ad  tenendum  dimitiai.  Verum  ut  hoc  credaiur 
melius  et  in  posterum  obseruelur  fìrmius  .  presens 
scriptum  propria  manu  fìrmauimus  .  et  subscriptis 
fratribus  adfirmandum  contulimus. 
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Burcardus  archicpiscopus  hoc  rccognonit  .  Anscl- 
mus  cpiscopus  hoc  laudans  firmaiiil. 
Adelberlus  diaconus  .  Amizo  diaconus  .  Sruti  dia- 
conus .  Landò  diaconus  presbiter  dauid  presbiier 
Ingilbertus  presbiter  Radmundus  subdiaconus  Bovo 
subdiaconus  Rozehndus  clericus  omnes  histi  hoc 
scriptum  firmauerunt. 

Si^ardus  cancellarius  hoc  scriptum  compleuit  die  do- 
minica  vm  Kal.  nouembris.CO  actum  agauno  feHciter. 

(i)  Queste  note  cronologiclie  convengono  agli  anni  996  , 
1002,  ioi3,  1019,  1024,  nel  qual  intervallo  fiorirono  Bur- 
cardo  arcivescovo  di  Lione,  ed  Anselmo  II  vescovo  d'Aosta. 
Y.  la  Gallia  Christiana. 


Bodolfo  IH  re  di  Borgogna  e  Biircardo  arcive- 
scovo concedono  alt  abate  di  Bomain-  Moiitiers 
alcuni  servi  dimoranti  nella  villa  di  Bannens  in 
presenza  del  vescovo  Anselmo  e  del  conte  Lam- 
berto. 


l'anno  xvii  del  regno  di  Rodolfo  (  ioo().  o  loio) 


T)a  copia  moderna  delTaìitlco  cartolario 
di  Romam-BIoutiers^  esistente  nella  biblioteca  pubblica 
eli  Berna. 


Rodulfus  dei  gratia  rex  et  Burcardus  archepisco- 
pus.  Placuit  nobis  deprecatio  domini  Odilonis  abba- 
tis  romano  monasterio  ut  semitium  ei  concedere  de- 
beamus  de  quibusdam  homines  in  potestale  sua  de- 
gentes  in  uilla  que  dicitur  bannens  filios  videlicet  et 
filias  Martini  et  hec  nomina  eorum  Eidenardo  et 
Willimaro  et  Rainerio  Langiso.  he  sunt  femine  Gisa 
Martina  Eldegar  ut  a  die  presente  et  deinceps  fa- 
ciat  tam  ipse  quam  et  monachi  qui  in  romano  mo- 
nasterio deo  seruimit  habcant  potestatem  de  ipsis 
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faciendi  quicquid  uoluerint  sine  ullo  comradicto . 
Anno  sepiimo  decimo  regnante  ipso  domino  Rodulfo 
rege  .  Rotbertus  notarius  seripsit  videlicet  bis  pre- 
sentibus  Anselmo  episcopo  .  Lamberto  comite .  Wil- 
Ungo  Rodulfo  Bertaldo  Udolrico  et  Adalberto» 


Rodolfo  III  re  di  Borgogìia  dona  ad  Irmengardc 
sua  moglie  la  contea  viennese  e  la  contea  di 
Salmorenc, 


il  2.4  crapiile  101 1 


Dal  codice  diplomatico  del  regno  di  Borgogna 
del  sig.  Pietro  de  Rivaz  che  lo  trascrisse  dall'originale 
che  si  conservava  nell'archivio  dell  arcivescovado 
di  yienna. 


In  nomine  sanctc  et  indiuidue  irinitatis  Rodul- 
plius  diiiina  clementia  rex .  NoUim  sit  omnibus  naiis 
et  nasciniris  qiialiter  ego  iugali  amore  attractus  pri- 
matumqiie  regni  mei  concilio  ammonitus  dono  dile- 
ctissimce  sponsee  mere  Irmingardi  Viennam  metropo- 
linai  (  sic  )  ciuitatem  cum  pupet  (  sic  )  castello  et 
commitatum  viennensem  cum  alodis  et  mancipiis 
(juse  in  ipso  habere  videor  ;  et  dono  ei  comitatum 
Salmorenemsem  cum  alodis  et  mancipiis  .  hsec  omnia 
quse  supra  nominata  sunt  habeat  et  possideat  sub 
libera  potestate  babcndi  donandi  vendendi  com- 
mutandi  vel  quicquid  illi  placuerit  inde  faciendi . 
et  ut  ha3c  a  nobis  facta  credantur  et  a  postcris  no- 
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stris  non  infringantur  manu  nostra  roborauimus  et 
sigillo  nostro  insigniri  iussimus 
signum  domni  Rodulphi  piissimi  (  monogramma  ) 

L.  S. 
cum  hac  legenda 
Paldolfus  eancellarius         circumcirca  .  Rodulphus 
recognoui  piissimus  rex  . 

Data  vili  Kal.  maias  luna  xvii.  anno  ab  incarna- 
tione  domini  Mxi .  regnante  domno  Rodulpho  rege  <. 
anno  xviiil .  actum  Aquis. 
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lìodolfo  III  re  di  Boì\.,       /  dona  ad  Irmcngardc 
sua  moglie  le  terre  d  '^'Annessi    di  liue, 

ed  altre. 


il  'i4  d'aprile  loii 


DalV originale  dia  si  consenta  lelViirckh 
della  camera  de'  conti  di  Grenoble. 


In  nomine  sancte  et  indinidue  trini tatis  Bondolk' 
dei  clementia  rex .  Notum  sit  omnibus  natis  et  na- 
scendis  qualiter  coniugali  amore  altractus  primalum- 
que  regni  mei  Consilio  ammonitus  dono  dilectissime 
sponse  race  irmengardi  aquis  villam  sedem  regalem 
cum  colonis  eiusdem  ville  nostre  proprietatis  sicut 
ab  eis  inbabitatur  et  terra  ab  eis  escolitur .  et  do  ei 
anassiacum  fiscum  meum  ronda  cum  appendiciis  suis 
et  seruis  et  ancillis  .  et  do  ei  font  regale  castellum 
cum  appendiciis  suis  et  talem  partem  ville  euonant 
qualem  lieinricus  ibi  visus  est  habere  cum  seruis  et 
ancillis  et  omnibus  appendiciis  .  et  dono  ei  nouum 
castellum  regalissimam  sedem  cum  seruis  et  ancillis 
et  omnibus  appendiciis  .  et  dono  oi  auerniacum  cura 
seruis  et  ancillis  et  omnibus  appcnd  ciis  .  et  dono 
arinis  cum  omnibus  pertinenciis  suis  et  seru-v- 
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ancilìis .  Ilabeat  ergo  supranominalas  res  sub  pole- 
state  habcndi  donondi  vendendi  vel  quidquid  ipsi 
placet  inde  fpjiencb  .  ut  hec  a  nobis  facta  credantur 
et  a  posteris  nosiris  non  infringantur  manu  nostra 
roborauimus  ei  si.*_  nostro  iussimus  insignir! . 
Sign.  domni  Ronàviiti  (^monogramma)  Regis  nobillimi 

Sigili,  -j-  membrance 
Paldolfus  canceriarius  affiocum, 
recognoui 

Data  mi  Kai.  maias  .  luna  xvnma.  anno  ab  in~ 

carnatione  domini  M.  xl.  regnante  domnc  Roudolfo 
rege  anno  xviiilmo  .        actum  aquis 
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Sigismondo  dona  ed  monastero  di  Bomain-Mouticrs 
alcuni  beni,  fra  i  quali  due  pi  ati  statigli  donati 
da  Adalberto  y  ìnarchese. 


l'anno  ioi3 


ValV originale  che  si  conserva  ncWarchh'io  di  sialo 
di  Losanna. 


Ego  in  dei  nomine  Sigismundus  per  consensi irn 
fdiorum  meorum  .  Sigismundo  et  Umberio  .  L  )no 
deo  et  sanclis  aposlolis  petro  .  et  Paulo  ad  lociini 
romanensi  monasterii  .  ubi  domnus  Odilo  abbas  pre- 
esse videtur  ad  rej^endum;  ilìam  hereditatem  quam 
Lambertus  comes  michi  dedit  in  villa  que  vocatui* 
Belmedense  hoc  est  in  comitatu  Waldense  et  in  epi- 
scopatu  Lausonense  quicquid  in  ipso  villare  visusuni 
habere  .  hoc  est  casale  unum  et  campis  pratis  siluis 
riuis  aquis  aquarumque  decursibus  totum  usque  ad 
inquirendum  et  in  villare  gisloene  casale  uno  et 
ad  quindecim  tarciales  horbense  mensura  et  duos 
pratos  quos  dedit  michi  Adall^ertus  marchio  in  ca 
lamen  racione  ut  faciant  rectores  iam  dicti  loci 
a  die  presente  et  deinceps  quicquid  facerc  relinque- 
rint  sine  ullo  contradicenie  .  Siquis  vero  quod  mini- 
me credo  ego  aut  ullus  de  heredibus  uieis  aut  ullus 
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homo  qui  hanc  donacionem  islam  aliqua  calumnia 
inferre  lemptauerit  non  vindicet  quod  repetit  .  sed 
primitus  iram  dei  incurrat .  et  cum  datan  et  abiron 
sii  pars  ei  in  inferno  .  et  cum  eis  qui  dixerunt  do- 
nino deo  recede  a  nobis  scientiam  viarum  luarum 
nolumus  .  Et  cogente  iudiciaria  potestate  auri  libras 
quinque  persoluat .  Et  donacio  ista  firma  et  stabilis 
permanccit  perenni  fìrniilate  subnixa.  Actum  roma- 
nense  monasierii  publice  scripla;  Signum  Sigimundo 
qui  fieri  et  firmare  rogavit;  Signum  Sigimundi  testis 
Umberti  testis  .  Signum  Bernardi  testis  .  Signum 
Bouo  testis  .  Signum  Petiloni  testis  .  Data  per  manus 
Syroni  lenite  qui  vice  cancellarii  rogatus  scripsit . 
Anno  ab  incarnatione  domini  post  millesimo  tercio 
decimo.  Anno  nono  decimo.  Regnante  Rodulfo  rege 
nobilissimo.  (0 

(i)  Non  corrisponde  al  ioi3  il  decimonono  anno  di  regno  di 
Rodolfo  Illj  onde  il  levita  che  scrisse  la  donazione  errò. 
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Donazione  fatta  da  Bodolfo  III  re  di  Borgogna 
al  monastero  di  S.  Maurizio  d^Agauno. 


il  i5  di  fcbbrajo  io  17 


Stampato  nella  storia  geneal.  del  Guichenon  ^  preuves  2, 
e  riveduto  sull'originale 
esistente  nelV archivio  del  predetto  monastero. 


In  nomine  dei  eterni  et  saluatoris  nostri  iesu  cbri- 
sti  .  Rodulphus  dei  gratia  burgundionum  rex  .  Qui- 
cunque  in  hoc  seculo  diuitiarum  viuens  affluit  uber- 
tate  diligenlia  debet  proni dere  ne  bis  nimius  inten- 
tus  amittat  ditissimum  florem  eterne  dignitatis  et 
gloriam  patrie  celestis.  cpaamuis  dominus  dicat  came- 
lum  facibus  posse  foramen  acus  penetrare  quana  di- 
uites  in  regnum  celorum  intrare  .  non  tamen  diffi- 
dendum  nobis  est  de  immensa  ipsius  pietate  .  quia 
qui  dat  escam  inuocantibus  se  coruormn  puUis  non 
denegabit  veniam  sperantibus  in  se  famubs  .  neque 
enim  est  sibi  cxiguum  vel  vile  propter  quod  digna- 
tus  est  humanitatem  sumere .  band  alteri  vult  dese- 
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rcre  quod  redemit  suo  j3retiosissimo  sanguine  ut  il- 
lue  nos  trahcret  unde  venerai  liberare  .  ille  itaque 
nobis  peccatoribns  medicamina  salutìs  est  largiius 
cum  non  solum  de  propriis  vel  bene  adeptis  veruni 
etiam  de  mamona  iniquitaiis  amicos  doceret  nos  fa- 
cere  qui  reciperent  in  eterna  beatitudine  .  Nos  si- 
quidem  bis  et  aliis  instructi  monitis  si  petitionibus 
fidelium  nostrorum  aure  serenitatis  nostre  accommo- 
dauerimus  procul  dubio  promptiores  et  fideliores  ad 
nostrum  efficimur  famulatum.  idque  non  tantum  ani- 
me verum  etiam  nostri  regni  statui  valde  prodesse 
non  ambigimus.  Quapropter  omnium  nostrorum  tam 
presentium  qtiam  futurorum  nouerit  industria  fide- 
lium .  quod  quidam  fideles  nostri  videlicet  conguns 
nostra  hermegundis  .  bertoldus  quoque  et  rodul- 
phus  comites.  et  robertus.  nec  non  hugo  episcopus 
sedunensis  .  benricus  lausanensis .  atque  hugo  gene- 
vensis  et  burcardus  lucdunensis .  anselnius  àugusten- 
sis.  ac  pandulfu^  cum  ceterìs  fràtribuà  supplices  no- 
strani acgressi  sunt  clemenciam  quatinus  prò  sàlulé 
novità  et  eóruM  petitionibus  ecclesie  agàUnensi  in 
sdo  ttiiserrime  desolationis  iam  pene  naufraganti  sub^ 
uenerimus  .  Quorum  petitiònibus  benigné  finnuentes 
donàmUs  imo  ab  antecessòribus  ìiostris  data  reddi- 
mus  tam  ecclesie  àgaitliensi  quam  fràtribus  ibi  dcó 
et  sancto  màuricio  fàmukniibus  de  viciu  et  vestita 
proclamantibus  ad  niensàm  éorum  in  refectorio  .  fi- 
scos  Sigiciacum  gulliaeum  cotnuniacuni  dinùdimn 
Puìiacum  Aiironum  potestatcm  uundengis  et  beì^io- 
ioscì  et  in  vivesio  placitum  cuitì  mmì  reddibiiiófìc 
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censtis  et  hominum .  lustriacum  uobreium  aulonum 
leuchiam  pilUa  nares  cum  omnibus  appendiclis  eo- 
rum  et  oblata  altaris  ciusdem  ecclesie  et  dimidium 
burguna  ipsius  loci,  et  ibidem  farnum  cum  molen- 
dinis  et  duas  partes  tholonei  salis  et  alpes  sancti 
mauricii  totius  capud  loci  uallis  .  ea  videlicet  ra- 
tione  ut  omni  tempore  nostri  precepti  autlioritate 
ipsi  et  successores  eorum  quiete  habcant  teneant  et 
inde  in  refectorio  uiuant  et  quicquid  utile  sibi  in 
commune  bonum  decreuerint  libere  faciant.  Si  quis 
vero  quod  minime  credimus  eos  molestaverit  non 
valeat  vindicare  quod  appetit  .  sed  sit  culpabilis  et 
persolvat  quingentas  libras  optimi  auri  medietatem 
ipsi  ecclesie  et  medietatem  regìs  kamere.  Veruni  ut 
hoc  credatur  certius  presens  preceptum  propria  manu 
firmauimus  et  sigillo  nostro  signari  et  predictorum 
episcoporum  anatbemate  muniri  precepimus. 

Signum  preclari  ac  serenissimi  regis  Roclulji. 

(  MoTiogramma  reale  ) 

Amizo  cancellarius  ad  uicem  domini  Anselmi 
archicancellarii  hoc  scripsit  preceptum.  Anno  do- 
minice  incarnationis  millesimo  II  .  regni  vero 
regis  Rodulphi  XXIIII .  die  sabbati  XF.  Kal.  mar- 
cias  luna  XVIIL  (0 


(i)  In  questo  eri  in  pochi  altri  documenti  che  riferiremo  già 
pubblicati  dal  Guichcnon,  e  che  noi  abbiani  riveduti  sugli  ori- 
ginali, le  parole  stampate  in  carattere  italico  indicano  le  cor- 
rezioni. 

Il  Guichenou  avea  posta  a  questo  diploma  la  data  del  ioi4; 


ma  le  due  linee  irregolarmente  convergenti  che  si  vedono  nel- 
l'originale dopo  la  cifra  X,  e  ch'egli  ha  preso  per  due  unità, 
formano  secondo  lo  stile  di  quell'età  la  cifra  V. 

L'anno  idi 7  corrisponde  al  vigesimoquarto  del  regno  di  Ro- 
dolfo III;  tuttavia  in  quell'anno  il  i5  di  febbrajo  era  giorno 
di  venerdì  e  non  di  sabbato,  onde  rimane  ancora  fallita  questa 
indicazione ,  siccome  altresì  quella  del  giorno  della  luna ,  le 
quali  non  corrispoudean  neppure  al  10 1 4' 


Ratcherio  dismette  nelle  mani  del  conte  Umberto 
una  possessione  che  Marino  prete  avea  donata 
al  monastero  di  Romain-Moutiers  ^  e  riceve  in 
cambio  dalt abbate  Odilo  alcuni  altri  beni. 


il  20  di  marzo  1018 


Dairoriginalc  che  si  consenta  nell'archivio  di  staio 
di  Losanna. 


In  p.xi  Nomine  Noticia  seu  uuirpicio  nel  tra- 
dicio  quo  modo  Ratcherius  uuirpilioncm  fecit  de 
terra  que  marinus  presbiter  sancii  Peiri  romano 
monasterio  prò  remedio  anime  sue  dedit  et  ipsas 
res  racherius  per  manu  Umberti  cornili  uuirpiu.t  et 
securi  de  hac  interpellatione  resideant  et  hec  cen- 
tra dedit  domnus  abba  odilo  per  consensu  fratrum 
ex  cenobio  s.  petri  romanum  racherio  mansos  duos 
unus  iacet  in  germaniaco  que  durandus  tenet  et  lu- 
naticus  que  (  raschiatura  con  parole  soprascritte 
che  dicono  a  quel  che  pare  de  Gazo  )  tenet  et 
alius  mansus  iacet  in  trianiaco  .  et  alius  lunaticus 
iacet  in  uuillare  bosono  que  arbertus  tenet .  quoli- 
bet  II .  ita  ut  in  tali  tenore  ipse  racherius  in  uita 
sua  habeat  et  post  nero  suum  dicessum  ad  sancto 
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peiro  romanum  perueniat.  signum  domni  Umberti 
comi  (sic)  qui  presens  fuit.  Lanbertus  comes  presens 
fuit .  Adalbertus  presens  fuit .  et  episcopus  .  Ugo  de 
monte  paone  presens  fuit .  borcardus  presens  .  An- 
selmus  presens  fìiit .  ymo  et  fìlius  eius  Lambertus 
presentes  fuerunt .  Simundus  presens  fuit .  et  ego 
Durandus  cancellarius  ano  cartam  imirpicione  scrìpsi 
die  iouis  nix  Kal.  aprii,  anno  xxv  regnante  rege 
rodulfo  feliciter  in  p.xo  amen. 

(i)  Le  note  "cronologiche  corrispondono  perfettamente  all'an- 
no 1018,  che  era  il  vigesimoquinto  di  Rodolfo,  contando  gli 
anni  intieri  di  regno. 


^7 

Memoria  della  fondazione  del  priorato  della  Bur- 
banche  nel  Bugcj  fatta  da  amrii  nobili  in  pre^ 
senza  del  conte  Umberto  e  d'Amedeo  suo  figliuolo. 


prima  del  io37 


Dal  corpo  diplomatico  del  sig.  de  Rivaz 
che  lo  trascrisse  dal  cartolario  di  Sai'igny. 


Signa  Uldrici  Turumberti  Amblardi  Euerardi 
Vaufredi  Pagani  Rolfredi  Amironis  (jui  fieri  jus- 
serunt  et  firmari  rogaverunt  .  Signa  Adalardi  Ro- 
luardi  et  Rodulfi  de  Sancto  Sulpitio  .  isti  nobiles 
suprascripti  fecerunt  doiium  Deo  et  sancto  martino 
et  Donino  abbati  Iterio  et  monachis  de  Saviniaco 
et  hoc  fuit  factum  in  prsesentia  Episcopi  Aimonis 
Bellicensis  et  ante  Domnum  Humbertum  Comitem 
et  filimi!  eius  Amedeum  et  alios  complures  nobi- 
les proesente  etiam  Ricliardo  Abbate  in  hoc  dono 
et  in  consecratione  istius  Ecclesise  .  fecerunt  ergo 
donationem  de  tota  illa  terra  quse  pertinet  ad  illum 
locum  qui  vulgp  dicitur  Yulbaenchies  et  termina- 
tur  ipsa  terra  a  mane  frigido  fonte  a  sero  .  .  .  . 
petro  infra  istas  terminationes  omnia  dedicant  Deo 
et  monachis   de   Saviniaco  .  et  infra  duos  montes 
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unus  est  a  ....  et  nominatur  Luticus  alter  a  me- 
ridie et  nominatur  Trunes  prò  remissione  peccato- 
rmn  suorum  et  remedio  animarum  suarum  et  om- 
nium parentum  suorum  fecerunt  istam  donationem 
ut  in  perpetuum  rata  et  firma  permaneret  cum  sti- 
pulatione  subnixa.  (0 

(i)  In  una  nota  che  seguita  il  documento,  il  sig.  de  Rivaz 
osserva,  che  Aimone  vescovo  di  Belley  fioriva  tra  il  io3o  ed 
il  1007. 
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Donazione  (TEmo ,  Adalberto ,  e  Letaldo 
al  monastero  di  Roinain-Moutiers. 


inno  looi 


Duir ori Lìì naie  che  sì  conserta  ncir archivio  di  stalo 
di  Losaìuia. 


In  nomine  domini  nostri  iesu  christi  notum  sit 
omnibus  ;  in  christum  creclentibus.  Qualiter  nos  ger- 
mani fratres  Emo  Adalbertus  et  Letaldus  prò  reme- 
dio  anime  matris  nostre  Acilie  donamus  ad  mona- 
sterii  romani  locum  .  ubi  requiescit  in  pace.  Man- 
sum  unum  de  propria  nostra  hereditate  situm  in  co- 
mitatu  equestrico  .  in  villa  que  dicitur  Vimcllis  .  atl 
integrum  in  exquisitis  scilicet.  et  exquirendis.  Exiti- 
bus  quoque  atque  reditibus  legitimis  cunctisque  ar- 
oeris  appenditiis  .  Et  ut  ista  donatio  firma  perma- 
neat .  propriis  eam  manibus  roborauimus .  testibus- 
que  fìrmandam  tradidimus .  Signum .  Adalberli  . 
Emonis  .  Leotaldi  ,  qui  hanc  donationem  fecerunt . 
et  firmare  rogauerunt .  Signum  Engizonis  tesiis.  Si- 
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gnum  Landrici  filli  Emonis  tesiis  .  Acium  publicc 
urba  .  Ego  Stephanus  Icuila  rogatus  scripsi  .  Anno 
ab  incarnatione  domini  .  Millesimo  quinquagesimo 
primo  .  Regnante  heinrico  burgundionum  rege.  (0 

(i)  Stefano  levita  avea  scritto  imperatore;  ma  poi  lo  dannò 
e  vi  sostituì  burgundionum  rege  y  il  che  serve  a  dimostrare  ^ 
che  sul  reame  di  Borgogna  esercitavano  autorità  gli  imperatori 
germanici  non  come  imperatori  ma  come  re  di  Borgogna. 
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La  regina  Irmengarde  dona  alla  chiesa  di  Gre- 
noble una  chiesa  posta  nel  luogo  che  si  chiama 
ad  Jquis y  un  manso  in  Ciamberì  vecchio^  una 
casa  nel  borgo  di  Ciamberì ,  ed  altri  beni  e 
diritti,  ed  impone  a  chi  contrawcnisse  la  pena 
di  2000  soldi. 


il  'ÌL\  d'agosto  io57 


Dal  cartolarlo  di  S,  Ugo  scritto  nel  secolo  XI f 
che  si  conscrm  nell'archìvio  delia  camera  de^  conti 
di  Grenoble. 


Sacrosancte  dei  ecclesie  (|ue  est  consirucla  ad 
honorem  dei  eiusque  genitricis  marie  sanclique  vin- 
ceniii  gloriosi  ixìariyris  infra  iirbem  gratianopolim . 
ego  hemiengardis  regina .  dono  prò  redemptione 
anime  mee  ex  regali  iure  quamdam  ecclesiam  S. 
Marie  in  eodem  gratianopoiilano  cpiscopalu  in  loco 
qui  dieitur  ad  aquis  .  cum  omnibus  decimis  ad  ea 
pertineniibus  .  et  dono  ei  unum  mansum  in  camba- 
riaco  vetere  et  alterum  in  cute  in  loco  qui  dicitui 
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gutta  grandis  .  Dono  itaque  hec  omnia  Deo  sancte- 
fjue  sue  iam  diete  gralianopolitane  ecclesie,  ubi  do- 
lunus  Aitaldus  episcopus  preesse  videtur.  tali  teno- 
re .  Alt  in  perpetuum  ad  opus  ipsius  ecclesie .  vel  in 
usu  canonicorum  ibi  deo  seruientium  sine  alicuius 
contrarietate  vel  defraudatione  permaneat,  hac  eadem 
conuenientia  dono  eidem  ecclesie  domum  Ebonis  in 
burgo  de  Cambariaco  .  quando  hoc  cognitum  sit  . 
quia  islam  domum  duo  liomines  equiuoci.  Idest  qui 
lìi.u  iit>mine  vocantur .  idest  Ebo  possident .  quod 
si  quod  absit  aliquis  homo  aut  femina  buie  nostre 
donalioni  et  preceptioni  contrarius  extiterit .  et  ea 
dissipare  vel  incingere  temptauerit .  non  valeat  per- 
ficere  quod  ini  uste  quesierit  .  sed  excommunicatus 
cum  diabolo  in  infei'num  nisi  penituerit  pereat .  et 
insuper  duo  millia  solidos  prò  temeritatis  culpa  per- 
soluat .  et  hec  tic  natio  firma  stabilisque  permaneat 
cum  adstipulatione  subaixa .  hac  eadem  constitutione 
et  preceptione  dono  atque  concedo  supradicte  eccle- 
sie et  iam  nominato  episcopo  Artaìdo  .  et  suis  suc- 
cessoribus  in  perpetuum.  omnia  illa  altaria  que  do- 
minus  et  maritus  meus  Rex  Rodulfus  regali  iure 
tenuit  in  eodem  episcopatu  et  alius  prò  eo.  et  que 
ego  modo  teneo.  et  aliquis  prò  me.  Signum  domne 
hermengarde  regine  que  banc  fecit  laudauit  et  hanc 
cartam  scribi  iussit  et  firmari  testibus  mandauit.  Si- 
gnum domni  Leudegaris  archiepiscopi  viennensis  . 
Signum  Artaldi  prepositi  viennensis  ecclesie .  Signum 
Vigonis  decani  eiusdem  ecclesie  .  Signum  Richardi 
archipresbitcri    gratianopolitane    ecclesie  .  Vctuni 
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"Vienne  manu  petrl  cancellarii  sancte  ecclesie  vìcn- 
nensis  anno  incarnationis  domini  nostri  iesu  chri- 
sti  MLVii  .  eodem  anno  quo  mortuus  est  heinricus 
secundus  imperator  rege  burgundionum  deficiente  . 
mense  augusti  feria  vii  epacta  xii  ind.  x  luna  xx 
domino  vero  nostro  iesu  christo  regnante  in  secula 
seculorum  amen. 
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Burcardo  abbate  di  S.  Maurizio  concede  in  pre- 
starla a  Ildegarde  ,  e  Wualcherio  ,  moglie ,  e 
figliuolo  d'Ottone  avocato  di  S.  Maurizio  ,  la 
villa  Attalenga  colla  chiesa  e  colle  appartenenze. 


il  19  di  luglio  1068 


Dall'originale  che  si  cor.   rva  nell'archivio  di  stato 
di  Losanna. 


In  nomine  dei  sumn^i  Burchardus  diuiua  miseri- 
cordia a^iuiicnsis  abbatise  abbas  nec  non  et  Ansel- 
mus  humilis  eiusdem  ecclesie  prepositus  Notu:Ti  esse 
volumus  omnibus  agamiensis  ecckoiee  filiis .  quia  otto 
s.  Mauritii  aduocalus  laudantibus  subscriptis  eiusd'^m 
abbai  o  canonicis  nostrani  adiit  clementiam  ut  pef' 
manum  eius  eldegarde  uxori  sue  et  uualcherio  filio 
suo  aliisque  filiis  de  co  in  illa  procreatis  vel  pro- 
creandis  quamdam  terram  s.  IMauricii  per  prestane 
firmitatem  concederemus .  videlicet  villa  attalenges 
cum  ecclesia  in  honore  s.  Marie  ibi  edificata  cum 
decimi s  et  omnibus  eiusdem  ville  pertinenciis  cultis 
et  incukis  pascuis  aquis  aquarumque  decursibus  po- 
miferis  et  impomiferis  .  est  autem  sita  in  episcopatu 
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Lausanense  ;  iu  comitatu  uualdcnsc .  et  in  fine  uaci- 
nianense  .  cviius  peticionibus  annucntes  largimiir  illi 
eldegarde  et  fìliis  de  ottone  in  ea  procreatis  vcl 
procreandis  illa  omnia  que  supcrius  a  nobis  postu- 
lata memorauimus  ea  raiione  ut  fjuamdiu  vokierint 
quiete  per  prestariam  habeant  utenlur  et  possideant. 
Sed  et  nos  accipimus  ab  eis  in  recompensationein 
duos  mansos  coniacentes  in  villa  que  dieitur  Alti- 
gnei  quorum  unum  letfredus  tcnet  alterum  vero  gi- 
rar dus  .  Eos  cciam  illis  tenere  consentimus  sub  re- 
dibitione  census  quatuor  solidorum  annuatim  rcdden- 
dorum  supra  altare  in  festiuitate  s.  Mauricii.  veruni 
si  uno  anno  neglcientes  fuerint  in  altero  duplicatum 
reddant  et  sic  secure  possideant .  Quod  si  aliquis 
nostrorum  successorum  testamenlum  lioc  annullare 
voluerit  non  valeat  vindicare  quod  audacter  aggres- 
sus  est  usurpare  .  quia  a  nobis  est  decretum  quod 
propria  manu  iiniiatum.  Signum  ottonis  aduocati  qui 
liane  cartam  Icuatiit  et  fìrmauit  et  firmare  rogauit  - 
Gonbo  laudauit.  Rietmarus  laudauit .  Ermenfredus 
sedunensis  episcopus  et  s.  Mauritii  canonicus  testis. 
Rainfredus  testis.  Astulfus  teslis  .  Durandus  testis. 
et  alius  Durandus  testis  .  Hugo  testis .  Eorno  tf  stis  . 
omnes  isti  canonici  testes .  E.to  Anselmus  diaco- 
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nus  rogatus  a  Tietmaro  cancellario  scripsi  dictante 
Wilelmo  anno  ab  incarnato  cliristo  millesimo  sexage- 
simo  vili  regnante  rege  heinrico  in  burgundia  vx  luna 
scxta  die  sabato .  actum  agauno  feliciter. 
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Achino  di  S.  Andrea  vende  alla  chiesa  di  Gre- 
noble quanto  possiede  nella  parrocchia  di  S.  An- 
drea pel  pregio  di  112  soldi  viennesi  e  di  no 
soldi  di  danari  dAiguebelle. 


durante  il  vescovado  di  S.  Ugo  che  cominciò  nel  1080 


Dal  cartolano  di  S.  Ugo  già  citato. 


Ego  achinus  sancii  andree  et  uxor  mea  helisa- 
beth  et  filii  et  filie  mee  recldimus  donamus  et  ven- 
dimus  deo  et  beate  marie  et  sanato  yincentio  atque 
sanato  andrese .  et  episcopo  hugoni  et  sueaessoribus 
eius  et  heiraldo  decano  decimam  totam  feudorum 
quam  habebamus  in  parochia  sanati  andreae  siculi 
ipse  episcopus  melius  inielligit  ad  ulilitatem  suam  et 
successorum  suorum  et  prò  hac  guirpiiione  et  do- 
natione  habuimus  de  bonis  episcopi .  c .  xii .  solidos 
viennensis  monete .  et  ex  aquabellensium  denario- 
rum .  ex.  solidos  .  Testes  sunt  Ipse  episcopus  et 
heiraldus  decanus  et  geraldus  socius  eius  .  et  car- 
bertus  .  et  anneo .  et  Johannes  de  graiseu .  et  multi 
alii  de  eeadem  parrochia. 
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Falco  Gottafredo  cede  al  vescovo  Ugone  ed  a*  suoi 
successori  un  moggio  di  vino  della  decima  delle 
"vigne  d Aisino  per  4  sestieri  di  frumento  alla 
misura  di  Ciamberì ,  e  quattro  soldi  di  moneta 
d'Aiguebelle. 


durante  il  vescovado  di  S.  Ugo  che  ebbe  principio  nel  1080 


Dal  cartolario  di  S,  Ugo  vescoi'o  dì  Grenoble. 


Falco  gotafredus  de  campaniariolenda  .  misit  in 
guadimonium  modium  vini  decime  vinearum  aisini 
episcopo  hugoni  et  successoribus  eius  prò  quatuor 
sextariis  frumenti  cambariacensis  mensure  et  quatuor 
solidis  aqusebellensis  monetse  et  debet  tantum  tenere 
episcopus  sive  successores  sui  predictam  decimam  . 
donec  accipiat  frumentum  et  denarios  .  sicut  supra 
scriptum  est. 
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Accordo  tra  Ugone  vesco^>o  di  Grenoble  e  gli 
eredi  di  Jozleno  di  S.  Andrea  rispetto  alle  do- 
nazioni da  questhdilmo  fatte  alla  chiesa  di  Gre- 
noble. Rammentasi  la  moneta  d'Aìguebelle. 


il  4  di  luglio  mi 


Dal  cartolario  di  S.  Ugo. 


Notum  slt  omnibus  fìdelibus  .  quod  iozlenus  de 
s.  andrea  apud  sauogiam  et  uxor  eius  helisabedi  . 
filiusque  eius  Siluio .  miserunt  in  wadimonium  to- 
tani decimam  quam  habebant  in  parrocbia  s.  andree 
excepto  de  villa  que  vocatur  chatuillar  .  prò  xl  et 
VI  sol.  et  mi  denariis  monete  aque  bele.  postea  pre- 
dictus  iozlenus  in  gravi  egritudine  perductus .  in 
manu  Eiraldi  decani  omnes  decimas  quas  in  isto 
episcopatu  possidebat  fideliter  deo  et  ecclesie  beate 
marie  atque  s.  vincencio  siue  s.  andree  et  episcopo 
hugoni.  et  omnibus  successoribus  eius  dimisit  atque 
guirpiuit  sicut  melius  prefatus  Eiraldus  intellexit  ad 
utilitatem  predicti  episcopi  et  successorum  suorum. 
Defuncto  vero  predicto  iozleno  .  affuit  prenominatus 
episcopus.  et  amequam  sepeliretur  in  manu  de  iam 
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(lieto  episcopo  .  uxor  predied  iozleni  hclizabet .  et 
fìlius  eius  Siluio  fratrcs  predieli  iozleni.  seilicet  as- 
selmus  et  alemus  dimiserunt .  reddiderimt .  donaue- 
runt .  ac  laudauermit  deeiraani  quam  iozlenus  dimi- 
sit  in  manu  Eiraldi  deo  et  ecclesie  beate  marie,  ac 
sanato  vincencio  siue  sancto  andree  et  epìscopo  hu- 
goni  .  et  omnibus  successoribus  suis,  quomodo  pre- 
dictus  episcopus  mclius  intcllexit  ad  vuilitatem  suam 
et  omnimii  successorum  suorum  .  seilicet  decimam 
de  parocliia  tota  s.  andree.  cum  villa  de  chatuillar . 
et  de  parochia  de  aspernaico  et  de  parocbìa  s.  pc- 
iri  intermontium .  et  ut  totum  comprcliendamus  . 
omnes  decimas  quas  predietus  iozlenus  possidebat 
in  isto  episcopatu  .  videlicet  de  pane  et  vino  .  siue 
de  omnibus  rebus  que  decimari  solent .  Teste  hei- 
raldo  decano,  et  geraldo  socio  eius.  Benedicto  ca- 
pellano  granariis  .  Asselmo  barrucl  .  pctro  odone  . 
guigone  de  belacomba  .  berlione  de  belacomba  fra- 
treque  eius  .  guilfredo  rufo .  petro  radulfo  filioque 
eius  Bertranno  .  et  fratre  suo  ysoardo  .  Dauid .  De- 
siderio ncpote  suo ,  petro  benedicto  capeilano  de 
belacomba .  gualterio  clerico  .  et  fratre  eius  ibeot- 
berto  .  et  pluribus  aliis  qui  ad  sepeliendum  iam  di- 
ctum  iozlenum  vcnerant  qui  audierunt  et  viderunt 
ea  que  suprascripta  sunt.  ac  fuerunt  facta  mi.  non 
iul.  anno  incarnationis  domini  millesimo  centet;imo 
XI.  amatus  vidit  qui  scripsit. 
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Umberto  vescovo  di  Ginestra  ed  Aimone  conte 
della  stessa  città  regolano  con  un  trattato  i 
diritti  che  hanno  rispettivamente. 


tra  il  1124  ed  il  ii34 


Dair originale  che  si  conserva  nelU archivio  di  stato 
di  Ginevra» 


In  nomine  domini  .  notum  sit  cunciis  fldelibus. 
quod  domnus  Umberius  gebennensis  episcopus  .  et 
aymo  Comes  apud  s.  lohannem.  gebennis.  inter  se 
unanimiter  concordantes  .  tale  placitum  fecerimt . 
Domnus  aymo  comes  laudauit .  ut  clocarium  unde 
discordia  erat .  fìeret  .  Stacio  comitis  in  ciuitale  in 
cognitione  episcopi  sit .  ita  tamen  ut  comes  et  fa- 

milia  eius  ecclesie  et  ecclesiasticis  rebus  non 

noceat  et  vadimonia  sua  per  vim  alieni  non  ponat . 
et  cum  recesserit  non  dimittat .  Moneta  in  manu 
episcopi  sit .  sed  si  monetarii  falsam  quod  absit  ali- 
quando  monetam  fecerint  iussu  episcopi .  comes  iusti- 
tiam  faciat.  omnes  sacerdotes  et  diacones  (sic)  tocius 
episcopatus  in  manu  sua  siculi  canonicum  est .  epi- 
scopus habeat.  et  quicquid  in  placito  apud  sasellium 
dcterminatum  fuit  ex  ulraque  parte  firniiier  maneat. 


et  sicut  iuratum  fuit  ab  ugonc  de  tcrnìaco  dalmacio 
de  gayo.  Ricardo  vice  domino.  Sybodo  de  ciuitate 
et  de  omnibus  de  quibus  lis  erat  .  sic  teneatur.  ea 
que  isti  post  sacramentum  manifestaucrunt .  et  que 
adhuc  manifestaturi  sunt .  comes  aymo  in  sacrata 
manu  episcopi .  sicut  homo  suus  laudauit .  et  osculo 
se  tenere  confirmauit.  Signuui  Haimeradi  prioris  ha- 
bundancie  .  Signum  peiri  prioris  s.  lohannis .  Albe- 
rici decani .  Aymonis  prepositi  de  pellbnio.  Ricardi 
vice  domini  .  Willelmi  dapiferi  . 

(i)  Umberto  di  Grammont  vescovo  di  Ginevra  fiorì  dal  1120 
al  1134.  Nel  1124  conchiuse  a  Seissello  un  trattato  col  conte 
Aimone,  pubblicato  dallo  Spon.  La  nostra  carta  fa  memoria  di 
quel  trattato,  e  vi  si  riferisce j  dunque  è  posteriore. 
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Amedeo  III  conte  di  Savt>ja  concede  ai  canonici 
di  S.  Nicolao  di  Montegiove  (gran  S.  Bernardo) 
tutto  ciò  che  Bosone  d'AUnges  ed  altri  nobili 
teneano  da  lui^  aggiungendovi  altre  liberalità. 


l'anno  xiaS 


Dal  codice   flplomatico  di  Borgogna 
del  signor  de  Rivaz. 


In  nomine  sancte  et  individue  trinitatis.  Ego  Ame- 
deus  Morianensis  Comes  et  Marchio  in  Italia  prò 
remedio  anime-  mee  et  patris  mei  et  parentum  meo- 
rum  dono  et  concedo  rogatu  Bosonis  Alingiensis  et 
Petri  de  Porta  Sancti  Ursi  et  Gofredi  et  Alicradi 
et  Galbesii  Crassi  et  Oucherii  Rousset  laudantibus 
istis  Ecclesie  Sancti  Nicolai  Montis  lovis  et  fratri- 
bus  ibidem  Deo  famulantibus  totum  quod  habebant 
a  me  predicti  milites  a  Fontana  cooperta  usque  ad 
pedem  de  valle  Noria  quidquid  ibi  a  viatoribus  re- 
manet  in  via  relentia  viam  omnem  casuram  ubicum- 
que  remaneat  predicte  Ecclesie  in  perpetuum  ma- 
nere  concedo  .  Atque  insuper  quicumque  homo  vel 
femina  terram   suam  prefate  ecclesie  dare  volucrit 


43 

Ecclesia  per  allodium  in  perpctuum  firmiter  possi- 
cleat  etc.  Pretcrea  Amedeus  Alingiensis  dum  mora- 
reiur  in  cimiate  Augusta  prò  remedio  anime  sue  me 
concedente  dedit  prefate  Ecclesie  Montis  lovis  quid- 
quid  hahebat  a  me  omnem  casuram  a  Fontana  coo- 
perta  usque  ad  burgum  eir.  Regnante  Ilenrico  im- 
peratore anno  domini  mcxxv. 
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Innocenzo  II  papa  approK>a  la  vita  regolare 
dei  canonici  di  S.  Orso  d'Aosta. 


il  19  di  novembre  11 52 


Da  un  registro  di  carattere  moderno 
esistente  neW archivio  di  S.  Orso. 


Innocentius  Episcopus  ervus  servorum  Dei.  Ve- 
nerabili fratrì  Herberto  i  gustensi  Episcopo  et  eius 
successoribus  et  canonicis  obeligendìs  in  perpetuum. 
apostolice  sedis  moderaiiv-ni  congruit  religiosorum 
virorum  desideriis  clementer  annuere  ut  gratum  Deo 
suscipiant  benemeritum  suum  eis  suffragium  impar- 
tìri .  tuis  igitur  frater  venerabilis  Herberte  Episcopo 
postulationibus  annuentes  Ecclesiam  sancii  Vrsi  qua 
in  Augustensis  civitatis  suburbio  sita  est  scripti  no- 
stri pagina  communimus  .  statuimus  enim  ut  opera 
votum  tuum  et  collaudationem  et  assensum  fratrum 
tuorum  videlicet  Bosonis  prepositi  Stephani  archi- 
diaconi  ac  totius  capitali  ordo  canonicus  in  eadem 
ecclesia  futuris  temporibus  inuiolabiliter  conseruetur 
atque  decedentibus  canonicis  qui  ibidem  in  presen- 
tiarum  manere  noscuntur  nuUus  eis  nisi  vitam  pro- 
fessus  canonicaiu  subrogetur  .   Quecumque  preterea 
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bona  ci  posscssioncs  prenominata  ecclesia  in  pre- 
senti indiciione  decima  iuste  et  legiiiimc  possidei 
aut  in  futurum  concessione  pontificum  oblationc  fì- 
delium  seu  aliis  iuslis  modis  prestante  domino  po- 
terit  adipisci  firma  fratribus  in  ea  regulariter  vluen- 
tibus  et  illibata  permaneant  nullique  omnino  homi- 
num  liceat  prefatam  ecclesiam  temere  perturbare 
aut  eius  posscssioncs  auferre  vel  ablatas  reiinerc 
minuere  aut  temerariis  vexationibus  fatigare  sed 
omnia  integra  conserventur  regularium  canonicorum 
usibus  in  perpetuum  proficitura.  Si  quis  autem  buie 
nostre  constitutioni  temerario  ausu  contraire  tenta- 
uerit  sed  tertio  commonitus  si  non  satisfalione  con- 
grua emendauerit  potestatis  bonorisque  sui  dignitate 
careat  atque  sententie  excomunicationis  subiaceat  . 
conservantes  autem  omni  potentis  dei  gratiam  et 
eterne  vite  premia  consequantur. 
Ego  Innocentius  Gatholice  Ecclesie  Episcopus.  Da- 
tum  Placentie  xiii  Kalendas  Decembris  Indicione  x 
Incarnationis  domini  anno  mcxxxii.  Pontifìcatus  Do- 
mini Innocentii  Pape  secundi  anno  secundo.  (0 

(i)  Nel  MS.  che  abbiam  citato  questa  bolla  ha  la  data  del  II 33; 
noi  v'abbiam  surrogato  il  ii32,  al  qual  anno  corrispondono 
l'indizione  X  ed  il  secondo  anno  del  pontificato  d'Innocenzo  II. 

Provasi  con  questo  documento ,  e  con  un  altro  che  riferiremo 
poco  dopo,  che  Erberto  vescovo  d'Aosta  visse  assai  oltre  l'età 
che  dal  Besson  e  dagli  autori  della  Gallia  Christiana  gli  era 
stata  assegnata. 
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Amedeo  III  conte  di  Scwoja  assols^e  gli  uomini  di 
Leuck  e  di  Naters  dalla  fedeltà  che  gli  hanno 
giurata ,  e  loro  comanda  di  render  obbedienza 
al  vescovo  di  Sion, 


dal  ii36  al  ii38 


Dal  codice  diplomatico  del  signor  de  Rivaz. 


Amedeus  Comes  et  Marchio  habitaniibus  Leucam 
et  Narres  utrisque  ad  hanc  curtem  pertinentibus  sa- 
lutem.  Notum  vobis  facio  quod  ego  timore  diuino 
correpius  et  precibus  episcopormn  et  aliorum  plu- 
rimorum  religiosorum  virorum  commonitione  Eccle- 
siam  sancte  Marie  Sedunensem  atque  domnum  Gua- 
rinum  eiusdem  Ecclesie  Episcopum  de  Leuca  et 
Narribus  et  de  omnibus  ad  has  cm^tes  pertinentibus 
bona  fide  reddo  et  in  pristinam  possessionem  resti- 
tuo  .  Et  ut  ista  restitutio  plenaria  fide  facta  creda- 
tur  coram  domno  Archiepiscopo  darandasiensi  et 
Episcopo  sedunensi  et  in  presentia  procerum  no- 
stre curie  vos  a  fìdelitate  quam  mihi  fecistis  absolui 
et  absoluo  .  Mando  eliam  vobis  et  precipio  ut  do- 
mnum Guarinum  sedunensem  episcopum  sicut  do- 
minum  vestrum  cvim  omui  vener adone  rccipiatis  et 


47 

ìlli  el  ecclesie  Sedunensi  fidclilatcm  faciaiis  et  ser- 
uitium  et  honorem  domino  debitum  illi  deinceps  per- 
hibeatis  . 

Audientes  et  viJentes  fuerunt  Aimo  de  Bocxosel  . 
Aymo  de  Brienzone  .  Witfredus  Borgia  .  Petrus  de 
Alingio  ,  Guillelmus  et  Guarnerius  de  Baix.  Petrus 
de  Salon  et  alii  quam  plures.  (0 


(i)  Sedè  nella  calledra  di  Sion  il  vescovo  Guarino  dal  ri 56 
al  j  i58.  Cosi  nella  Gallia  Christiana. 
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Discordia  tra  il  monastero  di  S.  Maurizio  d'A- 
gauno  ed  i  signori  d'AUnges  sopra  le  ville  di 
Ottonello  e  Sihano ,  definita  da  Amedeo  III 
conte  di  Savoja, 


l'undici  di  marzo  ii38 


DalV originale  esistente  nelV archivio  del  monastero 
di  S.  Maurizio  d'Agauno. 


Qiium  multa  o^'  ac  maxima  sepius  sunt  oborta 
per  obliuioKis  iiialum  incommoda .  consilium  nobis 
fliit  quatenus  quedam  posteris  profutura,  que  diebus 
nostris  partim  presencialiter  vidimus  partim  auditu 
certa  esse  cognouimus  literis  imprimeremus  sicque 
obliuionis  malo  obuiantes .  ad  posterorum  memoriam 
ea  disuiaremus  .  Notum  ergo  sit  omnibus  christi  fì- 
delibus  tam  futuris  quam  presentibus  quod  ansel- 
mus  de  alingio  canonicus  et  cantor  agaunensis  ec- 
clesie .  quasdam  terras  sancti  mauricii  athonellum 
scilicet  et  silvant^iii  tenuit .  quos  iam  prldem  quidam 
potentes  de  alingio  anselmus  videlicet  et  cono  pre- 
dicti  anseln.i  patrui  in  usus  suos  invasione  tyrannica 
usurpauerant  .  sicque  eas  ab  ecclesia  iniuste  et  vio- 
lenter  abalienatas  possederant  5  Sed  quia  paticns  et 
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redditorum  deus  iitrumqiie  diyna  perculit  ukionc  ; 
Quod  quia  scire  opere  precium  est  .  paucis  expli- 
camus  .  Anselmus  nempe  quia  primum  hanc  sacri- 
legam  invasionem  non  exhorruit .  extra  natale  solum 
positus  ferro  terribiliter  occisus  periit  ;  Eius  vero 
frater  cono  quia  eiusdem  sacrilcgii  nefaria  cupiditalc 
insipicnter  exarsit .  lepra  superfusus  miserabiliter  obiit; 
tunc  dominus  Girandus  in  cuius  manu  erat  domi- 
nium  et  potestas  post  obitum  fratrum  ad  tcrras  quas 
ipsi  tenuerant  manum  extendit .  unde  et  has  villu- 
las  o'ttonellum  et  silvanum  sibi  per  violentiam  arri- 
puit  ; .  scd  quum  humiliter  et  deuote  sanctam  fre- 
quentabat  ecclesiam  ;  deo  sibi  propitio  tandem  pe- 
tuit  ;  Nam  cum  gravi  diutine  infirmitatis  molestia 
laboraret  .  sed  quia  mortis  acerbitatem  propinquare 
cernerei .  quibusdam  canonicis  agaunensis  ecclesie 
coram  se  positis  oris  proprii  manifesta  confessione 
propalavit  predictas  terras  de  iure  et  allodio  sancti 
mauricii  fore  .  Sed  tam  se  quam  suos  antecessores 
eas  rapacitate  sacrilega  ab  ecclesia  abstraxisse .  Unde 
compunctus  et  penitens  otbonellum  et  silvanum  ec- 
clesie prò  remedio  anime  sue  restituii  .  hoc  solum 
retinens  immo  a  canonicis  hoc  supplicauit  expostu- 
lans  ut  filium  suum  anselmum  agaunensem  canoni- 
cum  de  eisdem  villis  in  vita  sua  retinerent.  hac 
conditione  quatenus  si  anselmus  vitam  mutarci .  vel 
cum  ab  hoc  seculo  decederci  .  agaunensis  ecclesia 
sepedictas  villas  absque  ulla  contradictione  recipe- 
ret  .  et  quiete  possideret  ;  Eo  denique  mortuu  an- 
selmus agaunum  venit  )  et  rem  prout  gesta  fuerat 
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s.iis  confrairibus  exposuit  ;  et  sibi  in  vita  sua  con- 
cedi humiliter  ut  debuit  expetens  a  conuentu  opti- 
nuit .  Hoc  idem  Anselmus  sepissime  in  vita  sua  tam 
in  claustro  canonicis  coram  posilis  quam  in  domo 
militibus  et  familiis  asistentibus  recitauit.  Postremo 
ipsa  qua  et  morluus  est  infìrmitate  detentus  .  tribus 
presbiteris  ex  quibus  duo  canonici  regulares  erant 
quos  ad  se  vocauerat  ut  eis  confiteretur  .  et  ab  eis 
Yiaticum  dominici  metuentes  omnes  illos  excomuni- 
cauerunt  .  qui  deinceps  eis  iniuriari  de  predicitis 
viìlis  presumerent;  verumtamen  Girardus  frater  pre- 
dicti  Anselmi  qui  sub  aduocati  nomine  in  abngo 
dominabatur.  formidabilem  excomunicationis  senten- 
tiam  nibilipendens  ;  quamque  terribilis  ultio  maneat 
eos  qui  sanctuarium  dei  ereditate  possident  penitus 
non  adtendens  .  temerarias  manus  in  predictas  res 
ecclesie  extendere  presumpsil  ;  tunc  canonici  nulla- 
tenus  de  dei  presidio  diflìdentes.  ad  consueta  prius 
orationis  et  excommunicationis  arma  confugerunt  . 
post  modum  comitis  amedei  aduocati  scilicet  sui 
consilium  et  auxilium  expetierunt .  que  laudantibus 
utriusque  diem  ante  se  placitandi  statuit  ;  Die  sta- 
luta  utreque  partes  ante  comitem  amedeum  agau- 
num  conuenerunt;  Giraudus  multa  ex  sua  nobili  pa- 
rentela stipatus  .  canonici  vero  domini  et  gloriosani 
tbebeorum  martirum  legionem  secum  liabuerunt.  in- 
super aliquos  religiosos  et  honestos  viros  veri  et  equi 
amatores  adesse  sibi  impetrauerant .  Inter  quos  erat 
Petrus  venerabilis  daranthasiensis  ecclesie  arcbiepi- 
scopus  et  eius  sufiraganei  episcopi  erbertus  augusten- 


sis  .  et  boso  scdimcnsis .  (0  et  bone  memorie  alme- 
raclus  prior  abundaniie  .  Quid  pliiia  .  Ralionibus  ex 
utraque  parte  auditis.  Amedeus  comes  ex  latere  suo 
milites  nobiles  et  potentes  qui  secum  illis  diebus  ex 
diuersis  regionibus  agaunum  venerant .  et  in  qui  bus 
plurimum  utpote  fidelissimis  et  veracibus  viris  con- 
fidebat  ;  ad  iudicandum  misit  eos  qui  perbominium 
et  iusiurandum  quod  sibi  fecerant  et  per  amititiani 
et  fidem  quam  sibi  debebant  adiurauit;  qualenus  id 
dibgenter  secundum  deum  tractarent  et  reetum  ex 
inde  iuditium  facerent  .  sibique  quid  super  si  agere 
deberent  coram  omnibus  eontulerent  ;  hac  adiura- 
tione  constrieti  in  partem  secesserunt;  et  prout  me- 
lius  discernere  potuerunt .  iuste  iudicauerunt .  quod 
iuditium  quia  posterius  profuturum  esse  credidimus 
ut  retraciari  audiuimus  earle  breuiter  inserere  cura- 
uimus;  Itaque  quidam  italicus  nobiìis  peritus  et  elo- 
quens  ;  diclus  ardittio  de  barges  ;  coram  amedeo 
comite  et  utraque  parte  canonicorum  scilicet  et  alin- 
gensium  presente  quod  adiudicatum  fuerat  recitauit. 
Dixit  ergo  eos  indicasse  quod  omnes  illi  bonorcs  ac 
terre  vel  quelibet  possessiones  que  per  expulsionem 
monacorum  canonicis  secularibus  qui  sub  integro  du- 
cti  fuerant  in  canonicas  sunt  distribute  seu  ad  co- 
munem  eorum  mensam  deputate,  nullatenus  ab  agau- 
nensi  ecclesia  debere  alienari.  nec  a  seruitoribus 
eiusdem  posse  aufcrri  .  sed  debcre  potius  eorum 
usui  deseruire  .  insuper  eos  indicasse  pronuntiauit 
omnes  illos  qui  ex  tunc  abquid  ex  bis  que  canonici 
scu  ut  canonicas  tcnucrani .  siue  ad  refcctorii  mcn- 


sam  liabuerant .  absque  locius  capiiuli  communi  con- 
sensu  violenter  aut  furtiue  abstulerunt  iniuriam  fe- 
cisse  immo  rapinam  .  et  quod  grauius  est  sacrile - 
gium  commisisse  .  Unde  si  etiam  eos  indicasse  ad- 
iecit .  quod  si  canonici  legittimis  testibus  vel  carte 
legittime  assercionibus  possent  demonstrare  preno- 
minatas  villas  othonellum  et  siluanum  canonica  vel 
de  communi  eorum  mensa  per  monacorum  electio- 
nem  fuisse .  giraudus  de  alingio  iuste  a  canonicis 
anathemate  perculsus  et  satbane  traditus  fuerat;  eis- 
que  villas  quas  sepe  diximus  restituere  deberet.  Quod 
si  facere  refugeret .  comes  am edeus  eum  ad  id  agen- 
dum  utpote  ecclesie  aduocatus  compelleret.  Si  vero 
canonici  nec  viue  vocis  testimonio  nec  scripto  id 
comprobare  possent  donno  girando  de  iniusta  excom- 
municatione  satisfacerent .  et  amplius  ei  villas  ca- 
lunpniari  desisterent  ;  de  terris  vero  et  honoribus 
illis  ecclesie  quos  rex  qui  monacos  expulit  sibi  tum 
retinuit  vel  proceribus  suis  distribuit  indiscretum 
relinquerent .  sic  tantum  dicentes  quod  bonum  ageret 
qui  ecclesie  quod  suum  fuit  restitueret  :  iudicio  es- 
pleto recitato  ac  laudato  :  canonicis  suas  esse  villas 
legittime  carte  testimonio  prout  iudicatum  est  com- 
probauerunt .  Giraudus  tamen  corde  induratus  iudi- 
cio non  adquieuit .  sed  in  malitia  et  sacrilega  sua 
rapacitate  persistiti  nec  mortiferam  excomunicationis 
sententiam  subire  infelix  exhorruit.  Unde  factum  est 
cum  Comes  amedcus  eum  cogere  quia  potens  erat 
dissimularet .  deus  index  iustus  et  fortis  ecclesiam 
suam  de  co  ulcisci  non  di^lulil .  nam  staiim  posi 
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placilum  per  octo  dies  sacro  die  pasce  grauissima 
eum  infirmiiatc  perculit.  qua  ingrauescente  infra  pau- 
cos  dics  obiit  ;  eo  mortuo  Comes  am edeus  in  cuius 
manum  alingensis  poteslas  deuenerat  videns  manife- 
stam  quam  diuina  manus  exercuerat  vindictam  :  pre- 
cepit  ut  absque  diìatione  canonici  othonellum  et 
siluanum  reciperent  ac  possidercnt;  sicque  factum 
est .  subinde  donnus  petrus  defuncti  giraudi  frater 
in  alingo  prò  fratre  suo  sustinuit  aduocatus;  O  quod 
efficacis  execrabilis  ardor  ambitionis.  Licet  dei  om- 
nipotentis  ira  claresceret  tam  ex  recenti  morte  gi- 
raudi quam  ex  horribili  ultione  qua  predicti  ansel- 
mus  et  cono  percussi  perierant .  minime  tamen  su- 
pradictus  expauit  petrus  suorum  sacrilegam  anteces- 
sorum  iterare  rapacitatem  nec  mortiferum  anatbe- 
matis  incurrere  gladium  sed  potius  tam  ipse  quam 
guido  frater  eius  et  sacrilegii  particeps  sepe  nomi- 
natas  beati  mauricii  villas  violenter  arripere  presura- 
pserit  ;  Canonici  vero  tametsi  rabidiores  sibi  minas 
alingenses  acrius  deseuientes  intonarent  tamen  ncque 
minis  sunt  territi  nec  laboris  instantia  ignauiter  sub- 
aucti  sed  ad  omnipotentis  dei  qui  non  derelinquit 
sperantes  in  se  misericordiam  recurrentes  et  sancto- 
rum  patrocinia  martirum  quibus  die  noctique  deser- 
uiebant  suppliciter  implorantes  contra  acriora  tem- 
ptatoris  antiqui  ac  membrorum  eius  temptantia  ro- 
bustiores  solito  restiterant .  Habito  namque  super  hoc 
inter  se  Consilio  et  inuocato  primo  altissimo  a  quo 
est  spes  consilii  sententiam  super  eos  excomunica- 
lionis  innouantes  quiddam  nouum  et  omnino  noa 
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solum  auJicndum  seti  cliam  ad  aucticndum  terribile 
super  addiderunt  ;  gloriosam  neinpc  vivificamque  do- 
mini crucem  que  ipsum  crucifixum  in  carne  domini 
imagine  representat  de  sublimi  in  quo  eminebat  loco 
deposuerunt  et  in  medio  super  ecclesie  pavimentum 
non  sine  lacrimoso  gemitu  prostrauerunt  scilicet  ut 
insensatam  aligiensium  ultione  citissima  deus  ultio- 
vdim  dominus  elidere  ac  funditus  conterere  quod  et 
sic  factum  est  ;    Robustissima  siquidem  domini  sa- 
baoth manus  que  potentes  humiliat  et  paiiperem  de 
manu  fortiorum  cius  eripiens  sublim.at  cum  per  ali- 
quot  dies  predictum  patientem  petrum  sustinuissct 
ac  nullatenus  resìpientem  sed  impenitentem  et  ob- 
duratum  cerneret  enm  acerrima  febre  perculit  ac  li- 
cet  mutum  lectulo  prostravit;  Tunc  demuni  ille  con- 
tiituit  penituit  et  quia  apud  conflens  egroiabat  do- 
minum  darantasiensem  arcliiepiscopum  petrum  quem 
super ius  nomina vimus  ad  se  vocauit  et  villas  quas 
abstulerat  agaunensi  ecclesie   resiituit  .   insuper  in 
sacrata  manu  ci  laudauit  quod  nullum  omnino  de 
bis   terris   deinceps  iniuriantem   et  calumpniantem 
iiLuare  immo  bonus  ecclesie   amicus   in  perpetuum 
existere  .    Statini  ab  archiepiscopo  humiliter  et  ob- 
nipoter  se  postulans  impetravit  ut  agaunum  quani 
citius    nuntium   dirigeret  qui  canonicis  penitenti am 
eius  et  quam  laudauerat  satisfactionem  patefaceret . 
Audito  itaque  canonici  nuncio  priorem  suum  ilio  sub 
celeritaie  miserunt .  quo  cum  archiepiscopo  ad  don- 
num  petrum  adhuc  febricitantem  veniente  in  ambo- 
rum  manu  laudauit  quicquid  ante  et  confirmauii  ad 


instantcm  rogans  ac  scpius  rcpeiciis  ut  prior  agau- 
num  festiiianter  redirct  et  cruccili  quain  deposucrant 
levari  facerct:  Cruce  posimodiim  elevata  suacpie  sede 
reposita  absoliitus  ab  excomuiiicaLioiic  petriis  in  brevi 
invaliiit  et  quod  cpiod  laudauerat  firmiter  tenuit;  Sic 
agaunenses  canonici  miseratione  diuina  tam  manife- 
ste eos  innante  sua  recepere  sed  nec  duin  satlian 
defuit .  Guido  namque  de  aiingo  licet  euidenter  quam 
snper  fratres  suos  deus  index  iuslus  et  fortis  exer- 
cuerit  ultionem  vidisset  adhuc  tamen  ipsos  super 
eisdem  possessionibus  inquietare  comminans  et  pro- 
sequens  non  destitit  .  quam  ob  rem  illuni  agaunen- 
sis  ecclesia  exconimunicauit;  Igitur  dum  per  aliquod 
temporis  spacium  talis  inter  guidonum  et  canonicos 
conflictus  fieret  quidam  agaunum  prò  quadam  giraudi 

causa  religiosi  venerabiles  et  conuenerunt 

episcopi  domini  scilicet  petrus  darantasicnsis  episco- 
pus  cum  suffraganeis  suis  .  garino  sedunensi.  Ther- 
berto  augustcnsi  .  Tairoldus  maurianensis  episcopus 
vir  magne  maturitatis  et  consilii  quorum  guido  mo- 
nitis  et  increpationibus  ;  victus  tandem  adquieuit  ; 
compunctus  ergo  et  penitens  agaunensem  capituluni 
est  ingressus  ibique  canonicoruni  pedibus  liumiliter 
provolutus  infestacionem  et  calomniani  corani  pre- 
dictis  episcopis  funditus  fìnivit .  Se  seque  per  ma- 
num  ipsoruni  ab  anatliemate  quo  tenebatur  absollvi 
et  reconciliari  suppliciter  expeciit  et  suffragantibus 
episcopis  obtinuit.  peracta  reconcillatione  totum  do- 
minus  guido  capitulum  intravit.  Et  amicitiam  ac  fra- 
ternitateni  a  canonicis  implorans  impctravit .  ac  se 
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deinceps  futumm  ecclesie  bontim  in  quibuscumqnc 
posset  patronum  pospondit.  et  quod  de  his  omnibus 
carta  fieret  que  episcoporum  testimonio  fiermaretur 
ac  venerabilis  archiepiscopi  petri  sigillo  muniretur 
et  postulans  laudauit .  actum  est  hoc  in  agaunensi 
claustro  feliciter  .  Anno  ab  incarnatione  domini 
Mcxxxviii .  V  Idus  marcii .  luna  xxni  vi  feria  re- 
gnante conrado  rege.  (^) 

(i)  Manca  questo  Bosone  vescovo  di  Sion  nell'elenco  datone 
nella  Gallla  Christiana  tom.  XII,  col.  'j^i. 

(a)  Corrisponde  all'undici  di  marzo  n38  la  luna  XXVI  e 
non  la  XXIII.  Le  altre  indicazioni  cronologiche  stanno  bene. 


^1 

Guido  vescovo  divrea  fa  Daria  Uberalità 
alla  congregazione  di  S.  Orso  d^ Aosta. 


scn/.a  data 


Dair originale  che  si  consenta  nell'archivio 
della  chiesa  di  S.  Orso. 


In  nomine  sane  te  et  incliuidue  trinitatis  .  Guido 
dei  gi'atia  Yporeiensis  ecclesie  episcopus  G.  congre- 
gationis  sancii  Vrsi  Augustensis  priori  inperpeiuum. 
Notum  fieri  volumus  omnibus  fidelibus  nostris  cle- 
ricis  ac  laicis  de  curia  nostra  tam  preseniibus  quam 
futuris  quod  Guilielmus  de  Candia  in  presentia.  A. 
arcbidiaconi  nostri  et  Rogerii  de  Candia  Ardicionis 
de  Castellione  Tacobi  de  Carisio  Guiliemi  et  Obi- 
cionis  de  Montegrando  Guidosii  de  Yporeia  et  alio- 
rum  quidquid  in  Pauone  vel  in  Quarto  siue  in  ter- 
ris  siue  in  decimis  scu  etiam  sub  nomine  aduocaiie 
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in  ecclesia  sancii  Tohannis  de  Quarto  de  ecclesia 
Yporiensi  ac  de  nobis  prò  feudo  in  dominicatu  suo 
liabeLat  et  quod  Leo  et  filii  Ottonis  de  Pauone  de 
manu  sua  tenebant  omnia  hec  ex  integro  et  absque 
iillo  tenore  in  manu  nostra  sponte  refutauit .  Nos 
vero  Consilio  canonicorum  nostrorum  et  aliorum  bo- 
norum  hominum  prò  anime  nostre  et  tam  predeces- 
sorum  quam  successorum  nostrorum  mercede  eas- 
dem  lerras  et  decimas  prediclo  priori  dedimus  ea 
intcncione  ut  ipse  et  ecclesia  sua  ad  sustentationem 
fratrum  suorum  et  meliorationem  iam  diete  eccle- 
sie sancti  loliannis  de  Quarto  et  aliorum  sanctorum 
apostolorum  Petri  et  Andree  de  Pauone  sine  ulla 
nostra  vel  successorum  nostrorum  contradictione  ha- 
beat  et  quiete  possideat .  retentis  tamen  quindecim 
solidis  prò  fodro  regali  nobis  et  successoribus  nostris 
soluendis  et  insuper  decem  libris  olei  de  oliua  ad 
opus  crismatis  confìciendi  et  dimidia  libra  incensi 
annuatim  similiter  dandis  .  Siquis  autem  quod  non 
credimus  spiritualis  secularisve  persona  contra  hanc 
constitulionis  nostrani  paginam  ausu  temerario  scien- 
ter  ire  temptauerit  nisi  tercio  commonitus  resipue- 
rit  et  quidquid  male  gestum  fuerit  emendauerit  ex- 
comunicationi  subiaceat  et  sit  anathema  maranatlia  . 
+  Ego  Guido  Yporeiensis  episcopus  a  me  facto  sub- 
scripsi  .  Ego  lobannes  preposilus  subscripsi . 
Ego  Petrus  sacerdos  subscripsi  .  Ego  Berno  sacer- 
dos  subscripsi  .  Ego  Albertus  presbiter  subscripsi . 
Ego  Petrus  diaconus  subscripsi .  Ego  Vuido  diaco- 
nus  subscripsi .  Ego  lohannes  subdiaconus  subscri- 


psi .  Ei;o  Toliannes  subdiaconus  subscripsi.  Ego  lor- 
danus  snl).scripsi  . 

Ego  Oltobonus  domini  Vidonis  Episcopi  clericus 
camerarius  .  et  scriplor  .  suo  iussu  hoc  priuilcgium 
scripsi .  (0 

L.  S. 


[i)  Guido  vescovo  d'Ivrea  fioil  dal  1122  al  11 42. 
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Concessioìie  fatta  dal  conte  Jmedeo  HI  al  mona- 
stero di  S.  Maurizio  d Agauno  del  beneficio  della 
prepositura. 


il  3o  di  marzo  ii43 


Stampato  nella  storia  gcncal.  del  Guichenon^  preui^es  p.  34, 
e  riveduto  sulVori^inalc 
esistente  nell'archivio  del  predetto  monastero. 


In  nomine  sancte  et  indiuidue  trinitatts.  Notum 
fieri  votumus  omnibus  christi  fidelibus  tam  poste- 
ris  quam  presentibus  .  Quod  Amedeus  comes  ét 
marchio  et  Maies  comitissa  uxor  eius  et  Umbertus 
èorum  filius  concesserunt  et  in  integruni  reddide- 
runt  preposituram  agaunensis  ecclesie  sancti  mauritii 
ad  communitatem  fratrum  ibidem  deo  et  beatis  marti- 
rìbus  famulantium  sicut  antea  prepositi  secularium  ca- 
nonicorum  ad  partem  ecclesie  habuerant  retento  re- 
ceptu  suo  et  iustis  consuetudinibus  que  ad  comitatmn 
pertinent.  Propter  hoc  humiliter  petierunt  ut  ipsi  et 
Comes  Humbertus  pater  comitis  Amedei  a  peccatis  que 
super  hac  re  contraxerant  absoluerentur  et  anniversa- 
rius  dies  predicti  Humberti  in  agaunensi  martyrologio 
scriberetur  et  amiualiter  celebraretur.  (0  Comes  vero 
Amedeus  laudauit  in  sacrata  manu  AyrakU  mauria- 


iicpsis  episcopi  se  predictam  prcposilurc  retlditioiicni 
bona  fide  et  absque  malo  in^^cnio  facere  et  conscr- 
uare  et  conira  omnes  homines  manu  tenere.  Iliiius 
rei  testes  sunt  vencrabilis  episcopus  maurianensis 
Ayraldus  .  atque  Turumbertus  .  Petrus  de  Saìlon  . 
Willelmus  de  Maisins.  Amedeus  de  Camera.  Ray- 
mondus  de  Tors  .  Actum  est  hoc  in  maurianna  in 
loco  qui  vocatur  sanctus  lulinus  .  anno  mcxliii  .  m 
Kal,  aprilis  .  luna  xiiii .  compositor  namque  extitit 
Hugo  agaunensis  ecclesie  prepositus.  C^) 

(1)  Abbiamo  fatto  vane  ricerche  di  questo  martirologio  nel- 
l'archivio dell'abbazia  d'Agauno,  sebbene  la  somma  cortesia  del 
signor  abate  conte  de  Rivaz  e  de'  suoi  canonici  ci  permettesse 
di  farle  diligentissime. 

(2)  Corrisponde  al  00  di  marzo  ij43  U  luna  XI  e  non 
la  XIV. 
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Umberto  III  conte  di  Savoja  dona  al  commento 
dAUacresta  il  luogo  di  Tinieves  e  tutta  la  valle. 


Tanno  ii5o 


T)alV originale  che  si  conserva  nell'archivio  di  sialo 
di  Losanna. 


In  nomine  sancte  et  indiuidue  trinitatis  .  Ega 
Hunibertus  Maiirianensis  Comes  et  Marchio  .  IMa- 
gnoni  abbati  de  al  acrisia  ceterisque  fratribus  ibidem 
deo  seruientibus  salutem  in  perpetuum.  Decet  om- 
nes  viros  illustres  et  potentes  omnem  religionem  prò 
viribus  suis  exaltare  ac  iuuare.  et  de  rebus  suis  ac 
lerris  largiri  et  partiri  et  paxime  ilìam  qnam  in  sola 
proprietate  consistit  .  et  qui  de  labore  suo  ac  nu- 
trimento viuit.  Ea  propter  tibi  magne  abbas  tuisque 
fratribus  in  predicto  cenobio  degentibus  dono  et 
concedo  prò  remedio  anime  mee  et  antecessorum 
meorum  locum  de  tineries  et  totam  vallem  a  repo- 
sorio  et  sursum  usque  ad  montanam  de  Chages  ad 
levam  et  ad  dexteram  vallis  sicut  aque  descentunt  a 
summitate  montium.  Hec  omnia  ut  libere  habeant 
et  possideant  predicti  fratres  domini  Prebco  omnia 
pascua  et  pedagia  et  liberum  transitum  per  terram 
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meain.  El  ut  hoc  supradiclis  fralribus  ab  homini- 
bus  ineis  et  ab  ilio  qui  castrum  de  Chillon  casto- 
dierit  fìrmiter  teneatur  sigillo  nostro  et  presentis  pa- 
gine scripto  coniirmo.  Et  si  alieni  hoc  custodiri  de- 
dero  hoc  scraper  prò  anima  mea  et  elemosina  reli- 
neo .  Ad  opus  sepedlctorum  fratrum  ut  qui  predi- 
ctum  castrum  habuerit  eos  vexare  non  audeat  nec 
vexari  possit .  Testes  sunt  dominus  Valcherius  de 
blona.  Willelmus  visitis  et  guido  canonici  sancii 
niauricii  .  Giroldus  de  de  Orcian  et  Arluinus  frater 
et  Ubertus  dapifer  de  Guuris  .  Pontio  de  Conflens 
ministreri  .  Petrus  Thouet  qui  hanc  cartam  sigilla- 
uit.  Actum  anno  domini  millesimo  centesimo  quin- 
quagesimo. In  cuius  rei  testimonium  sigilla  nostra 
presentibus  litteris  apposiiimus.  (0 

(i)  Questo  documento,  se  ben  ci  sovviene,  ò  stampalo  nel- 
l'Alsatia  Diplomatica  o  nell'Alsatia  Illustrata  di  Schocpfliii  •  noi 
lo  riferiamo  perchè  di  queste  opere  insigni  s'ha  poca  notizia 
in  Italia. 
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Memoria  delle  provvisioni  fatte  da  Umberto  III 
a  fine  di  ristorar  il  monastero  d'Jgauno  della 
tavola  d'oro  data  in  prestito  al  padre  di  lui. 


l'anno  ii5o 


Stampato  nel  Guichenon^  preuves  p.  4o, 
e  riveduto  sull'originale 
esistente  nelU archivio  del  predetto  monastero. 


In  nomine  sancie  et  indiuidue  trinitatis  .  Ecro 
Humbcrlus  comes  et  marchio  nobilissimi  comitis  et 
marchionis  Amedei  filius.  Notum  facio  tam  posteriis 
quam  presentibus  .  qualiter  deo  et  beatis  martyribus 
niaiiricio  sociisque  eius  et  eorum  seruitoribus  rece- 
ptum  de  baignes  et  octiart  x  scilicet  libras  donaui 
tradidi  eisque  in  perpetuum  habendum  concessi,  cum 
post  mortem  palris  mei  de  negotiis  meis  tractaturus 
agaunum  venissem  venerabiles  viros.  religiosum  sci- 
licet Amedeum  lausanensem  et  Lodoicum  sedunensem 
episcopum  ibidem  conuenire  feci .  affuerunt  et  de 
curia  nostra  nobiles  et  probi  viri  et  familiares  nostri 
quorum  Consilio  que  tractanda  erant  tractare  dispo- 
nebam  .  pater  siquidem  meus  ierosolimis  profectu- 
rus  receptus  de  cambiario  et  de  intermontibus  ca- 
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nonicis  agaunensibus  prò  tabula  aurea  valerne  sexa- 
ginta  et  sex  marcas  auri  quam  secum  apporiauerat 
in  vadiinonium  posuit .  quos  per  nianus  prcclicloruni 
uolcbam  redimere  .  et  ne  sermonem  minus  neces- 
saria sigillatim  referrendo  diutius  protraham  qiia- 
liter  res  ad  effectum  perducta  est  breuiter  inti- 
mabo  .  Ego  siquidem  Hubertus  prò  predicta  tabula 
centum  marcas  argenti  predictis  canonicis  et  duas 
marcas  auri  ad  reficiendam  tabuìam  me  reddituruni 
spopondì  .  et  ad  maiorem  ceriitudincm  obsides  po- 
sui  qui  singulis  annis  in  festiuitate  sanctorum  inno- 
centium  agaunum  conuenirent  .  et  inde  sicut  obsi- 
dibus  determinatum  est  nisi  prius  redditis  viginti 
quinque  marcbis  argenti  et  diraidia  marca  auri  egredi 
non  deberent.  et  ita  quarto  anno  summa  totius  so- 
luta foret  debiti  .  sed  quia  hoc  ad  comparationeni 
prcdicte  ta])ule  facere  niliil  videbalur  metuens  ne 
anima  patris  mei  fìeret  in  daronationem  mibique  et 
successoribus  meis  in  scrupulum  et  ofFcnsionem  prò 
remedio  anime  mee  et  patris  mei  predecessorumquc 
meorum  deo  et  beatis  martyribus  eorumque  seruito- 
ribus  receptum  de  baines  et  octeat  decem  scilicet 
lìbras  quas  ibi  singulis  annis  accipere  solebam  fun- 
dilus  fìniri  et  fìniendo  donari  et  per  librum  qui 
missale  vocatur  super  altare  manus  obtuli  et  in  sa- 
cratis  manibus  predictorum  episcoporum  et  Hugonis 
eiusdem  loci  abbatis  fide  interposita  eos  osculando 
me  firmiter  boc  obseruaturum  laudani .  et  postquam 
mei  iuris  et  potestatis  fui  cartam  super  hoc  fieri  ne 
obliuione  delerctur  uolui  .  et  eam  proprio  sigillo  si- 
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gnare  et  testes  qui  huic  dono  interfuerunt  subscribi 
precepi . 

Amedeus  lausanensis  episcopus .  Lodoicus  sedu- 
nensis  episcopus  lesiis  .  Hugo  abbas  eiusdem  loci 
testis  .  Aimo  de  fulcinia  testis  .  Petrus  del  touet 
testis.  Stephanus  de  rumilUe  testis.  Odo  de  baines 
et  reinaudus  de  viteat  testes.  Ricardus  cancella- 
rius  testis.  Falco  de  sancto  mauriclo  testis.  jra- 
ter  Berlio .  frater  Amedeus.  frater  Petrus,  frater 
JVillelmus.  frater  Reinaudus.  frater  Petrus,  fra- 
ter  Petrus .  frater  Poso  .  frater  Hugo  testes. 

Actum  est  hoc  in  agaunensi  monasterio.  anno  ab 
incarnatione  domini  millesimo  centesimo  quinciuage- 
simo  sub  papa  Eugenio  HI .  regnante  Conrado  rege. 
feria  II  luna  quarta  .  (0 

(i)  Queste  note  cronologiche  possono  convenire  al  6  di  marzo 
ed  al  27  di  novembre  del  ii5o. 
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Memol'ia  del  prestilo  cruna  tavola  d  oro  fatta  dal 
monastero  di  S.  Mawizio  d^Jgauno  ad  Aniedeo  HI 
che  avea  presa  la  croce. 


l'anno  ii5o 


Stampato  nel  Guichenon  storia  geneal.  preiwes  p.  38, 
e  riveduto  suW originale 
che  si  conserva  neW archivio  di  detto  monastero. 


In  nomine  patris  et  filii  et  spiritus  sancti  amen  . 
Amedeus  peccator  lausanensis  vocatus  episcopus  om- 
nibus fidelibus  vita  salus  et  pax  vobis  multiplicetur 
amen.  Consueuerunt  homines  ea  que  memoriter  re- 
linerc  volunt  scribere  .  et  sic  in  posterum  ut  firma 
atque  inconcussa  permaneant  memoria  commendare, 
(juod  et  nos  attcndentes  quiddam  utile  memoriaque 
dignum  scribimus  .  et  per  cartam  quid  vel  quabter 
&it  ad  plurimorum  noiitiam  dennamus  .  Cum  Amo- 
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deus   illuslris  comes  et  marchio   humbcrii  comiiis 
pater  et  alterius  humberti  filius  ire  iam  secundo  ic- 
rosolymam  intenderet  .  et  cum  rege  francorum  no- 
bilissimo Lodoico  videlicet  nepote  suo  se  ad  debel- 
landas  nationes  barbaras  prepararci,  primo  agaunum 
venit.  inuitati  ab  ipso  venimus  et  nos.  erat  elenim 
in  sancta  agaunensi  ecclesia  aurea  tabula  magni  ho- 
noris et  pretii  lxv  scilicet  marcarum  auri  exceptis 
lapidibus  pretiosis  .  hanc  comes  sibi  preslari  ad  cx- 
pensas   iiineris  a  fratribus  postulauit  hac  conditione 
interposita  ut  gatgeriam  liabentes  canonici  de  rece- 
ptuum  ipsius  reddilibus  l  libras  vel  eo  amplius  an- 
nuatim  rcciperent  donec  ipse  vel  eius  filius  aut  la- 
bulara  rcficerent  aut  tabule  pretium  ecclesie  restau- 
rar ent  .  faclum  est  ita  .    gageriam  misit  ain-um  et 
preciosorum  par  lem  lapidum  apportauit  et  pergere 
profectus  est.  Tempore  autem  post  non  multo  cum 
predicLus  HumberUis  morte  sui  patris  audita  adhuc 
tenerioris  etatis  ferre  aut  implere  comitatus  negotia 
non  valeret  inito  Consilio  cum  suis  nos  mandauit  . 
quid  vellent  aperuit  ut  comitem  et  ipsius  terram 
tueremur  obnixius  deprecati  sunt  .  verebantur  ete- 
nim  quia  si  duci  vel  corniti  seu  seculari  cuilibet 
potestati  tuitionem  illam  committerent  forsitan  non 
fìdelis  tutor  sed  potius  improbus  et  auarus  exau- 
ctor  propriis  utilitatibus  consulens  quibusque  melio- 
ribus  terre  sublatis  pupilli  hereditatem  pauperem  et 
inopem  quandoque  relicturus  interim  spoliaret.  Sane 
nos  et  si  nostri  propositi  non  fuisset  crebra  tamen  et 
iiastanti  deprecalione  ììqù  et  quoruudam  vcnerabilium 
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et  religiosorum  vìrorum  persuasione  compulsi  et  quam 
in  Umbertum  comitem  et  patrem  eius(0  seniper  ha- 
buimus  nimia  cantate  deuicti  tuitionis  suscepimns 
curam.  suscepta  igitur  cura  agaunum  dcucnimus.  af- 
fuit  et  Lodoicus  venerabilis  sedunensis  epìscopus  et 
aymo  de  fuciniei  et  plures  alii  nobiles  et  probi  viri . 
quia  vero  religionis  illius  imo  uniuersi  comitaius  ad 
nos  spectabant  pertractanda  negolia.  consilii  nostri  fuit 
ut  Comes  hiwibertus  gageriam  redimeret  receptuum 
terre  sue  redditus  rchaberet  debitum  solueret  et 
quia  quantum  debebat  reddere  non  polerat  terram 
aliquam  aut  aliquos  redditus  sancte  agaunensi  eccle- 
sie funditus  fìniendo  donaret  secimdum  quod  ad 
persoluendum  de  quantitate  debiti  remancret.  Nouit 
deus  cui  omne  cor  patet  et  omnis  voluntas  loquilur 
et  quem  nullum  latet  secretum  quoniam  corde  puro 
et  conscientia  bona  et  fide  non  fìcta  ad  honorem 
martyrum  ad  utilitatem  fratrum  ad  salutem  comitis 
et  suorum  parentum  id  fieri  elaborauimus.  suspica- 
bamur  siquidem  quia  nisi  per  nos  diebus  illis  causa 
et  res  ista  tractaretur  mali  quidpiam  in  subsequen- 
tibus  eueniret  quomodo  autem  vcl  quibus  testibus 
tractatum  et  perfectum  sit  dicendum  est.  Umbertus 
Comes  et  marchio  sancte  sepius  iam  memorate  agau- 
nensi ecclesie  prò  rcdemptione  gatgerie  de  tabule 
precio  centum  marcas  argenti  et  duas  auri  ad  or- 
namentum  et  tabulas  faciendas  se  redditurum  spo- 
pondit  ita  ut  singulis  annis  reddendo  vigintiquinque 
marcas  argenti  et  dimidiam  auri  quarto  anno  sum- 
mani  debiti  persoluisset.  ad  maiorem  etiam  certilu- 


(linem  oLsides  clctlìt  qui  unoquoque  anno  quinto 
kalendas  ianuarii  idest  natali  die  sanctorum  innocen- 
lium  agaunum  conuenirenl  et  nisi  ut  determinatum 
est  reddito  censu  a  loco  ilio  sic  ut  constitutum  est 
obsidibus  non  exirent .  sed  quod  absit  si  quisquarn 
obsidum  venire  diiferret  vel  cum  venisset  periurus 
discederet  unusquisqoe  de  toto  prò  ceteris  respon- 
det.  omnis  elongatio  omnis  absolutio  et  aliter  egre- 
diendi  occasio  exclusa  est  .  sed  quia  additio  hec 
prope  nulla  videbatur  et  vere  paruin  erat  .  prefatus 
Comes  humbertus  receptum  suum  de  Bai  igne  s  et 
Oities  scilicet  libras  decem  quas  in  prepositnra  óy^t?- 
cte  agaunensis  ecclesie  omni  anno  ipse  usque  lune 
et  ipsius  predecessores  habuerant  deo  et  beato  mau- 
ricio  et  beatis  martyribus  et  eorum  seruitoribus  ab- 
bati et  fratribus  in  pcrpetuuni  fmiendo  donauit  et 
in  perpetuum  donando  fmiuit  ante  maius  altare  no- 
bis  coram  positis  astitit  librum  missale  in  quo  vel 
per  quem  diuinum  celebratur  misterium  in  manibus 
sumpsit  super  altare  posuit  quem  in  testimonium 
huius  donationis  offerens  quia  hoc  donum  fideliter 
et  fìrmiter  ohseruaret .  in  manu  nostra  et  predicti 
sedunensis  episcopi  et  abbatis  ipsius  loci  fide  inter- 
posita  nos  osculando  laudauit.  boc  vidimus  et  audi- 
uimus  et  testamur  et  vernali  est  testimonium  no- 
strum .  Anno  ab  incarnatione  domini  mdl  regnante 
conrado  rege  sub  papa  eugenio  TU  feria  secunda 
luna  quarta  .  lodoicus  sedunensis  episcopus  testis  . 
•lugo  abbas  testis  .  aymo  de  fucinic  testis  .  petrus 
lei  toiiet  testis.  Stephanus  de  romillie  testis.  oddo 


de  baignies .  reinaldus  de  otties  tesiis.  ricardus  can- 
cellarius  testis  .  falco  de  sancto  mauricio  testis. 


(i)  Neiroriginalc  non  v'è  amicitiam  posto  dal  Guichenon. 
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Trattato  tra  il  conte  Umberto  III 
ed  il  monastero  di  ò.  Maurizio  d'Jgauno, 


senza  data 


Stampato  nella  storia  geneal.  del  Guìchenon,  preiwes  p.  4< 
e  ri'^eduto  sull'originale 
esistente  nell'archivio  del  predetto  monastero. 


Fidelibus   omnibus  per  presentem  cartam  notifi- 
;araus  .  quoniam  Humbertus  comes  impignorauit  ec- 
sancti  maiiricii  omnia  que  habebat  et  que  ca- 
Vuiiur  in  potestate  de  hannes  et  oties  a  ponte 
sancii  brancherii  omnia  prorsus  prò  mille 
solidis    m  variliensis   monete  tali  videlicet  pacto  ut 
cum  redemerit  mille  solidos  integre  reddat  eiusque 
valentie   cuius  nunc  scilioet  nihil  computans  eorum 
que  fratres  in  gageria  interim  acceperunt.  verum  ne 
discordia  inter  ecclesiam  et  comitem  aliquando  quod 
absit  oriri  possi t  dictum  est  ut  cum  redimere  vo- 
lucrit  discernatur  quod  prò  regali  et  comitatu  comes 
ibidem  deinceps  babere  debeat  et  liec  discretio  fiet. 
cum  secundum  cartam  que  inde  extat  facta  tum  secun- 
dum  relationem  veridicorum  hominum  et  secundum 
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quod  ecclesia  possidebat  in  pace  tempore  patrls  sui . 
et  ut  hoc  firmius  teneretur  comes  in  manu  domini 
petri  tarantasiensis  archiepiscopi  hcc  omnia  se  ob- 
servaturum  ad  utihtatem  ecclesie  dans  fidcm  suam 
laudauit.  hoc  etiam  dominus  Aymo  de  Fulciniaco  in 
fide  sua  laudauit .  comes  etiam  de  suis  baronibus 
quosdam  obsides  dedit  ita  ut  si  que  dieta  sunt  quod 
deus  auertat  ecclesie  minime  tenerentur  apud  san- 
ctum  mauricium  vel  ubicumque  abbati  visum  fuerit 
obsides  conuenirent  et  nisi  aut  damno  restituto  seu 
iussu  vel  permissione  abbatis  exinde  nullatenus  se 
mouerent.  Obsides  autem  isti  .  Wido  de  alingio  . 
Tubaudus  de  vileta  .  Willelmus  de  turre  .  Enguiro 
de  auiano  et  Arhtuius  frater  eius .  et  Falco  de  san*- 
cto  mamncio  .  et  Aymo  filius  domini  Petri  de  Sai- 
lun.  dixit  etiam  archiepiscopus  rogatu  ipsius  comi- 
tis  quoniam  si  predictus  comes  in  ga^eria  damnum 
aliquod  inferret  et  admonitus  emendare  negliger ot 
excommunicatus  esset .  similiter  obsides  si  pcriura- 
uerint  .  prelerea  dictum  est  ut  omni  prorsus  alio 
grauamine  remoto  comes  reccptum  et  venationes  au- 
tomi et  rauurerii  sicut  antea  interim  accipiet  donec 
fratres  eum  super  recepto  et  venationibus  cantatine 
appellcnt  et  ipse  eis  benigne  respondeat .  et  secun- 
dum  ea  que  tunc  abbas  ^vel  fratres  dixerint  et  se- 
cundum  ea  que  patrem  illius  fecisse  ostenderint 
bona  fide  terminari  faciat .  seruato  in  omnibus  ti- 
more domini  et  salute  anime  sue  et  anteccssorum 
suorum  .  supradictis  adiiciendum  quoniam  comes 
firmam  pacem   in   omnibus   teneri  faceret .  dictum 
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est  edam  ut  placitum  qiiod  a  Willelmo  de  lurrc 
propter  feodum  ecclesie  acceperat .  et  quod  super- 
erat  de  gageiia  quadam  quani  alia  vice  acceperant. 
unde  abbas  conquerebatur  redderet  et  pasqua  ville 
sancii  mauricii  sicut  tempore  patris  sui  tenueral  ec- 
clesia in  pace  possideret.  conquestus  est  etiam  ab- 
bas de  casalibus  hominum  canonicorum  ville  sancti 
mauricii  extra  stratam  ipsius  ville  positis  in  quibus 
Comes  iustidam  se  habere  dicebat  .  d©  quibus  di- 
ctum  est  ut  in  recordatione  burgensium  sancti  mau- 
ricii poneretur  .  et  sicut  ipsi  bona  fide  recordaren- 
tur  ita  tenerentur.  Hec  omnia  fecit  abbas  in  eccle- 
sìa prò  amicitia  comitis  perfectius  liabenda  quoniam 
idem  Comes  ei  promisit  de  rebus  ecclesie  semper 
luendis  et  defendendis.  porro  facta  sunt  hec  omnia 
in  presentia  domini  Petri  tarentasiensis  archiepiscopi 
cornile  prominente  ut  hec  omnia  ad  utihtatem  ec» 
-uì  obsciuaret.  Horunì  onmium  supradictorum  te- 
stes  stint  prcdicli  obsidc  .  et  multi  ahi. 


Taf  orinazione  sopra  le  condizioni  con  cui  era  stata 
instituita  la  congregazione  de'  canonici  regolari 
di  S.  Orso  dJosia. 


verso  la  metà  (1<1  secolo  xn 


D  air  originale  esistente  ucirarchi\'io 
del  capitolo  di  S.  Orso. 


Bvircardus  abbas  abundantinus .  Veniens  ad  nostrum 
genei^ale  capilulum  guiiterius  prior  Sancii  Vrsi.  quas- 
dam  iuxta  humane  conditionis  mediocritatem  reliLÙo- 
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sas  conuocauit  personas.  Giroldum  uidclicet  de  me- 
lereia  uirum  laudal3Ìlem  .  et  Ainiarum  honcstuni 
abundantinum  canonicum  .  cumque  sermo  de  bis 
que  ad  formam  religionis  et  uite  honestatem  perti- 
nent  tractaretur  .  illi  laudabili  ac  deo  amabili  cano- 
nie orum  regularium  institutioni  seu  ordinationi  que 
in  ecclesia  beati  Vrsi  ab  Arberio  augustensi  epi- 
scopo (0  olim  laudabiliter  facta  fuisse  cognoscitur . 
se  interfuisse  dixerunt .  et  per  suum  quantuhuncum- 
que  exercitium  atque  auxilium  parlim  Iraclatum  ac- 
que dispositum  ci  ara  noce  professi  sunt  .  qui  cuni 
ab  eodcm  priore  intcrrogareniur  sub  qua  condiiione 


illa  religionis  planlaiio  in  prefata  ecclesia  facta  luis- 
set .  utmm  episcopus  canonicorum  obedientias  sibi 
retinuisset .  an  aliquis  nouiter  adueniens  sine  illius 
assensu  atque  licentia  recipi  debuisset  .   hoc  piane 
nec  nerbo  prolatnm  .  nec  opere  fuisse  completum 
assenerauerunt  .  Audiuimus  quoque  eisdem  fratribus 
referentibus   quod  prefatus   augustensis   episcopus . 
cultor  religionis  precipuus  .   sine  aliquo  supradicta- 
rum  conditionum  nodo  .  liberani  eis  .  priori  uidelicet 
atque  canonicis  uiuendi  ac  deo  seruiendi  contulit 
facultatem  .   et  dum  in  eisdem  partibus  presentes 
existerent  .   nonnullos  sine  aliqua  interpellantis  epi- 
scopi .  inquietacione  ad  religionis  liabitum  in  eadem 
ecclesia  uenisse  et  in  pace  receptos  fuisse  .  se  ui- 
dìsse  testabantur  .  Iluius  predicte  assertionis  testes 
sunt.  Borcliardus  abbas  abundantinus .  giroldus  abbas 
intermontium  .  Giroldus  canonicus  et  prior  .  Petrus 
prior  abundantinus  .  Berlio  canonicus  .  Amico  cano- 
nicus .  Borno  canonicus  .  Wilelmus  et  Wilelmus  ca- 
nonici. Petrus  borno  et  ebrardus  canonici,  nec  non 
et  plures  alii  tam  sacerdotes  quam  diaconi  et  sub- 
diaconi omnes  seculares  canonici  numero  ferme  tri- 
ginte. 

(locus  sigilli) 

(i)  Queste  parole  provano  sempre  più  che  non  ad  Arnolfo, 
siccome  credeva  il  Besson  (mémoires  p.  252);  ma  sibbene  ad 
Arbcrlo  suo  predecessore  è  dovuta  V  instituzione  de'  canonici 
regolari  di  S.  Orso. 


Provvisioni  di  Arnolfo  vescovo  d'Aosta  per  Vani- 
nùnistrazione  de'  beni  della  Chiesa  di  S.  Orso. 


Tanno  1102 


Dall' or  iginah  esistente  nell'archivio 
del  capitolo  di  S,  Orso. 


Quod  ad  pacem  special  et  concordie  fouet  uni- 
tatem  prouidendum  nobis  est  qui  videiiiur  saiicLc 
dei  ecclesie  preesse  et  eius  proucctui  debcnms  per- 
seuerantcm  adliibcre  diligentiam .  Voluntas  ergo  no- 
stra est  et  consilium.  et  comunis  capituli  augustensis 
concessio  .  ut  quod  inordinate  factum  ecclesia  s.  Vrsi 
multoiies  grauaia  quondam  sustinuit .  nos  dei  nulu 
propitio  pacem  in  posierum  attendcntcs.  abolere  sa- 
tagimus  ea  in  quibus  ecclesie  eiusdem  querelani 
emergere  recognoscimus  .  Sane  bosone  preposito 
claustrum  s.  Yrsi  ingresso  et  regularem  uitam  pro- 
fesso, ego  Arnulfus  episcopus  concedo  canonicis  rc- 
gularibus  s.  Vrsi .  ut  possessiones  sue  comunitatis  . 
in  sola  ordinatione  priorìs  et  sui  capituli  sopita  pre- 
positorum  censura  concedantur  et  tribuantur  .  Prior 
quoque  Consilio  sui  capituli  unum  de  suis  fratribus 
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eligat  et  eumdeni  remola  omnium  prelatorum  dislri- 
ctione  clauigernm  statuat  .  hanc  avitem  concessioncni 
ecclesie  nostre  communi  confìrmante  capitulo  .  in 
eternum  fìrmissimam  et  durabilem  uolens  esse .  au- 
ctoritate  dei  omnipotentis .  et  b.  marie,  et  b.  iohan- 
nis  baptiste  et  s.  petri  apostoli  et  beati  Vrsi  et  san- 
ctorum  omnium  interdico  et  a  communione  s.  matris 
ecclesie  sequestro  omnes  qui  eam  alicuius  molestie 
studio  inquietare  vel  remouere  presumendo  tempta- 
uerint  .  anno  ab  incarnatione  domini  m  .  c  .  lii  . 
concessio  ista  facia  est  eidem  ecclesie  in  manu 
gonterii  eiusdem  ecclesie  prioris  .  presente  scilicet 
domno  bernardo  archidiacono  .  riferio  sacerdote  . 
petro  sacerdote  .  guilelmo  de  palude  .  magistro  gi- 
rardo  .  gonterio  berengarii .  petro  griffo  .  azone .  an- 
selmo  de  uolta.  Umberto  de  uilla.  bernardo  de  curia 
maiori.  guilelmo  de  stipulis.  giraldo  canonico  s.  Vrsi. 
gonterio  maiore  .  Bosone  . 

Ego  P.  archiepiscopus  darendasiensis  laudo  et  con- 
firmo hanc  donationem  et  excommunicationem. 
{locus  sig,  ep,  Aug.)  (locus  sig.  arch.  Tarant,) 
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Trattato  di  pace  ti'a  Umberto  III  conte  di  Savojd 
e  la  chiesa  di  Sion  fatto  a  mediazione  d'ylimone 
arcivescovo  di  Tarantasia. 


ranno  1179 


DalV originale  esistente  nell'archivio  della  cattedrale  dì  Sion 
che  si  consenta  nel  castello  di  Valeria, 


Notum  sit  omnibus  sane  intelligentibus  quod  de 
controuersia  que  uersabatur  inter  comitem  Umber- 
iiim  et  sedunensem  ecclesiam  presentibvis  baronibus 
lam  comitis  qnam  sedunensis  episcopi  per  nianum 
Aimoiiis  veiicrabiìis  Tarantasiensis  archiepiscopi  con- 
uenlio  talis  facla  est.  Comes  de  cetero  non  recipiat 
hominem  episcopi  nisi  salua  episcopi  fìdelitate  .  nec 
episcopus  hominem  comitis  nisi  salua  comitis  fideh- 
tate  .  Item  episcopus  non  iuret  de  nono  ahcui  ho- 
minum  comitis  munitionem  ahquam  nisi  occasione 
antiqui  feodi  .  et  comes  e  conuerso  .  iiem  comes 
auxiUum  prestet  episcopo  ad  stratam  suam  conscr- 
uandam  .  et  episcopus  comiti  e  conuerso  .  item  ipse 
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prestet  cornili  auxilìum  ad  illesa  et 

conseruanda  

dominus  episcopus  ad  iura  episcopatus  conseruan- 
da   

Item  Comes  recldidit  ecclesie  sedunensi  omnem  ler- 
ram  illam  et  homines  quos  ecclesia  sedunensis  pos- 
sidebat  anno  quo  Amedeiis  pater  eiiis  Iherosolimam 
profectus  est .  et  episcopus  corniti  e  conuerso  .  ita 
tamen  quod  utrique  illorum  tam  episcopo  quara  co- 
miti  liceat  mouere  questionem  tam  super  terram 
quam  super  homines  infra  annum  quo  conuentio  ista 
facta  est.  anno  uidelicet  incarnationis  domini  m.  c. 
Lxx  IX .  quod  si  infra  annum  questio  mota  fuerit  et 
insta  impediente  necessitate  terminari  non  pbterit . 
anno  elapso  infra  xl  dies  ante  dominum  tarantasie 
arcliiepiscopum  terminetur  .  ac  de  cetero  omnis 
questio  sopiatur  .  et  neutri  istorum  supra  questione 
aliqua  liceat  guerram  facere.  sed  audienciam  domìni 
tarantasiensis  archiepiscopi  adeant.  et  in  eius  iudicio 
adquiescant .  quod  si  alter  illorum  adquiescere  con- 
tempserit  non  liceat  guerram  facere  nisi  elapso  spa- 
cio  XL  dierum  .  hec  omnia  supradicta  promiserunt 
tam  Comes  quam  episcopus  per  manura  domini  Ai- 
monis  tarantasiensis  arcliiepiscopi  se  bona  fide  ob- 
seruaturos  .  et  insuper  ex  parte  comitis  iurauerunt 
barones  isti .  Wilelmus  de  festerna  .  Borcardus  de 
alio .  Giroudus  de  baz  .  Warnerius  de  baz  .  Aimo 
de  Sellun.  Falco  de  Concisa.  Udricus  bouers .  Re- 
naudus  de  Oitiez  .  Ubertus  de  contez  .  lodoiciis  de 
granges  .   Ex  parte  episcopi  iurauerunt  .  Petrus  de 
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turre.  Wilelinus  de  Monleiouct.  Gonradus  de  tona. 
Wilelmus  vicedominus .  Wilclmus  maior  de  Sirro  . 
Wilelmus  de  Martìniaco  .  W  ilelmus  de  Chamosun  . 
Borcardus  de  Ardun.  Menfredus  de  alio.  Talis  ucro 
fuit  tenor  iuramenti  quod  si  comes  vcl  episcopus 
in  aliquo  contra  pactionem  suprascriptam  uenire 
presumpserit .  quod  absit.  omnes  illi  qui  sacramen- 
tum  prcstiterunt.  ad  uocaiionem  domini  tarantasiensis 
ubicumque  ipse  preceperit  obsides  permaneant.  do- 
nec  de  iniuria  illata  plenarie  satisfaclum  fuerit.  (0 

(i)  Le  parole  stampate  in  carattere  italico  si  vedono  neirorl- 
ginale  a  bella  posta  raschiate,  ma  tuttavia  si  leggono. 
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Statuti  e  prmlegi  conceduti  da  Tommaso  J  conte 
di  Savoja  ai  cittadini  d'Aosta  ;  colla  conferma-. 
zione  ed  ampliazione  di  Tommaso  II. 


ii88  -  i!^  d'agosto  laSS 


Dal  registro  antico  membranaceo  de'  privilegi 
della  città  d'Aosta 
clie  si  conserva  neW archivio  della  stessa  città. 


Anno  domini  mccliii  indictione  undecima  nono 
Kalendas  Sepiembris  .  Thomas  de  Sabaudia  comes 
uniuersis  presentibus  et  futuris  presentes  literas  in- 
specturis  rei  geste  notitiam  cum  salute  .  Notum  fa- 
cimus  uniuersis  quod  cum  nos  intrassemus  vallem 
Augustam  et  essemus  in  ciuitate  Auguste  et  ibidem 
reperissemus  et  vidissemus  quodam  instrumentum 
siue  quamdam  cartam  sigillatam  sigillis  illustrorum 
ac  nobilium  virorum  Domini  Thome  quondam  palris 
nostri  et  Domini  Amedei  fratris  nostri  factam  con- 
fectam  seu  ordinatam  super  liberiate  predicte  ciui- 
tatis  Auguste  et  quibusdam  bamnis  et  aliis  quam 
plurimis  in  ea  plenius  contentis  .  Tenor  cuius  talis 
est  .  -  Quod  attramite  misericordie  et  pietatis  non 
deuiat  effectu  debet  prosequenti  compleri .  Ea  prò- 
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pier    ego    Thomas    Mauiianensis  Comes   el  Italie 
Marchio  visis  et  cogniùs  calaiiiitaLibus  et  eciam  op- 
pressionibus   et  iniuriis  illatis  irado  ciuitatem  Au- 
guste cum  suburbiis  consiUo  Episco])i  Walberti  et 
baronum  meorum  libcrtati  ita  quocl  nunquam  dein- 
ceps  ego  vel  successores  mei  taihas  vel  exactioiies 
inuitas  per  me  vel  per  mistralcs  meos  faciam  .  Scd 
ab   omni  inquietatione   ecclesias  et  bona  Episcopi 
clericorum  et  religiosorum  virorum  prò  viribus  meis 
deffendere   tenear  .    Dono   eciam   ego   Comes  sub 
bamno  meo  illud  spacium  quod  est  a  ponte  lapideo 
Bauthegie   ad  pontem   Sancti   Genisii   ex  utroque 
ponte  usque  ad  Duriam  sicut  rippa  venicns  a  Baii- 
thegia  circuit  ciuitatem  et  siiburbia  .    Siquis  auteni 
infra  predictum  terminum   alieni  vim  intulerit  vel 
vulnerauerit  vel  aliquo  modo  percusserit  dampnum 
et  iniuriam  leso  restituat  ad  cognitionem  nuncii  Co- 
mitis  et  habitatoris  domino  satisfaciat  .   Siquis  vero 
hominem  interfecerit  persona  ipsius  et  eius  bona 
confìscentur .  Pro  hac  autem  libertate  concessa  pre- 
dictis  habitatoribus  presentibus  et  futuris  promittunt 
fidelitatem  Corniti  se  facturos  et  observaturos  .  Si 
quis  namque  a  promissione  ista  reselicrit  et  conuin- 
ctus  fuerit  persona  illius  Domino  tradatur  et  res  eius 
confìscentur  .  Preterea  omnes  habitatores  infra  pre- 
dictum spacium  constituunt  reddere  annuatim  Co- 
rniti Episcopo  Augustensi   et   successoribus  eorum 
duodecim  denarios  prò  qualibct  extensa  brachiorum 
domus  sue.  Ita  quod  per  anteriorem  pariem  secun- 
dum  latitudinem  protcndatur  exceptis  domibus  eie- 
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ricoruni  et  iiiililiim  et  religiosorum .  Successiones 
vero  peregrinoriim  mcrcatorum  transeuntium  per  ci- 
uitatem  vel  commorantium  in  ea  vel  morientimii 
sicut  consuetiido  hactenus  inoleuit  ita  maneant  in 
perpetuimi .  Excusati  vero  quibus  deputati  sunt  si- 
cut consuetum  est  exceptis  taliis  servire  teneantur  . 
Preterea  Comes  et  Episcopus  habeant  prò  equo  et 
equa  si  vendantur  infra  predictum  terminum  quatuor 
denarios  .  prò  boue  vaca  et  asino  ii  denarios.  prò 
oue  et  capra  et  porco  obolum  .  Si  quis  extra  ter- 
minum iu  fraudem  venderet  vel  emeret  in  x  solidos 
condempneretur  .  Si  quis  vero  clerici  ecclcsiam  vel 
domos  suas  claustrali  muro  circumdari  voluerint  sine 
contradictione  facere  valeant  .  de  omnibus  presen- 
tibos  prefate  ciuitatis  et  suburbiorum  debet  habere 
Episcopus  terciam  partem  et  Comes  duas  tam  de 
presentibus  quam  de  futuris  .  Siquis  in  episcopatu 
Auguste  Comitem  offenderet  ciues  burgenses  Comi- 
lem  prò  viribus  suis  iuuare  debent  .  Si  quis  vero 
furtum  infra  bampnum  meum  commiserit  et  conuin- 
ctus  fuerit  persona  et  res  eas  tam  mobiles  quam  im- 
mobiles  in  voluntate  domini  Comitis  et  nuncii  eius 
sint .  Si  quis  infra  terminos  prescriptos  in  domo  ali- 
cuius  clerici  vel  ciuis  vel  burgensis  insultum  fecerit 
in  LX  libras  condempnetur  .  Similis  de  fractura  si 
quis  sagitam  cum  arcu  vel  balista  pertexerit  penam 
librar um  incurrat .  Siquis  in  adulterio  deprehen- 
sus  fuerit  .  adulter  et  adultera  nudi  per  ciuitatem 
ducantur  et  penam  lx  solidi  incurrant .  Si  quis  pon- 
tem  de  exparaueras  vel  ponlem  suauc  vel  ponles  su- 
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pra  hamcgiiim  frcgcrit  voi  aliquo  modo  vlolauerit  i.x 
librarum  pena  mulicuir  .  Si  quis  falsani  incnsurani 
grani  vel  vini  habuci  it  infra  icrminos  prcscriptos  vcl 
in  molindinis  i.x  solidorum  pena  leneatur.  Ad  repri- 
mendas  malicias  et  oppressiones  hominuni  tam  presen- 
cium  quam  futurorum.  Ego  Thomas  Comes  de  Con- 
silio baronuni  meorum  ei  hal^itaiorum  ciuitalis  Au- 
guste reeipio  in  protecione  mea  personas  clericorum 
ciuium  burgensiuni  vineas  et  omnes  possessiones 
mobiles  et  immobiles  .  Hec  autem  per  uniuersum 
Comitalum  sub  iur amento  cum  baronibus  meis  ob- 
seruare  proposse  fremiter  promitto  .  Hoc  idem  ciues 
et  burgenses  sub  iuramento  promittunt .  Quincunque 
qui  buie  iuramento  contra  ire  presumpserit  dampnum 
et  cledecus  leso  restituat  et  in  penam  c  libris  con- 
dempnetur  .  Preterea  omnia  iura  pedagia  talias  in- 
uestituras  quas  Episcopus  et  uniuersalis  ecclesia  infra 
predictos  terminos  hactenus  habuerunt  ipsis  Episco- 
po videlicet  et  ecclesiis  districte  precipio  illesa  ob- 
seruari .  Statuo  etiam  ego  Thomas  Comes  mihi  et 
posteris  meis  fremiter  obseruandum  ut  quicumque 
in  ciuitate  Auguste  vel  suburbiis  mihi  et  successo- 
ribus  meis  vel  nunciis  ali  quid  credidit  tam  diu  pi- 
gnora in  domo  sua  deposita  deteneant  vcl  redditores 
aut  fideiussores  tales  habeat  quod  hospes  non  possit 
inde  decipi  vel  granari .  Item  ad  preees  et  comoda 
toiius  ciuitatis  et  suburbiorum  sub  pena  lx  librarum 
statuo  inuiolabile  obseruandum  ut  peregrini  merca- 
tores  et  omne  genus  transeuntium  a  monte  iouis 
vcnientes  per  portam  Sancti  Stefani  usque  ad  mea- 
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suram  lapitleam  descendant  et  eundo  per  puLblU 
cam  stalam  ad  porlam  Sancii  Vrsi  sine  fraude  sine 
dolo  in  ciuitatc  vel  suburbiis  sine  coactione  ali- 
qua  ospicium  sibi  acquirant  .  Similiter  venienti  bus 
de  lombardia  sub  eadem  pena  eandem  viam  distriate 
precipio  tenere.  Ne  quis  autem  habitator  ciuitatis 
vel  suburbiorum  hoc  mandatum  meum  infringat  sub 
predicta  pena  proliibemus  .  Huic  autem  institutioni 
audientes  et  consencientes  fuerunt  et  approbantes  Ay- 
mericus  uicecomes  Tharantasiensis  qui  in  persona 
comitis  et  sua  ex  mandato  eiusdem  banc  institulio- 
nem  iurauit  obseruare  super  sancta  dei  euangelia  et 
super  beatissima  corpora  sanctorum  qui  in  ecclesia 
beate  marie  Auguste  requiescunt.  Hoc  idem  iuraue- 
runt  Gontberius  filius  predicti  Aymerici  ex  mandato 
patris  in  persona  ipsius  et  sua.  Hoc  eodem  modo 
iurauerunt  guigo  de  teis  bumbertus  de  villeta  ugo 
demrius  Petrus  de  saisel  gonterus  de  ayma  boso  vi- 
cecomes  augustensis  iacobus  et  elisianus  de  porta 
sancii  ursi  Willielmus  de  nuns  et  fratres  eius  Petrus 
et  aymo  Ugo  de  bardo  fratres  de  ayma  villa  Eprar- 
dus  aymo  petrus  ardicio  ugo  guilliemus.  hoc  idem 
iurauerunt  oddo  et  emericus  de  arnaut  bermondus 
de  moniouet  anselmus  et  uillielmus  grossus  filii  tio- 
baldi  guillielcus  de  prouacio  aimo  de  porta  williel- 
mus secol.  Nos  vero  visa  dieta  carta  et  que  in  ea- 
dem continebantur  et  pluries  lecta  et  diligenter  in- 
specta  et  exanimata  in  qua  quedam  que  in  ea  con- 
tinebantur videbantur  esse  obscura  et  plenius  ac 
melius  esse  declaranda  et  specificanda  et  quedam 


addenda  liabita  dellbcratione  nolentes  in  aliquo  de- 
rogare dicto  instromento  siue  carte  seu  iis  qua  in 
co  vel  in  ea  continenlur  sed  potius  ea  que  obscura 
erant  in  ea  declarare  et  aliqua  ipsis  adderc  prò  mi- 
litate honore  et  libertate  tam  ciuitatis  quam  vallis 
auguste  sic  dicimus  statuimus  et  ordinamus  quoque 
volunius  et  precipimus  quod  dieta  carta  et  omnia 
que  in  ea  continentur  perpetuo  teneantur  fremiter 
seruentur  et  inuiolabiliter  custodiantttr .  Item  volu- 
mus  statuimus  atque  ordonamus  quod  si  quis  in  fu- 
turum  terminos  statutos  ordinatos  et  contentos  in 
carta  predicta  .  aliquem  hominem  interfecerit  ignem 
apposuerit  vel  apponi  fecerit  vel  iusserit  et  qui  mu- 
lierem  violenter  rapuerit  vel  eam  vi  oppresserit  vel 
qui  stratam  publicam  non  solum  infra  terminos  pre- 
dictos  sed  et  extra  maliciose  fregerit  quod  persona 
ipsius  et  bona  eius  confìscentur .  Item  si  quis  sagi- 
lam  cum  arcu  vel  carrellum  cum  balista  infra  dictos 
terminos  lanceam  espieu  iusarma  maciam  fauconem 
cutcllum  destralem  querrellum  vel  consimilia  traxerit 
vel  proiecerit  causa  procuciendi  penam  xxv  libris 
incurrat  et  de  lapide  x  libris.  Item  si  quis  infra 
dictos  terminos  falsam  monetam  fecerit  vel  consi- 
lium  et  auxilium  ad  eam  faciendam  dederit  vel  ea 
scienter  usus  fuerit  persona  ipsius  in  voluntate 
comitis  sit  et  bona  ipsius  omnia  mobilia  et  immobi- 
lia confìscentur  .  Item  si  quis  infra  dictos  terminos 
ensem  cutellum  totum  vel  partem  aliquam  traxerit 
causa  percutiendi  aliquem  prò  toto  emse  vel  entello 
soluat  prò  bampno  x  libras  prò  parte  lx  solidos.  Et 
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si  quis  arma  preter  culellum  per  TÌllam  porlauerit 
postquam  hospicium  intrauerit  morando  in  villa  nisi 
sit  in  exiiu  vel  inlroitu  ville  armaiuram  amittat  et 
penam  lx  solidis  incurrat  .  Et  si  quis  falsuni  testi- 
jnonium  lulerit  vel  falsum  instrumentum  fecerit  sol- 
uat  prò  bampno  lx  libras  vel  pugnum  amittat.  Item 
si  quis  infra  dictos  terminos  clausuram  alicuius  orti 
curtilis  aut  viridarii  factam  sine  muro  fregerit  de 
noeta  soluat  prò  bampno  lx  solidos  sed  de  die  vero 
XXX  solidos  et  si  de  muro  fuerit  clausura  et  ipsam 
aliquis  transierit  vel  portam  fregerit  de  nocte  soluat 
prò  bampno  x  libras.  sed  de  die  hoc  fecerat  soluat 
prò  bampno  c  solidos  .  Si  vero  pàrtes  ili  e  essent 
clausuram  alicuius  domus  et  cum  armis  frangeretur 
porta  vel  hostium  siue  paries  ille  esset  de  muro 
siue  non  soluat  prò  bampno  xxv  libras  et  hoc  tam 
de  die  quam  de  nocte  .  Item  si  aliquis  de  nocte 
furatus  fuerit  seu  ceperit  fenum  herbam  fructus  iu- 
xta  clausuram  vel  aliquid  aliud  in  ortis  viridariis 
curtilibus  vel  vineis  soluat  prò  bampno  lx  solidos. 
Item  si  quis  infra  dictos  terminos  usque  ad  effusio- 
iiem  sanguinis  sine  gladio  percusserit  soluat  prò  bam- 
pno LX  solidos  .  Item  si  infra  dictos  terminos  quis 
percusserit  aliquem  de  pede  vel  baculo  sine  effu- 
sione sanguinis  vel  ruptura  ossi  vel  amissione  mem- 
bri soluat  prò  bampno  xxx  solidos  et  plus  ad  arbi- 
trium  et  cognitionem  potestalis  vel  castellani  domini 
comitis  secundum  qualitatem  delieti  et  persone.  Item 
si  quis  infra  dictos  terminos  percusserit  aliquem  de 
pugno  vel  de  palma  prò  bampnis  soluat  de  palma 
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X  solidos  .  de  pugno  xx  solklos  et  plus  vcl  mlnus 
ad  cognitioncm  potestalis  vel  castellani  coniilis  se- 
cundurn  qualitatem  persone  et  delieti  .  Et  si  quis 
ceperit  alium  per  capillos  eum  una  mano  soluat  prò 
bampno  v  solidos  si  eum  duabus  manibus  x  solidos 
si  iraxerit  eum  per  capillos  ad  terram  xx  solidos. 
Item  si  quis  infra  dietos  terniinos  habuerit  falsam 
ulnam  vel  falsum  pondus  vcl  eis  usus  fuerit  soluat 
prò  bampno  cuiuslibet  lx  solidos.  Item  si  quis  ma- 
cellator  infra  dietos  terminos  vendiderit  aliquas  car- 
nes  guernatas  vel  meiellas  prò  sanis  vel  carnes  aric- 
tis  prò  montonnis  vel  carnes  troie  prò  porcimnis  vel 
carnes  alias  prò  aiiis  queque  essent  soluat  prò  bam- 
pno X  solidos  et  carnes  sic  venditas  amittat .  Item 
non  soluni  ille  qui  predicta  vel  ali  quid  de  predictis 
fecerit  teneatur  ad  bampna  supradicta.  sed  omnes 
illi  qui  eidem  quo  ad  hoc  consilium  et  auxilium  de- 
dcrint .  vel  qui  cum  eis  fuerint  socii.  Item  si  aliquis 
infra  dietos  terminos  aliquod  bampnum  de  predictis 
commiserit  et  eum  soluere  non  potuerit  vel  noluerit 
vel  dampnum  vel  iniuriam  passo  non  emendauerit 
vel  ad  cognicionem  comitis  potestati  vel  castellani 
ipsius  de  hoc  stare  voluerit  Dominus  comes  potestas 
vel  castellanus  ipsius  ipsum  possit  bampnere  et  ter-  ' 
ram  eidem  interdicere  .  Et  quicumque  post  bampnum 
vel  interdlctum  domini  comitis  potestatis  vel  castel- 
lani ipsius  a  tribus  diebus  in  antea  ipsum  receperit 
vel  receptauerit  in  domo  suo  et  victualia  et  neces- 
saria ministrauerit  soluat  prò  bampno  xxv  libras  si 
prò  malefitio  frierit  bainpuilus  si  vero  ex  causa  pe- 
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cunìaria  soluat  eundem  bampnum  quemadmodnm 
bampnitus.  Itera  si  aliquis  infra  dictos  lerminos  aìi- 
qui  venenum  dederit  vel  aliquem  intossicauerit  vel 
ad  faciendum  hoc  consilium  vel  auxilium  dederit 
persona  ipsius  sit  in  voluntate  comitis  et  bona  ipsius 
omnia  confiscentur  .  Item  si  aliquis  infra  diclos  ter- 
minos  aliqua  consimilia  supradictis  vel  minora  seu 
maiora  commiserit  que  non  sint  comprehensa  in 
premissis  .  volumus  et  precipimus  quod  illa  euiden- 
ter  corrigantur  et  castigentur  ad  cognitionem  domini 
comitis  potestatis  vel  castellani  ipsius  secundum  qua- 
litatem  delieti  et  persone  qui  de  iuratis  probis  ho- 
minibus  ciuitatis  secum  aduocet.  Item  volumus  sta- 
tuimus  àtque  ordinamus  quod  potestas  qui  fìierit  in 
Augtìsta  prò  domino  comite  vel  nuncius  ipsius  pe- 
regrinis  merCatoribus  et  aliis  viatoribus  seu  transeun- 
tibns  per  ciuitatem  Auguste  dicat  et  faciat  ius  illis 
sine  ulla  dilatione  prorogatione  vel  subterfugio.  Item 
si  aliquis  infra  dictos  terminos  aliquem  appellauerit 
seu  vocauerit  prò  malo  proditorem  vel  latronem  seu 
furem  et  illud  non  probauerit  vel  probare  poterit 
soluat  prò  bampno  lx  solidos.  Item  si  aliquis  vilis 
et  abiecta  persona  infra  predictos  terminos  dixerit 
alicui  probo  viro  verba  iniuriosa  et  idem  probus  vir 
eidem  dederit  alapam  vel  exclarardam  vel  ipsum  im- 
pianserit  non  teneatur  de  bampno.  Item  volumus  et 
precipimus  quod  si  aliquis  fìlios  vel  filias  sorores 
vel  fratres  seu  nepotes  uxorem  consanguineum  vel 
fjimiliarem  alium  percusserit  moderate  et  causa  cor- 
retionis  non  teneatur  ad  aliquod  bampnum  de  pre- 
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diclìs.  Iicm  si  quis  infra  diclos  tcrminos  incurrerit 
bampna  predicia  vel  alicpiod  ipsomm  et  non  possil 
illud  soluerc  qualiter  in  persona  punialiir  seu  casti^ 
getur  ad  arbitrium  domini  comitis  potestaiis  vel  ca- 
stellani ipsius  seeundum  qualitatem  delieti  vel  per- 
sone .  Ilem  volumiis  quod  ea  omnia  que  diximiis  sta- 
luimiis  siiperius  in  hominibus  babeant  loeiim  ac  mu- 
lieribus  seeundum  qualitatem  delieti  et  persone .  liem 
si   quis  degerauerit  soluat  prò  bampno  lx  solidos  . 
Item   statuimus  et  volumus  quod  omnes  iurati  de 
ciuitate  auguste  qui  interfuerunt  presentes  fraeture 
ville  teneantur  detinere  delinquenles  et  qui  eontra- 
venerint  soluat  prò  bampno  x  libras.  Item  volumus 
et  preeipimus  quod  de  omnibus  supradietis  que  in 
fuiurum  committentur  ab  aliquo  infra  dictos  (  sic  ) 
dietos  terminos .  quod  fìat  emenda  de  dampnis  in- 
iuriis  passis  sive  lesis  et  delinquenti  ad  cognitionem 
domìni  comitis  potesiatis  vel  castellani  ipsius .  Item 
si  quis  infra  terminos  preditos  aliquem  hominem  in- 
uite  detinuerit  penam  x  librarum  incurrat  et  iniu- 
riam  passo  emendet.   Item  si  quis  infra  dictos  ter- 
minos bona  seu  res  alicuius  hominis  inuito  domino 
abstulerit  penam   x  librarum  incurrat  et  bona  seu 
res   ablatas   restituat  .   Actum   est  hoc  Auguste  in 
claustro  ecclesie  beate  marie  ubi  fuerant  vocati  te- 
stes  et  rogati  et  specialiter   volentibus  et  espresse 
consencientibus  videlicet  dominus  R.  Tharantasiensis 
Archiepiscopus  dominus  Petrus  augustensis  episco- 
pus   petrus  prepositus  atque  canonici  et  capitulum 
ipsius  ecclesie  cum  loto  clero  ipsius  cxccplis  quibus- 
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dam  capltulis  in  qulbus  apponitnr  pena  sangiiinis  , 
In  quibus  noluerunt  consentire  propier  irret^ularita- 
lem  nec  etiam  eis  coniradixerunt  Dominus  Golia- 
fredus  et  fratres  sui  Aymo  vicecomes  et  boso.  Aymo 
dominus  de  nuns  Bermondus  pbilippus  montisioueii 
ernericus  et  oddonimus  de  verresio  fratres  domini 
de  arnaut  petrus  williemus  morruellus  Willielmus 
pontis  sancti  martini  Dominus  lacobus  de  Vallesia 
(  lacuna  )  Aymo  petrus  hugo  de  sarro  fratres  iaco- 
bus  de  Sarro  lacobus  de  foza  Bonifacius  de  villa 
vicedominus  et  iacobus  fraler  suus  petrus  de  grans 
et  quam  plures  alii  nobiles  vallis  auguste  cum  clero 
et  populo  totius  ciuitatis  auguste  consentientibus  et 
laudantibus  supradicta  .  Ego  lacobus  barberis  sacri 
imperii  et  comitis  sabaudie  notarius  et  scriptor  om- 
nibus interfui  et  sic  rogatus  scripsi  et  tradidi  fide- 
liter  .  (0 


(i)  Alla  carta  di  franchezza  conceduta  da  Tommaso  I  ai  cit- 
tadini d'Aosta  manca,  come  abblam  veduto,  la  data.  Monsignor 
della  Chiesa  e  gli  scrittori  valdostani  la  riferiscono  al  1188, 
Gualberto  I  vescovo  d'Aosta  che  nella  medesima  vien  nominato 
sedè  negli  anni  n86,  1187,  1188. 
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Convenzione  di  Gajmaro  vescovo  iT Ivrea  e  de  suoi 
nipoti  coi  buoni  uomini  di  Sessano  ordinata  da 
Drusardo  legato  imperiale  in  Italia, 


il  17  (li  fcbbrajo  11 89 


Da  copia  del  secolo  XIII 
€hc  si  conserva  ncWarcìm'io  vescovile  d'Ivrea. 


Anno  domini  nostri  m.  c.  lxxxviiiI  .  inditione  vr. 
XIII  Kal.  marcii.  Discordia  erat  inter  doininmn  gay- 
marium  episcopum  yporiensem  et  nepotes  suos  filios 
condam  otonis  de  solerio  ex  una  parte  nec  non  ... 
et  ex  altera  comune  de  sexano .  conquerebanlur  enim 
sieplianus  de  couol  et  bonusiohannes  de  piscina  et 
ioliannes  bruzonus  et  constantinus  dupley  suo  et  no- 
nùne  comunis  de  sexano  de  predicto  episcopo  et  de 
nepotibus  suis  de  incendiis  tectorum  bonorum  ho- 
minum  de  sexano  et  de  grano  eis  ablato  in  castro 
clauayrani  et  de  aliis  rebus  eis  ablatis  in  castrum 
et  exstra  castrum  que  omnia  dicebant  iidem  homi- 
nes  de  sexano  quod  nepotes  iamdicti  episcopi  eis 
prò  ipso  episcopo  fecerant  de  quibus  onmibus  isti 
homincs  pclcbant   coniposicioncm  isto  episcopo  sub 
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domino  tlruxado  regali  legalo  in  ylalia  de  quibus 
istius  (  sic  )  episcopus  respondebat  se  nullam  com- 
posicionem  eis  debere  facere  de  istis  predictis  et 
de  omnibus  querelis  aliis  inter  eos  factis  et  que 
iisqiie  ad  hunc  diem  poterant  fieri,  venerunt  in  ta- 
lem  concordiam  quod  istius  episcopus  gaymarius  per- 
mitit  bonis  hominibus  de  sexano  pasturayum  quod 
ipsi  ei  dabant  in  unoquoque  anno  et  permitit  eis 
omnes  exactiones  et  tortas  quas  eis  faciebat  et  fa- 
cere  poterat  in  castro  clauayrani  et  extra  castrum 
usque  in  perpetuum  per  se  eiusque  successores  pre- 
ter  suam  rectam  albergariam  quam  ei  debent  dare 
et  preter  sua  banna  siue  adulterium  periurium  ho- 
micidium  et  fiirtum  caslri  si  portatum  et  v  solid, 
seg.  bannum  de  incellerare  si  infra  sex  ebdomadas 
liomo  de  curia  clauayrani  non  incellerauerit  in  pre- 
dicto  castro  postquam  ei  fìierit  denunciatum  et  post 
bannum  solutum  debet  incellerare  et  debet  incastel- 
lare similiter  .  et  predictus  episcapus  permittit  eis 
cuslodiam  turrium  et  castelli  de  cfeuayrano  ita  quod 
non  debet  alius  esse  castellanus  ife  isto  castro  nisi 
homines  de  curia  clauayrani  et  quociens  istius  epi- 
scopus recuperare  voluerit  istura  castrum  „ 

et  per  weram  predicti  homines  non  debent  ei  pro- 
hibere  castellum  munitum  ncque  dismunitum  ncque 
turres  .  et  tamdiu  quam  steterit  in  isto  castro  om- 
nia que  sunt  ipsorum  hominum  in  castro  et  extra 
castrum  debent  esse  lecta  et  secura  per  se  et  per 
familiam  suam  et  quando  recedere  voluerit  ipse  epi- 
scopus debet  eis  permiltere  custodiam  turrium  ci 
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castelli  .  ita  quod  non  clebct  ponete  alium  castella-- 
nuin  et  isti  homines  debent  ei  saluare  et  custodire 
oastrum  et  exercitum  facere  et  ...  .  ambulare  se- 
cundum  morem  et  usum  aliorum  castrorum  istius 
episcopi  et  debent  ei  facere  fìdelitatem  in  ....  . 
clauarani  contra  omnes  homines  saluo  imperatore  et 
rege  et  extra  curiam  clauayrani  .  saluis  suis  domi^ 
nis  .  hec  omnia  debent  attendere  et  obseruare  ut 
supra  legitur  usque  in  perpetuum  et  prò  hac  con- 
cordia fecerunt  inler  eos  ad  inuicem  fìnem  unus  al- 
teri dominus  episcopus  bonis  hominibus  et  ipsi  ei 
de  omnibus  maleficiis  et  <[uerimoniis  inter  eos  factis 
et  datis  que  usque  ad  liane  diem  poterant  fieri  . 
penam  inter  se  posuerunt  ut  quis  eorum  vel  de  eo- 
rum  successoribus  vel  de  eorum  heredibus  hanc 
concordiam  et  conuenienciam  remouere  prcsumpse- 
rit  et  non  permanserit  in  bis  omnibus  ut  supra  le- 
gitur .  tunc  illa  pars  que  hoc  non  seruauit  parti  fì- 
nem seruanti  componat  nomine  pe  [lacuna  in  mem- 
brana )  et  post  penam  compositam  tacitus  et  con- 
tentus  permaneat  et  carta  in  suo  robore  firma  per- 
seueret.  actum  yporigie  in  castello,  signum  manibus 
istius  ep  (  lacuna  )  unius  tenoris  fieri  rogauerunt . 
Ibi  fuerunt  dominus  druxardus  qui  hanc  concordiam 
fecit  ibi  .  dominus  paynus  de  sancto  martino  .  boa- 
mundus  aduocatus  de  strambino .  aycardus  de  biri 
(  lacuna  )  nicolaus  de  montaldo  .  bonbellus  de  sole^ 
rio  et  boyamundus  et  pasqualis  et  ubaldus  de  ciuit. 
bonus  amicus  et  lifi-edus  et  lifredus  eius  firater .  la- 
cobus  rotundus.  will  {lacuna)  grassus  boyamundus 
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de  mercato  .  uglierius  frater  eius.  petrus  de  carna- 
rio  .  obertus  de  salarano  rogati  testes  .  ego  iohannes 
notarius  filius  aymonis  nolarii  qui  cam  in  bre  (  la- 
cuna )  et  iradidit  hanc  cartam  de  eius  mandato 
scripsi .  (0 

(i)  Le  lacune  segnate  co'  puntini  indicano  i  caratteri  scom- 
parsi j  le  altre  derivano  da  corrodiniento  della  membrana. 
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Accordo  ordinato  daU arcwescos^o  di  Tarantasia 
tra  il  vescovo  d^ Aosta  e  la  chiesa  di  S.  Orso. 


1189  ^'9^ 


ÌXiir  or  trinale,  che  si  consen'a  ncW  archU>io 
della  insigìie  collcgiala  di  S.  Orso. 


In  nomine  sancie  et  indialdiie  triuitalis  ego  A. 
tcirentasiensis  ecclesie  mìnister  liuinilis  audiens  litem 
cjue  inter  uenerabilcm  fratrem  nostrum  G.  augusten- 
sein  episcopum  in  ecclesia  s.  Ursi  versabatur  super 
ecclesia  sancte  Marie  et  s.  peiri  de  castro  argenteo 
et  ecclesia  sancii  stcpliani  de  grazano  .  ecclesia  quo- 
que s.  Saluatoris  de  valesia  .  et  casaria  in  qua  nunc 
viridarium  plantatum  est .  Consilio  religiosorum  ac 
sapientum  virorum  utraque  parte  consentiente.  sicut 
infra*  scriptum  est  transegi  atque  composui .  \isum 
itaque  fuit  niihi.  ut  ecclesia  sancti  Ursi  de  ecclesia 
s.  Petri  X  solidos  annuatim  perciperet  in  festo  beali 
Ursi  <?t  bis  contempta  esset.  ecclesia  vero  de  vale- 
sia in  eodcm  festo  xii  solidos  annuatim  episcopo  per- 
solucrct.  de  casaria  auiem  ecclesia  s.  Ursi  tres  so- 
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lidos  et  unum  caponem  annuatim  episcopo  redde- 
ret  et  sic  omnia  supradicla  deinceps  in  pace  possi- 
deret.  facta  est  autem  transaciio  hec  presentibus  et 
laudantibus  G.  augustensi  episcopo,  g.  archidiacono. 
valberto  preposito  s.  egidii.  gonterio  et  petro  pre- 
sbiteris.  Ricardo,  gonterio.  guidone,  et  petro  sub- 
diaconis  .  Rodulfo  priore  s.  Tirsi .  uldricó^  henrico  , 
Reimundo.  Willelmo  .  Bernardo.  Anselmo,  et  om- 
nes  isti  pariter  promiserunt .  quod  ille  qui  de  utro- 
que  capitulo  presentes  non  aderant  .  facerent  lau- 
dare et  firmare  .  Ego  quoque  sub  anathematis  vin- 
culo  precipio  ita  teneri  et  in  perpetuum  inuiolabili- 
ter  conseruari .  (0 

(sigillo  di  piombo  delVarciv,  di  Tarantasia) 

(i)  L'A.  arcivescovo  di  Tarantasia  è  Aimone  II,  che  fiorì 
dal  II 78  al  12 n.  Il  vescovo  d'Aosta,  di  cui  è  questione,  non 
può  essere  che  Germano,  il  quale  sedea  negli  anni  1189,  1190. 
V.  il  Besson. 
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Gualberto  vescovo  d'Aosta  concede  alV ospedale 
di  S.  Orso  parte  duna  sua  vigna. 


l'unno  1190 


Dall'originale  che  si  conserva  nelVarchi^'io 
dell' insigne  collegiata  di  S.  Orso  d'Aosta. 


Gum  humana  sepe  negotia  deperiant  et  eorum 
noliciam  commutet  posteritas  ,  nisi  certis  litterarum 
ìndiciis  muniantur  .  quod  pie  et  solempniter  nostris 
consiat  gestum  esse  temporibus  in  earum  custodia 
collocamus  .  Innotescat  igitur  futuris  et  presentibus 
quod  ego  Walbertus  Augustensis  Episcopus  ad  preces 
et  instanciam  Aymonis  Tarantasiensis  Archiepiscopi 
et  Guidonis  Auguste  prepositi  et  Anselmo  archidia- 
cono  presente  et  consenciente  capitulo  eiusdem  ec- 
clesie dedi  et  concessi  hospitali  s.  Ursi  prò  reme- 
dio anime  mee  et  antccessorum  meorum  illud  de 
vinca  mea  quod  clauditur  ambilu  clausure  ipsius  ho- 
spitalis  sicut  modo  habitatores  ipsius  loci  inde  in- 
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uestiti  sunt .  ita  tamen  ut  egressus  ad  vineam  eis 
denegeiur  et  fenestram  ibi  non  faciant  que  nocu- 
mentum  prestare  videatur .  Acta  sunt  beo  anno  ab 
incarnacione  domini  mclxxxx. 

(pendono  tre  sigilli) 


lor 

Memoria  della  donazione  d'alcuni  servi  fatta  dai 
conte  Tommaso  al  monastero  di  S.  Maurizio  y 
per  tener  luogo  delVannua  rendita  di  XX  soldi 
maurizianiy  di  cui  avea  fatta  cortesia  al  mona^ 
stero  il  conte  Umberto  III. 


senza  data 


Dall'originale  esistente  nelVarchivio  ahbaziale 
di  S.  Maurizio. 


In  nomine  sancte  et  indluidue  irinitatis.  per  pre- 
sons  cyrograplium  presentibus  et  seguntibus  notum 
sit  omnibus  .  quomoclo  fclicis  memorie  Humbertus 
dei  gratia  sauoie  comes  et  ytalie  marchio  dedit  ad 
mitiim  fiìii  sui  T.  venerabili  ecclesie  sancii  mauritii 
viginti  solidos  mauriciensis  monete  qui  dcbebantur 
ei  in  villa  de  sancto  maurilio  de  venatione  annua- 
tim  prò  remedio  anime  sue  et  parentum  suorum  . 
Poslmodum  autem  thomas  fdius  eiusdem  comitis  ad 
preces  Wuillielrai  venerabilis  abbatis  sancti  mauri- 
tii fratrorumque  suorum  concessit  eidem  ecclesie 
fdios  mauritii  de  verasat  cum  omni  possessione  et 
posteritate  ipsorum  dum  sibi  piacerei  obtinendos . 
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ita  videlicet  ut  ipse  supra  dicios  viginti  solidi  ob- 
li neret  .  duna  ecclesia  predictos  homines  obtinerei  . 
quod  si  forte  eos  vellet  retraliere  :  suos  viginti  so- 
lidos  ecclesia  sancii  mauritii  in  perpetuum  retra- 
heret.  (0 

(i)  Il  carattere  con  cui  è  scritto  il  documento  indica  il  finire 
del  secolo  XII. 
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Celestino  III  conferma  le  clonazioni  fatte  da  Tom- 
maso conte  di  Savoja  e  da  suoi  predecessori 
alla  chiesa  vescovile  di  Moriana. 


il  6  di  geimajo  i  igS 


Da  copia  autentica  e  sincrona  deW arcliivio  vescovile 
di  Moriana. 


Celeslinus  epìscopus  seruus  seruorum  dei  .  Dile- 
ctis  filiis  canonicis  maioris  ecclesie  Maurianensis  sa- 
lutem  et  apostolicam  benedictionem  .  lustis  peten- 
tium  desideriis  dignum  est  nos  facilem  prebere  con- 
sensum  et  uota  que  a  rationis  tramite  non  discor- 
dant  .  effectu  prosequente  compiere  .  Eapropter  di- 
lecti  in  domino  filii  vestris  iustis  postulacionibus  grato 
concurrentes  assensu  .  possessiones  illas  quas  nobilis 
vir  thomas  comes  maurianensis  et  antecessores  illius 
vobis  et  ecclesie  vestre  contulisse  noscuntur  sicut 
vos  eas  iuste  ac  sine  controuersia  possidetis  .  vobis 
et  per  vos  ecclesie  vestre  auctoritate  apostolica  con- 
firmamns  et  presentis  scripti  patrocinio  communi- 
mus  .   Nulli  ergo  omnino  hominuin  liceat  banc  pa- 
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ginam  nostre  confirmationis  infringere  .  vel  ci  ausu 
temerario  contraire  .  Si  quis  autem  hoc  attemptare 
presumpserit  indignationem  omnipotentis  dei  et  bea- 
torum  Petri  et  Pauli  apostolorum  eius  se  nouerit 
incursurum .  Dat.  Rome  apud  s.  Petrum  viii  id. 
ian.  pontif.  nostro  anno  quarto. 


Enrico  VI  imperatore  conferma  alla  chiesa  arci- 
vescovile di  Moutiers  Vantica  concessione  di 
varii  feudi. 


il  28  di  luglio  1 19G 


Da  copia  autentica  del  principio  del  secolo  XII f 
esistente  nelVarchivio 
del  Capitolo  della  Cattedrale  di  Sion. 


S.  diuina  permissione  Gratianopolilanus  Episcopus 
et  I.  Prior  charlusie  .  et  qui  cum  eo  siint  fratres 
uniuersis  ad  quos  presens  scriptum  peruenerit  salu- 
tcm  in  domino  lesu  Christo  ;  nouerint  omnes  quos 
nosse  oporluerit  quod  nos  ad  preces  venerabilis  pa- 
tris  Tarantasiensis  Archiepiscopi  priuilegium  ab  Hen- 
rico  romanorum  imperatore  gloriosissimo  et  rege  Si- 
cilie ecclesie  Tarantasiensi  concessum  dili gemer  in- 
speximus  et  ipsius  tenorem  presenti  carte  duximus 
fideliter  inserendum. 

In  nomine  sancte  et  indiuidue  trinilatis.  Henricus 
sextus  diuina  fauente  clementia  romanorum  imperalor 
semper  augustus  et  rex  Sicilie  . 
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Ad  supremam  regis  gloriam  et  imperialis  corone  ab 
eo  nobis  credile  temporalem  excellenlìam  animeque 
remedium  potissimum  nobis  prodesse  sperauimus.  si 
ecclesias  dei  et  ecclesiasticas  personas  non  solum  in 
iure  et  honore  suo  conseruamus  veruni  et  dispersa 
recolligendo  fractaque  reconciliando  eas  in  suo  ro- 
bore  protectionis  nostre  muniniine  dilatamus  quati- 
nus  martha  suo  esteriori  ministerio  necessitati  tem- 
poralium  sufficienti  officio  marie  interius  diuinorum 
contemplatione  per  orationes  securius  intenti  sinum 
perhennis  marie  spiritualis  religionis  sue  suffragio 
valeant  animabus  nostris  et  filìorum  predecessorum- 
que  nostrorum  aperire  ;  Eapropter  cognoscat  tam 
presens  etas  fìdelium  imperii  quam  successura  poste- 
ritas  quod  nos  attendentes  bonestatem  dilecti  et  fì- 
delis  Aymonis  venerabiUs  musteriensis  arcbiepiscopi 
religiosam  quoque  conuersationem  congregationis  ec- 
clesie de  munsterio  ipsum  arcbiepiscopum  et  eccle- 
siam  eius  quem  serenissimus  pater  nosler  Frederi- 
cus  romanorum  impeiator  diuus  augustus  de  regab- 
bus  Tarantasiani  arcbiepiscopatus  per  sceptrum  im- 
periale sollempniter  inuestiuit  et  personas  inibi  di- 
uinis  mancipatas  et  mancipandas  obsequiis  cum  om- 
nibus rebus  atque  possessionibus  suis  quas  nunc  ha- 
bent  vel  in  posterum  prestante  domino  poterunt  ob- 
tinere .  foris .  indultis  .  agris  .  vineis .  pratis .  pascuis. 
siluis.  planis .  montanis  .  aquis  .  aquarumque  decur- 
sibus  .  aliisque  prediorum  et  possessionum  bonis  . 
que  propriis  nominibus  subter  exprimenda  decreui- 
mus  .  videlicet  ciuitatem  de  musterio  cum  omnibus 
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appcndiciis  suis.  castellum  sancii  iacobi  casirum  de 
brianzone  et  partcm  quam  habct  in  castro  de  Con- 
flenz  .  villetam  .  vallem  de  buscllis.  vallem  de  allo- 
diis  .  vallem  sancti  iohannis  .  villam  de  flazena.  ■vil- 
de  cumba  .  vallem  sancti  desiderii.  vallem  de  biscia 
una  cum  uniiiersis  eorum  attinentiis  sub  protectione 
defentionis  nostre  suscepimus  et  bec  omnia  cidem 
arcbiepiscopo  et  pretaxate  ecclesie  successoribusque 
suis  cum  omnibus  feodis  et  casamentis  que  in  pre- 
sentiarum  possident  vel  alii  nomine  suo  tcnent  im- 
periali auctoritate  confirmamus;  Ex  habundanti  quo- 
que imperialis  gratie  munifìcenlia  concedimus  sepe- 
dictis  episcopo  et  ecclesie  ut  ad  tuicionem  atque 
iuuamen  suum  liceat  eis  libere  in  locis  idoneis  ca- 
stra construere  .  et  destructa  reedifìcare.  bona  quo- 
que tam  rerum  quam  possessi onum  suarum  siue  per 
violentiam  aliquorum  eis  ablata  siue  per  dispendium 
retro  acti  temporis  amissioni  inuoluta  nullius  impe- 
diente contradictionis  obstaculo  in  primum  libere 
facultatis  titulum  reuocare .  Quocirca  sub  obtentu 
gratie  nostre  districtis  inbibendum  duximus  manda- 
tis  ne  aliquis  eorum  qui  feoda  munsteriensis  eccle- 
sie nomine  ipsorum  tenent  bonos  usus  feodornm  ab 
ipsis  subtrahere  nec  aliquatenus  minuere  imo  nec 
ipsa  feoda  et  bonos  usus  eorum  dissimulare  vel  da- 
pnoso  silentio  supprimere  presumant  nec  aliquo  pror- 
sus  ingenio  siue  facto  temptent  alienare  a  libera  pos- 
sessione vel  dominio  sepius  dictorum  arcbiepiscopi 
et  ecclesie  .  Ut  igitur  bec  nostre  confìrmationis  et 
protcctionis  pagina  omni  euo  rata  et  inconcussa  per- 
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maneat  presens  inde  priuilegium  conscribi  iussimus 
et  maiestatis  nostre  sigillo  aureo  communiri .  Sta- 
tuentes  et  auctoritate  imperiali  santientes  .  ut  nullus 
dux  .  marchio  .  comes  .  vicecomes  .  nulla  potestas  . 
aut  ciuitas .  nullus  consulatus  .  nulla  denique  per- 
sona umilis  vel  alta  secularis  vel  ecclesiastica  presu- 
mat  ei  obuiare  vel  aliquibus  iniuriarum  calumpniis 
eam  ullo  modo  violare  attemptet.  Quod  si  fecerit 
in  ultionem  temeritatis  sue  componat  centum  libras 
auri  puri  medietatem  imperiali  fìsco  et  reliquum  in- 
iuriam  passis  .  Huius  rei  testes  sunt  Angelus  Taren- 
tinus  archiepiscopus .  Petrus  titulo  sancte  cecilie  pre- 
sbiter  cardinalis  .  Otto  Nouariensis  episcopus  .  Al- 
bertus Vercellensis  episcopus .  Gaydo  Yporeiensis 
episcopus  .  Arduuinus  Taurinensis  episcopus  .  Boni- 
facius  marchio  Montisferrati  .  Henricus  marescalcus 
de  Bapenheim .  Villelmus  marchio  de  Pallodio .  Mar- 
quardus  senescalcus .  Henricus  Incerna  de  Intra . 
Thomas  de  Nona,  et  alii  quam  plures. 
Signum  domini  Henrici  sexti  romanorum  imperato- 
ris  inuictissimi  et  regis  sicilie. 

(  monogramma  ) 
Ego  Conradus  Hildenesliemensis  electus  imperìalis 
aule  cancellarius  vice  Adolfi  coloniensis  archicancel- 
larii  recognoui  . 

Acta  sunt  hec  anno  dominice  incarnationis  millesimo 
centesimo  nonagesimo  sexto  regnante  donino  Hen- 
rico  sexto  romanorum  imperatore  gloriosissimo  et 
rege  sicilie  potentissimo  vigesimo  septimo  :  imperii 
vero  sexto  et  regni  sicilie  secundo  .  Datum  apud 
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Taurinum  per  manum  Alberti  imperialis  aule  pro- 
tonotarii  quinto  Kalendas  Augusti .  utque  presens 
transcriptum  plenam  fldem  et  effcctum  ipsius  priui- 
legii  possit  in  perpetuum  obtinere  testimonio  sigil- 
lorum  nostrorum  illud  duximus  roborandum. 
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Informazioni  prese  dai  vescosfi  di  Ginevra  e  di 
Sion  sui  diritti  che  Tommaso  conte  di  Savoja 
ed  il  monasteso  di  S.  Morizio  d Agauno  aveano 


nella  valle  di  Barnes. 


r  undici  di  settembre  1198 


Dall'originale  esistente  nelV archivio  deWalbazia 
di  S.  Maurizio  Agatino. 


Contra  fragllilatis  humane  defeclum  .  prudens  sa- 
pienturn  cura  reperit  remedium  .  ut  quod  temporis 
instabilitate  vel  humano  casu  a  nostra  laberetur  me- 
moria scripto  signatura  ad  posteros  integre  mittere- 
tur  .  Eapropter  ego  Nantelmus  dei  gratia  gebennen- 
sis  dictus  episcopus  et  venerabilis  sedunensis  Nan- 
telmus episcopus  uniuersis  ad  quos  presens  scriptum 
peruenerit .  Notum  facimus .  quod  cum  inter  illu- 
strem  virum  Thomam  comitem  maurianensem  etve- 
nerabilem  agaunensem  abbatem  G.  quid  iuris  in 
valle  de  baignes  haberet  uterque  questio  verteretur. 
precibus  iamdicti  abbatis  ad  memoratum  locum  de- 
uenimus  cum  viris  nobilibus .  quorum  pars  de  vo- 
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luntatc  ci  mandato  prefati  eomiiis  illuc  deuenerat  ad 
audiendas  attcstationes  .  quorum  nomina  presenti  pa- 
gina volumus  meniorari.  In  primis  giraldum  donnum 
de  baiz.  dominos  de  Saillon.  Willelmum  decanum. 
et  bosonem  et  petruni  fratres.  petrum  de  balma  ca- 
stellanum  de  Ghillon.  Reinaldum  de  Oitiez  et  filium 
eius  Galterium.  Petrum  vicedominum  de  orseriis . 
Tandem  sicut  ordo  iuris  exigit  inquisitionibus  factis 
diligenter  virorum  religiosorum  et  omni  exceptione 
maiorum .  prius  tamen  prout  decet  super  sanctas 
reliquias  et  dei  euangelia  iuramento  prestito  et  alio- 
rum  tam  clericorum  quam  laicorum  audiuimus  con- 
fessiones  .  Petrus  s.  Mauricii  prior  iurato  dixit  .  a 
temporibus  bugonis  prioris  s.  Mauricii  qui  postea 
eiusdem  loci  factus  est  abbas  .  viuente  comite  Ame- 
deo .  se  vidisse  quod  ecclesia  s.  Mauricii  .  a  ponte 
s.  Pancratii  usque  ad  fìnem  vallis  que  dicitur  bai- 
gnes  bannos  et  iusticias  prout  accidebant.  et  ipsius 
vallis  pascua  quiete  possidebat.  et  idem  hugo  quam- 
diu  vixit  ipse  humberti  comitis.  supradicta  possedit. 
hoc  idem  vidit  tempore  Rodulphi  abbatis  .  et  ante- 
quam  gatgeria  poneretur .  Interrogatus  autem  de  iure 
comittis  in  dieta  valle,  dixit  quod  illas  decem  libras 
quas  Comes  nomine  procurationis  in  iam  dieta  valle 
habebat .  humbertus  comes  prò  tabula  aurea  quam 
pater  suus  Amedeus  habuit  seruitoribus  s.  Mauricii 
possidendas  in  perpetuum  donauit.  habet  etiam  Co- 
mes in  valle  ipsa  cum  gatgeria  redempta  fuerit.  duo- 
decim  modios  annone  censuales  et  xxvii  solidos  et 
equilationes  iuxta  consuetudinem  terre  illius  et  ma- 
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noperam  in  castro  de  chillon.  Dudinus  canonicus  et 
sacerdos  iurato  dixit  idem  quod  P.  prior  .  de  iure 
agaunensis  ecclesie  et  comitis  per  omnia  hoc  solo 
excepto  .  quod  tempore  R.  abbatis  et  non  hugonis 
hoc  vidit .  Petrus  canonicus  et  sacrista  iurato  dixit 
per  omnia  hoc  idem  quod  Dudinus  .  Wibertus  ca- 
pellanus  de  Leddes  iurato  dixit  se  vidisse  quod  Re- 
naldus  godi  canonicus  s.  Mauritii  cum  esset  prepo- 
situs  illius  vallis  .  bannos  et  iustitias  et  pascua  de 
baignies  quiete  possidebat  antequam  gatgeria  pone- 
retur.  Philippus  sacerdos  iurato  dixit  per  omnia  hoc 
idem  quod  P.  prior  .  Goslenus  cognomento  Boschaiz 
iurato  dixit  hoc  idem  quod  P.  prior  per  omnia. 
Dodo  sacerdos  iurato  dixit  hoc  idem  quod  Witber- 
tus  presbiter  .  Roso  diaconus  iurato  dixit  hoc  idem 
quod  P  .  sacrista  .  hoc  excepto  quod  de  x  li- 
bris  tacuit  .  Roso  iurato  dixit  hoc  idem  quod  P. 
prior.  sed  de  x  libris  nichil  dixit.  Witgerius  cleri- 
cus  iurato  dixit  hoc  idem  quod  boso  per  omnia  . 
Narduinus  pelliparius  iurato  dixit  hoc  idem  quod  P. 
prior  de  iure  agaunensis  ecclesie.  Witberlus  cogno- 
mine  Leuiuns  iurato  dixit  hoc  idem  quod  P.  prior. 
adiecit  etiam  quod  quando  comes  presens  est  iusti- 
cias  clamorum  que  coram  eo  leuantur  leuat  .  his 
autem  confessionibus  prò  testibus  afFuermit .  magi- 
ster  Willelmus  sacrista  sedunensis.  Aymo  de  Duig. 
Giroldus  de  Concisa  presbiter  .  Giroldus  capellanus 
de  baignes  .  Willelmus  de  blonai.  Giroldus  de  alin- 
gio  .  Roso  et  Rodulfus  milites  .  de  martiniaco  . 
Willelmus  gondolz .  Aymo  cappellanus.  Willelmus 
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de  hisleins .  Willclmus  de  graillie  .  agauni  cano- 
nici .  Willelmus  villicus  de  otiicz  .  et  multi  alii  . 
Ego  ubaldus  episcopi  gebennensis  cappellanus  hoc 
instrumentum  ipso  et  domino  sedunensi  iubente  . 
anno  incarnationis  dominice  m.  c.  lxxxx  viii  indi- 
ctione  I.  epacta  xi  concilio  iir.  luna  vii.  feria  vi. 
lercio  idus  septembris  Innocentio  suramo  Pontifice. 
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Valperto  vescovo  d'Aosta  concede  in  feudo 
agli  uomini  de  Egonia  Volpe  di  Oiivechana. 


l'anno  iao6 


Dall'originale  esistente  neWarchi'^io 
dcir insigne  collegiata  di  S.  Orso  d'Aosta, 


Breue  recordalionis  quod  Walpertus  eplscopus 
Auguslensis  presente  et  laudante  Ugone  de  Bardo  . 
aduocato  ecclesie  .  concedit  suis  liominibus  de  Ego- 
nia  ad  rectum  feudum  alpem  de  Ourechana  cum 
appendiciis  suis  usque  ad  aquam  de  Leeoni  .  hoc 
donat  ministris  Girberges  et  oudenbondes  .  et  de 
gransum  saluis  bannis  percussionibus .  scilicet  lx  so- 
lidos  ad  redoendum  singulis  annis  in  domo  episcopi 
XXX  caseos  in  festo  beati  martini,  ad  pondus  alio- 
rum  tali  pacto  quodammodo  episcopus  alpem  vestire 
non  debet  ncque  per  se  ncque  per  alium.  et  si  ad 
diem  certum  non  persoluerint.  super  casamenta  eo- 
rum  non  super  alpem  recuperare  debet  predictuni 
censum.  Siquis  autem  retinuerit  quartam  vel  terciam 
vel  quintam  vel  octauam  vel  naediam  partem  casei 
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integrum  caseum  persoluat  .  Si  unum  rctinuerit  iii 
rcddat .  Concessit  eis  quod  omncs  iurauerunt.  ut  si  ' 
aliquo  tempore  ipsc  vel  alius  alpcm  vestire  vellet 
sine  consensu  ipsorum  beslias  expellerent .  super 
quod  eos  appellare  non  posset  .  placitum  x  sol.  in 
mutatione  episcopi  et  in  morte  hominum  secundum 
quod  unicuique  ipsorum  acciderit.  Testes  Ebrardus 
de  grassano  .  Rodulfus.  iacobus  canonici .  Aimo  sa- 
cerdos  de  villa  .  Anno  domini  mccvi. 

(L.S.) 


ii6 

Tommaso  I  conte  di  Savoja  fa  cortesia  d'alcuni 
beni  appresso  a  Chillon  al  monastero  cV Alta- 
cresta. 


l'anno  1214 


Dall'originale  che  si  conserva  neWarchivio  di  staio 
di  Losanna. 


Uniuersis  ad  quos  presens  scriptum  peruenerit  <, 
Thomas  maurianensis  comes  in  ytalia  marchio  salu- 
tem .  Nouerit  uniuersitas  vestra  nos  dedisse  et  con- 
cessisse  abbati  et  conventui  de  alcrest  terram  illam 
que  appellatur  grandis  campum  iuxta  castrum  de 
chillon  talimodo  ut  si  vineam  in  predicta  terra  fece- 
rint  .  ad  bonam  consuetudinem  terre  .  vini  terciam 
partem  in  tinis  nobis  reddant  .  ipsique  fratres  duas 
partes  vini  et  totum  dee .  in  pace  habeant .  Si  vero 
predictam  terram  dicti  fratres  absque  vinca  colendo 
voluerint  laborare.  habeant  illam  ad  quartam  ger- 
bam  biadi  qui  de  ea  prouenit  in  perpetuum .  Hanc 
concessionem  fecimus  in  villa  de  corp.  in  manibus 
turberti  eiusdem  loci  abbatis  et  sigilli  nostri  impres- 
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sionc  presenlcm  paglnam  iiissìmus  communiri.  Inde 
lestis  est  Nantelmus  donnus  de  Myolanis .  Petrus 
de  Saisel  .  Petrus  de  amasins.  Nantelmus  de  albo- 
na  .  Erluinus  de  chinins  .  Vreffredus  marescalcus . 
Villelmus  de  auvie  et  Villebertus  minister  de  Ghil- 
lon .  Anno  domini  m.  ce.  xiiii.  Testis  maricius  no- 
vxrìns  domini  comitis. 
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Tommaso  conte  di  Sa^oja 
S.  Maurizio  d'Jgauno  i 
ospedale  di  S.  Giacomo. 


cede  al  monastero  di 
suoi  diritti  sul  vicino 


l'otto  di  novembre  1217 


Stampato  nel  Guìchenon  storia  geneal.  preuves  p.  52 
e  riveduto  sull'originale 
disiente  neW archivio  di  detto  monastero. 


Notum  sit  presentibus  et  futuris.  Quocl  ego  Tho- 
mas maurianensis  comes  et  marchio  consentìcmibiis 
et  concedentibus  fiUis  meis  Amedeo  et  Humberto 
dedi  hbere  et  sohite  dee  et  sanato  mauritio  et  fia- 
tribus  ibidem  deo  seruientìbus  et  in  perpetuum  ser- 
uituris  quidqiiid  iuris  habebam  in  hospitali  sancti 
iacobi  apud  sanctum  maiiritiimi  sito  prò  remedio 
anime  mee  et  parentum  meorum  .  ita  tamen  quod 
consueta  pauperum  hospitahtas  in  eodem  loco  non 
minuatur .  factum  est  hoc  anno  ab  incarnatione  do- 
mini Mccxvii.  VI  idus  nouembris.  in  capitulo  agau- 
nensi  in  manu  Aymonis  abbatis  et  in  presentia  ca- 
nonicorum  petri  vicini  prioris.  willelmi  sacriste.  ia- 
cobi procuratoris ,  nicolai,  hugonis .  giroldi.  alardi. 


rolaiidi .  petri  clari .  humherti  de  grande .  willel- 
mi  de  poni,  ivillel/ni  de  promtor,  iacobide  escuhlens, 
willelmi  rujì .  willelmi  de  sanato  martino  .  nicolai 
de  communiaco.  rodulphi  de  boulo,  petri  de  cor- 
beres.  bartliolomei ,  uldrici  de  sanato  martino  ca- 
pelloni, petri  senesaalli  de  alingio.  borri  aualonis. 
thome  de  lugrino  militum  .  guifredi  maresaalli.  uU 
driai  de  sanato  panaratio  .  tunah  castellani  de 
chillons  .  rodulji  salterii  de  sanato  mauriaio .  petri 
nifi  marescalai  de  genevra.  et  multorum  aliorum, 
(L.  S.) 
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T'ommaso  conte  di  Sa^oja  promette  di  pagare  a 
certi  termini  2000  marchi  d'argento  a  Raimondo 
Berengario  conte  di  Provenza  per  la  dote  di 
Beatrice  sua  moglie. 


il  5  di  giugno  12 19 


Da  copia  autentica  e  sincrona  che  si  consenta 
neW archivio  della  prefettura  di  Marsiglia, 


In  nomine  domini  anno  eiusclem  m  .  ce .  xviiil , 
nonas  iunii  .  Notum  sit  omnibus  tam  presentibus 
quam  futuris  .  quod  nos  Thomas  dei  gratia  comes 
sabaldie  et  marchio  in  ytaha  .  promittimus  vobis  B . 
et  L .  dei  gratia  antlpohtano  .  et  dignensi  episcopis 
recipientibus  nomine  Raimmidi  berengarii  dei  gratia 
comitis  Prouincie .  et  forcalquerii  bona  fide  et  sine  dolo 
ac  sine  diminutione  aUqua  sohaemus  dicto  comiti .  vel 
cuihbet  eius  fìdeU  nuncio .  duo  miha  marcharum  fini 
argenti  per  terminos  infrascriptos  et  hoc  ratione  dotis 
dande  dicto  comiti  cum  fiUa  nostra,  scihcet  m.  marchas 
in  circumcixione  domini  proxime  futura  .  et  m  .  re- 
siduas  a  proxima  nataU  domini  ad  unum  annum.  et 
hoc  adtendere  nos  comes  Thomas  Sabaldie  corpora- 


lìter  tactis  sacrosanciis  euangeliis  iuramus  et  nos  filii 
eiusdem  comiiis.  a.  et  v.  (0  predicta  attendere  supra 
sanata  eiiangelia  iuramus .  et  nos  a .  (2)  cometissajuxor 
eiusdem  comitis  in  fide  nostra  et  in  manu  vestra' do- 
mine dignensis  episcope  .   quod  predicta  attendan- 
lur   promittimus   et   quod  predicte  m  .  marche  ad 
predictum  terminum  soluantur  comiti  prouincie  .  vel 
eius  nuntio  sicut  comes  sabaldie  promisit  et  iurauit. 
Iuramus  super  sancta  dei  euangelia  nos  Billator  de 
Lucerna  .  fredericus  de  romagnano  .  Guido  de  Ro- 
magnano.  fredericus  et  merlo  de  plozas.  Guillelmus 
de  Ripalta.  Palmerius  de  reiano.  guillelmus  marchio 
de  busca.  Moigna  de  comouiana  .  et  si  non  soluen- 
tur  promittimus  et  iuramus  quod  nos  tenebimus  os- 
tadia  .   apud  s.  Ambroxium  quousque  predicte  m  . 
marche  dicto  comiti  prouincie  ve!  eius  nuncio  sint 
persolute.  et  quod  alie  m.  marche  soluantur  ad  ter- 
minum prefixum  comiti  prouincie  astrinxit  se  sacra- 
mento et  promisit  prò  dictis  marchis  argenti  fini  g. 
marchio  montisferrati  et  promisit  se  tenere  ostadia 
prò  dictis  marchis  apud  Saluces  .  si  comiti  prouin- 
cie  non   esset  satisfactum   inssumma  .   grattapalia . 
astrinxit  sacramento  in  ce.  marchis  et  promisit  quod 
teneret  ostadia  apud  albam  .   gotefredus  astrinxit  se 
sacramento  in  c  .  marchis  et  promisit  se  tenere  os- 
tadia apud  Saluces .  et  gui  artaldus  astrinxit  se  sacra- 
mento in  c  .  marchis  et  promisit  quod  teneret  os- 
tadia apud  Secuxiam  .   Et  quod  supradicta  omnia 
uniuersa  et  singula  attendantur  promisit  se  in  fide 
sua  dominus  Ricardus  de  camera  .  et  isti  iuraue- 
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ruììi  (1.  Nam  de  Miolano.  Guigo  de  brianzon.  Guil- 
Iclmus  de  belfor.  qui  per  stipulationem  promiserunr. 
si  ut  supradictum  est  a  domino  tlioma  comite  non 
obseruaretur.  se  a  mense  uno  in  antea  postquam  eis  a 
domino  Raimundo  Berengario  comiie  denuniiatum  fue- 
rit  se  tenere  ostadia  in  lombardiam.  ita  quod  non  de- 
bcnt  montes  transire  quousque  eidem  comiii  prouincie 
a  quolibet  eorum  in  c  .  marcbis  fuerit  satisfactum  . 
preterea  comes  sabaldie  iurauit  et  promisit  quod  si 
predicta  uniuersa  et  singula  non  attenditur  se  te- 
nere ostadia  in  lombardia  ita  quod  non  debet  mon- 
tes transire  quousque  corniti  prouincie  fuerit  satis- 
factum ut  dictum  est .  si  vero  comes  sal)aldie  insto 
impedimento  detineretur  ita  quod  venire  non  posset 
in  Ttaliam  duo  de  filiis  suis  videììcct  A.  et  W.  dc- 
bent  tenere  ostadia  loco  patris.  citra  montes  eo  ubi 
pater  eum  tenere  debebat .  et  hoc  ipsi  iurauerunt 
et  promiscrunt .  quam  cito  vero  comes  sabaldie  li- 
beratus  ac  expeditus  fuerit  debet  redire  in  ostadia 
predicta,  nec  inde  exire  quousque  plenarie  iamdicto 
comiti  prouincie  satiisfecerit  de  predictis  .  et  quod 
omnia  singula  et  uniuersa  et  inconuulsa  permaneant 
nos  tbomas  .  comes  sabaldie  .  et  nos  predicti  pro- 
missores  et  iuratores  .  renuntiamus  omni  exceptioni 
et  omni  iuri  scripto  et  non  scripto .  quo  contra  pre- 
dicta uti  possemus  .  et  ut  presens  pagina  firmius 
robur  obtineat .  eam  sigilli  nostri  munimine  iussimus 
roborari  .  acta  sunt  hec  apud  draonerias  .  in  pre- 
sentia  testium  rogatorum  .  Inardi  de  romol  .  A.  de 
forcalquerio  .   g.  de  Caniacco  .   P.  Bardi.   I.  mo- 
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ilaclii .  V.  de  bardonesza  ogcriì.  guillclmi  pcrcrii.  g. 
segnerei,  g.  robert .  bcrtrandi .  Stefani  carerie  a 
borgo  et  v .  et  aliorum  quam  plurium .  ego  iohannes 
notarius  dictus  de  caluxio  mandalo  domini  ihomc 
has  litteras  scripsi . 

(1)  La  lettera  iniziale  a.  può  convenire  ad  Amedeo  primo- 
genito, ad  Aimone  quartogenito,  e  ad  Amedeo  il  giovane,  poi 
vescovo  di  Moriana  ,  sestogeriito  del  conte  Tommaso  ;  la  ini- 
ziale V.  indica  Guglielmo,  che  fu  poi  vescovo  di  Valenza. 

(2)  Questa  iniziale  non  può  adattarsi  a  ninna  delle  due  mo- 
gli conosciute  di  Tommaso  ,  Beatrice  di  Ginevra  e  Margarita 
di  Fossigni.  Forse  è  corso  errore  nella  copia  da  cui  l'abbiam 
trascritto,  e  dovea  scriversi  B. 
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Tommaso  conte  di  Savoja  dona  al  monastero  di 
S.  Maurizio  cento  soldi  per  una  candela  che 
debbe  ardere  perpetuamente  innanzi  al  corpo 
di  S.  Maurizio. 


il  IO  di  ottobre  1227 


Dall'originale  che  è  nelVarchmo  di  S.  Morizio. 


Notum  sit  omnibus  tam  presentibus  quam  futuris 
qiiod  nos  Thomas  comes  Sabaudie  et  marchio  in 
IlaHa  donamus  prò  remedio  anime  nostre  .  et  ante- 
cessorum  nostrorum  sancto  mauricio  et  conueniui 
eiusdem  loci  cenlum  solidos  honorum  maurisiensiura 
prò  illuminatione  unius  candele  que  stare  debet  in 
die  et  in  nocte  ante  cassiam  et  corpus  beati  mau- 
ricii  .  quos  c  solidos  assignamus  super  redditus  et 
prouentus  molendinorum  ville  eiusdem  loci .  quid- 
quid  superius  dictum  est  promittimus  deo  et  beato 
mauricio  attendere  et  conseruare  imperpetuam  he- 
lemosinam  .  nisi  corpus  beati  mauricii  in  loco  de 
quo  extrac tum  fuit  iterum  recluderetur  .  et  de  vo- 
luntate  nostra  est  ut  medietas  predicte  pecunie  per- 
soluatur  in  festo  sancii  iohannis  bapiisie  et  alia  me- 
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dietas  in  natale  domini.  Actiim  anno  gralie  mccxxvii  . 
Indictione  xv  decimo  die  inlrante  octobris . 
Huius  rei  testes  sunt  Dominus  Hernardus  secusie  . 
Dominus  Willielmus  de  Belfort .  Pontius  de  iv^ìna. . 
Giroldus  clericus  de  valeison.  et  plures  alii.  et  ego 
petrus  noiarius  interfui  et  liane  cartam  tradidi.  Ac- 
tum  infra  nouam  villam  ante  domum  ministralisse . 
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Statuti  e  privilegi  conceduti  alla  terra  di  Ciamberì 
da  Tommaso  conte  di  Savoja. 


il  4  di  marzo  1232 


Estratto  dal  libro  eletti  statuti  esistente  nella  biblioteca 
di  Ciamberì  j  e  riveduto  sull'originale 
che  si  conserva  nell'archivio  della  città. 


Anno  domini  millesimo  ducentesimo  trigesimo  sc- 
cundo  indicione  quinta  quarto  nonas  marcii.  Ego 
Thomas  comes  Maurienne  et  in  ythalia  Marchio  „ 
Dilectionis  et  affectionis  ac  intuitu  assensu  et  vo- 
luntate  domine  comitisse  uxoris  mee  atque  filiorum 
meorum  volens  villam  meam  de  Chamberiaco  et  ha- 
bitatores  eiusdem  loci  perfrui  libertate.  Consilio  pru- 
dentum  virorum  et  sapientum  ibidem  commorantium . 
lusticias  meas  et  constitutiones  tam  in  villa  quam 
infra  terminos  constitutos  firmiter  et  inuiolabiliter 
obseruandas  sub  omni  stipulatione  promulgaui .  et 
prò  ut  melius  potui  describcre  curaui.  Notum  sit 
igitur  presens  scriptum  videntibus  vel  audientibus 
quod  quando  aliquem  vitam  finire  contingerit  si  te- 
stamenluDi  condiderit  testamentum  valeat  et  firaiiter 
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icncatur.  si  vero  siiie  testamento  aliquls  deoesserit 
legittimi  heredes  et  propinquiores  res  ipsius  habeaut 
et  quiete  possideant  .  habitatorcs  ville  Chaniberiaci 
non  debent  caualcatam  ultra  montem  Gillenii  neque 
ultra  columpnam  louis  nisi  de  v Giuntate  ipsorum  . 
Item  non  debent  fenagium  infra  terminos  libere  ville 
constitutos  qui  sunt  a  fossaletis  citra  viueriis  .  et  a 
ponte  burgete  supra  seyssiam  et  a  ponte  corberie  . 
et  a  riuo  malladerie  de  aspero  monte  .  et  ab  aqua- 
lata  citra  .  et  a  ponte  desplamatz  .  dominus  comes 
habet  credenciam  per  quadraginta  dies  in  omnibus 
cibariis  ita  quod  quicumque  prò  equis  domini  comitis 
auenam  coliibcndo  tradiderit  bonum  habeat  prò  so- 
lutione  inde  sibi  facienda  redditorem  vel  pignus  unde 
bene  securus  sit  .  quosque  ad  quadraginta  dies  di- 
ligenter  sibi  fìat  solutio  .  et  mareschallus  cum  Con- 
silio duorum  burgensium  equos  per  hospicia  mittat 
qui  si  cum  marescliallo  non  interfuerint  vel  interesse 
noluerint  dictus  mareschallus  equos  decenter  equan- 
do et  diuidendo  per  hospicia  mittat.  in  villa  libera 
non  recipientur  homines  burgenses  nisi  de  voluntate 
domino  rum  suorum  .  nec  aliquis  homo  citra  bayam 
neque  a  monte  cati  citra  .  et  a  scalione  de  cou  . 
nec  citra  siluetam.  sed  si  forte  aliquis  de  infra  locis 
predictis  in  villa  quiete  per  annum  integrum  et  diem 
unum  manscrit  neque  a  domino  suo  interim  fuerit 
requisitus  dominus  ville  atque  habitatorcs  ipsum  tam- 
quam  unum,  ex  ahis  coliabitatoribus  liberum  habeant 
et  tam  realiter  quam  pcrsonaliter  modis  onmibus 
manutencant  atque  defendani.  de  venditionibus  vero 
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domorum  quando  alìquam  domum  vendere  conlin- 
gerii  dominus  comes  tertium  decimum  denarium  ha- 
bebit .  Si  quis  de  habitatoribus  terram  infra  villani 
emerit  et  ibi  domum  fecerit  illa  vice  vendiior  terre 
non   debet  venditionem .  sed  si  postea  domus  ibi 
facia  venderetur  venditor  de  venditione  reddenda 
domino  teneretur .   unaqueque   domus  prò  quaquc 
tensa  sui  casalis  debet  domino  corniti  septem  dena- 
rios  sub  annua  pensione  in  pascila  persoluendos .  fur- 
nos  et  molendinos  dominus  comes  habebit.  Et  om- 
nes  ville  habitatores  per  iuramentum  molere  in  mo- 
lendinis  et  coquere  in  furnis  domini  comitis  tenen- 
lur  .  Quod  qui  non  fecerit  sexaginta  solidos  de  bando 
persoluat .   qui  fregerit  forum  infra  terminos  consti- 
lulos  debet  domino  comiti  lx  solidos  .  et  dominus 
comes  atque  ville  habitatores  debent  recuperare  fra- 
cturam  .  et  illi  cui  facta  est  iniuria  restituere  fractu- 
ram .  qui  serdam  furtim  deportauerit  debet  xv  so- 
lidos .  sed  si  per  aliquem  retromiserit  vel  sublus 
lapidem  posuerit  hic  inde  duas  lapides  deponendo 
et  octauo  die  in  presencia  bonorum  testiura  serdam 
ibi  acceperit  et  eam  officiali  reddiderit   de  bando 
non  tenetur  .  Qui  percuterit  de  pugno  in  villa  libera 
tres  solidos  dabit .  qui  de  palma  quinque  .  qui  de 
pede  decem  .  qui  cutellum  extraxerit  vel  dimidium 
ensem  causa  percutiendi  sexaginta  solidos  .  et  simi- 
liter  qui  lanceam  cubitum  unum  extra  domum  tra- 
xerit.  qui  de  petra  percuterit  sexaginta  solidos  da- 
bit .  qui  lapidem  causa  percutiendi  Iraxerit  ita  quod 
ictus  in  terra  vel  parie  te  aut  alio  loco  appareat  se- 
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xagìnla  solidos.  qui  san^uinem  aliquein  vulnerando 
effuderit  ita  quod  appareat  lx  solidos  cxcepto  quod 
si  sanguis  exiret  de  naribus  vel  de  ore.  non  debet 
bandura  nisi  quantum  de  put^^no  vel  de  palma  .  qui 
percuterit  cum  bacalo  lx  solidos»  qui  domum  vicini 
violenter  fregerit  lx  solidos .  qui  traxerit  capillos  cuui 
duabus  manibus  x  solidos.  et  cum  una  quinque.  Si 
secator  vel  garcia  probo  viro  vel  lioneste  mulieri 
lurpia  verba  dixerit .  et  probus  vir  vel  mulier  seca- 
lorem  vel  garsiam  de  pugno  vel  de  palma  siue  de 
pede  percuterit  bandura  dare  non  tenetur.  Si  aliquis 
defendendo  se  aliqueni  in  villa  percuterit  secundum 
quod  ius  dictauerit  causa  terminetur  .  Qui  falsam 
mensuram  vini  et  salis  habebit  tres  solidos  dabit  » 
Si  dominus  mensuram  biadi  vel  ulnas  et  pondus  falsa 
inuenerit  lx  solidos  inde  babcbit.  et  quidquid  cum 
pendere  ponderatur.  et  quicumque  bis  vel  ter  inde 
probatus  fuerit  sub  voluntate  domini  misericorditer 
subiacebit .  de  crani  clamore  babebit  dominus  ni 
solidos.  qui  contendit  fideiussorem  dare  de  clamore 
manifesto  quotiens  contendit  sex  duplicatur  tamen 
spacium  debet  habere  ipsa  die  prò  prestanda  secu- 
ritate  .  Si  quis  falsum  claraorem  fecerit  tres  solidos 
dabit.  de  ofTensis  vero  de  quibus  clamor  domino  vel 
mistrali  factus  non  fuerit  preter  quod  de  sanguìnis 
effusione  bandura  dari  non  tenetur.  Quando  autem 
dorainus  exercitum  faciet  de  singulis  ^  domibus  unus 
eum  sequi  teneatur.  quod  qui  non  fecerit  sexaginta 
solidos  dabit  .  Nisi  estendere  poterit  manifestam  ex- 
cusationem  remanandi .  hoc  addito  quod  si  dominus 
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de  villa  quantilatem  clientum  habere  uoluerit  expen- 
sas  proinde  faciendas  et  missiones  mistralis  et  qua- 
tuor  de  villa  probi  viri  et  discreti  cum  diligentia 
et  discretione  congrueiiter  et  legitime  per  villani  di- 
uidant  .  quis  forte  cum  niistrali  ad  hoc  faciendum 
interesse  noluerit  mistrali  nichilominus  facere  liceat. 
et  si  quis  obedire  noluerit  lx  solidos  persoluat.  qui 
percussus  fuerit  in  nemore  vel  de  nocte  probare  po- 
terit  per  unum  testem  lesionem  suam  .  si  probare 
nequiuerit.  accusatus  inde  iuret  eum  non  percutisse. 
ac  prò  tanto  sit  absolutus  .  Quicumque  aliquem  in- 
sultando in  domo  sua  inuaserit  sex  libras  dabit . 
qui  vocatus  fuerit  latro  vel  proditor  et  se  defendere 
noluerit  ad  voluntatem  domini  misericorditer  subia- 
cerit.  Similiter  qui  fecerit  liomicidium  vel  ictum  ad 
mortem  inducendam .  qui  aliquem  percuterit  in  ma- 
cello vel  in  cambio  .  siue  aliquid  violenter  ibi  acce- 
perit  ipso  iure  ac  dignitate  cambii  et  macelli  sexa- 
ginta  solidos  dabit  et  aliud  bandum  secundum  ville 
consuetudinem  .  Quicumque  infra  terminos  constitu- 
tos  in  domo  gerbio  feno  incendium  fecerit  sexaginta 
libras  dabit  vel  pugnum  admittet.  Qui  fecerit  adul- 
terium  sexaginta  solidos  dabit  excepto  quo  de  mu- 
liere  in  bordello  manente  vel  de  alia  de  qua  igno- 
ratur  utrum  habeat  virum  nec  ne  ;  adulterium  nam- 
que  probatur  si  nudus  cum  nuda  inueniatur.  vel  si 
mulier  et  homo  fuerint  in  aliqua  domo  et  eiusdem 
domus  ostium  sit  fìrmatum.  cum  prepositus  vel  mi- 
stralis duos  vel  tres  secum  habens  testes  hominem 
bis  aut  ter  vocauerit  nec  ipso  apparire  voluerit  prò- 
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balum  habealur  .  excepio  quod  si  homo  voi  niulier 
CLim  uno  socio  iuraucrit  ea  hora  non  esse  in  domo 
illa  legem  bandi  non  debent .  Guicumque  de  habi- 
tatoribus  ville  dampnum  fucrit  illalum  primo  so- 
luto bampno  ab  ilio  qui  dampnum  inlulit  ad  cogni- 
lionem  domini  siue  mistialis  siue  qualuor  prudenlum 
et  sapienlum  virorum  de  villa  dampnum  illalum  re- 
sdtuatur  .  et  si  malefactor  non  habeat  unde  resdluat 
corpus  ad  cognilionem  ipsorum  puniatur  .  Si  viri 
vel  mulieres  qui  sunt  infra  etatem  duodecim  anno- 
rum  litigando  se  percusserint  vel  per  capillos  traxe- 
rint.  homicidio  tamen  non  interueniente  legem  non 
debent .  Sciendum  preterea  quod  vicecomes  in  villa 
libera  de  Chambariaco  nullum  liabet  vicecomitatum . 
Ad  hec  taliter  est  constilutum  quod  si  dominus  Co- 
mes vel  aliquis  de  suis  seu  etiam  alius  nobilis  vel 
innobilis  forte  quod  absit  centra  libertatem  et  <^on- 
stilutiones  libere  ville  venerit  aliquo  modo  villani 
aut  habitatores  offendere  presumpserit  ille  vel  illi 
qui  querimoniam  inde  proposuerint  et  ipsum  comi- 
tem  conueniendo  compellere  voluerint.  nullam  ipsius 
vel  suorum  iram  sustineant  seu  indignationem  prò 
inde  siue  maliuolentiam  ullaihcnus  incurrant  .  Ut 
hec  autem  omnia  suprascripta  robur  obtineant  per- 
petue firmitatis.  ego  et  fdii  mei  videlicet  Amedeus 
et  Petrus  Augustensis  prepositus  lactis  sacrosancds 
euangcliis  iuramento  prestito  promisimus  fìrmiter  et 
imiiolabililer  ut  supra  Icgitur  obseruari.  quod  etiam 
similiter  iurauerunt  dominus  Berlio  de  Chamberiaco . 
dominus  ]>fanlcllinus  de  Mcdiolano  .  atque  dominus 
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Umberlus  de  Seyssello  .  prò  quo  eiiam  melius  ob- 
seruando  et  ad  maiorem  rei  firmilatem  precepi  fieri 
presens  scriptum  et  sigilli  mei  muriimine  atque  do- 
mine comitisse  uxoris  mee  filiorumque  noslrorum 
domini  etiam  Guillelmi  Valentinensis  electi  et  alio- 
rum  volui  recipere  lìindamentum  .  Insuper  ut  res 
stabilior  et  omni  stabilitate  subnixa  perpetuo  permu- 
neat  rogo  et  supplico  venerabilibus  dominis  Vien- 
nensi  et  Tarantasiensi  Archiepiscopis  .  Episcopis  et 
eorum  sufTraganeis  .  etiam  Bellicensi  Episcopo  uni- 
uersis  a  quibuscumque  burgensibus  supradicte  ville 
de  Chamberiaco  postulauerint  ut  cum  appositione 
sigillorum  suorum  supradictam  libertatem  eis  confir- 
ment  manuteneant  et  auctorisent  .  Ita  quod  si  ego 
vel  successores  mei  quod  absit  non  bene  seruaueri- 
mus  seu  etiam  contrauenire  temptauerimus.  ipsi  per 
excomunicationis  sententiam  ferendam  in  personas  et 
interdicti  etiam  in  omnes  terras  nostras  nos  compel- 
lant  cum  effectu  modis  omnibus  ad  plenam  satisfa- 
ctionem  supra  memoratis  burgensibus  diligenter  fa- 
ciendam .  Actum  est  hoc  apud  templum  Chambe- 
riaci  multis  ad  hoc  etiam  conuocatis  atque  vìdenti- 
bus  et  audienlibus  inde  testibus  subrogatis  .  Inter- 
fuerunt  testes  specialiter  subrogati  dominus  Guillel- 
mus  Valentinensis  clecius .  lohannes  Blancardus  ciuis 
Lugdunensis.  Guygo  de  Cheuelluto  Camberiaci  mi- 
stralis  .  Briaudus  submistralis  eius  .  Petrus  domini 
comitis  notarius  .  lacobus  Barberi  publicus  notarius. 
Aymo  Grangia  Bonniuardus.  Stefanus  Vachi.  Guil- 
lelmus  Vetus.  Petrus  VulpilUi .  Guillcbius  Chabodi. 
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Guillelmus  Dei  fillii  .  lohannes  de  Asperomonte . 
Guillelmus  Bninini.  Aymo  Barbers.  Petrus  Michal- 
di  .  Ego  Willelmus  notarius  interfui  et  sic  rogatus 
scripsi  et  subscripsi  et  tradidi.  (0 

(i)  Di  questi  statuii  ci  promette  una  erudita  illustrazione  il 
signor  conte  de  Loclies ,  maggior  generale  ne'  R.  eserciti ,  pre- 
sidente della  società  reale  accademica  di  Savoja. 

Essi  vennero  confermati  da  Amedeo  V  il  i8  d'agosto  I285; 
e  riconfermati  poscia  ed  amplificati  da  altri  Sovrani. 

Sono  appesi  all'originale  i  sigilli  ben  conservati  del  conte  e 
ddla  contessa  di  Savoja  e  de'  loro  figliuoli,  ricordati  nell'atto. 
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Tommaso  conte  dì  Sm^oja  riceve  sotto  la  sua  pro- 
tezione la  casa  della  "valle  di  S.  Ugo  (la  gran 
certosa  di  Grenoble  ). 


senza  data 


DalV originale  esistente  nelVarchivio  della  camera  de*  conti 
di  Grenoble. 


Thomas  comes  mauriamiensis  et  in  Italia  marchio 
uniuersis  fidehbus  et  amicis  suis  ad  quos  presentes 
littere  peruenerint  salutem  et  omne  bonmn .  Cum 
diuino  intuitu  domum  vaUis  sanati  Ugonis  conser- 
uare  teneamur  et  tueri .  omnibus  fidehbus  nostris 
sub  debito  fidehtatis  precipiendo  mandamus  et  ami- 
cos  nostros  modis  quibus  possumus  deprecamus 
quatenus  dictam  domum  valhs  sancti  ugonis  et  ad 
eam  pertinentia  sicut  nostra  custodiant  et  defendant. 
scituri  quod  dampnum  domui  illatum  tamquam  pro- 
prium  vindicaremus  .  et  de  benefìcio  .  sicut  nobis 
collato  grates  et  meritum  redderemiiis . 


Salvaguardia  conceduta  da  Amedeo  IV 
conte  di  Savoja  allo  spedale  di  S,  Orso  d^ Aosta, 


il  4  di  luglio  iu34 


DalV originale  che  si  conserva  nelVarchivio 
deir insigne  collegiata  di  S.  Orso. 


Anno  domini  mccxxxiiii  septima  indicione  .  mi 
die  lulii  presentibus  testibus  infrascriptis .  spectabi- 
lis  dominus  Amedeus  Comes  Sabaudie  et  in  Italia 
Marchio  cepit  in  sua  custodia .  et  in  sua  prote- 
ctione  ospitale  sancti  Ursi  cum  omnibus  rebus  et 
iurisdicionibus  et  racionibus  eiusdem  ospitali  mobilia 
et  imobilia  et  omnes  fratres  eiusdem  ospitalis  et 
possessiones  et  elemosinas  quoque  modo  ibi  datas  . 
et  daturas  .  et  aquisita.  et  aquirenda  .  quod  si  ali- 
quis  ausus  fuerit  contra  predictam  £;ardiam  predicto 
ospitali  vel  ibi  Deo  seruìentibus  in  aliquo  molestare . 
siue  inquietare  iram  et  indinnacionem  Domini  no- 
uerit  se  incurisse.  nee  propter  hoc  minus  plectetur 

pena  sexaginta  libris  honorum  orum  nouo- 

rum. 

Actum  in  prato  retro  sanctum  Stcfanum  ubi  vo- 
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cati  et  rogati  fuerunt  tcstes  . . .  Petrus  de  Ponte  se- 
scalcus  Comitis .  clominus  Willelmus  Sarionclus.  do- 
minus  Petrus  de  Tornone .  lacobus  redditor  .  et 
fratres  santi  Ursi .  et  frater  Eduardus .  conuersus 
sancti  Ursi  . 

Et  ego  Petrus  sacri  Palacii  notarius  interfui  .  et 
hanc  cartam  scripsi  et  reddidi .  (0 

(i)  È  appeso  a  questa  membrana  un  sii^ìHo  ben  conservato 
d'Amedeo  IV. 
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Aimone  di  Savoja,  eli  consenso  tt Amedeo  conte  di 
Savoja  y  assegna  al  monastero  di  S.  Maurizio 
cento  soldi  annui  di  buoni  mauriziani  suUalher* 


garia  d'Olono  e  di  Nurie. 


il  primo  di  luglio  1237 


Dair originale  che  si  consenta  nclVarchÌK>io 
di  S.  Maurizio. 


Nolum  sit  omnibus  tam  presenlibus  quam  futuris . 
quod  nos  aymo  quondam  filius  thomc  felicis  memo- 
rie illustris  Gomitis  Sabaudie  assignauimus  cenium 
solidos  bonorum  maurisiensium.  super  recepto  quod 
debent  nobis  annuatim  homines  de  olono  et  de  nu- 
rie quos  dictos  Thomas  comes  pater  noster  ad  opus 
unius  candele  quam  ob  reuerentiam  beati  mauricii 
gloriosissimi  martiris  debet  ardere  ante  capsam  eius- 
dem  martiris  die  ac  nocte .  assignauerat  in  molen- 
dinis  sancti  mauricii  .  et  quia  a  receptoribus  non 
reddebantur  quandoquc  integre  .  nos  patris  nostri 
et  matris  nostre  adimplere  piam  elemosinam  cupien- 
tes  ideo  in  recumpensationem  illorum  centum  soli- 
dorum .  dictos  c.  solidos  in  perpetuum  recepto  as- 
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signauimus  ut  eos  sacrista  ipsius  domus  sine  dimi- 
nuiione  aliqua  ipsos  recipiat  singulis  annis  a  procu- 
ratore domus  tempore  quo  debentur  .  Hoc  autem 
fecimus  de  consensu  et  voluntate  dilecte  matris  no- 
stre Comittisse  et  Amedei  fratris  nostri  illustris  Co- 
mitis  Sabaudìe.  quod  ut  dictam  elemosinam  admodo 
in  bona  pace  possideant .  habeant.  teneant.  pacifìce 
et  quiete .  nos  et  dieta  mater  nostra .  et  dilectus 
frater  noster  Amedeus  illustris  comes  Sabaudie  .  in 
liuius  rei  firmitatem  et  memoriam  presentem  cartam 
efficacem  dedimus  sigillorum  nostrorum  munimine 
roboratam  .  Actum  apud  Chillum  presentibus  testi- 
bus  domino  beduino  tbarantasiensi  arcbiepiscopo . 
domina  F  .  abbate  de  altocbristo .  P.  capellano  do- 
mine comittisse  Sabaudie.  domino  humberto  de  vi- 
leta.  et  guigone  de  omasino.  et  domino  P.  de  eie - 
tis  .  Anno  domini  m.  ce.  xxxvii»  Kallendis  lulii. 
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Jmedeo  IV  approva  la  pace  fatta  tra  gli  uomini 
(li  Tigneres  ed  il  com>ento  d'Jltacresta,  secondo 
il  tenore  infr ariferito. 


il  28  di  giugno  1239 


Dairoriginale  che  si  conscrm  ncWarchmo  di  siato 
di  Losanna. 


Nos  Amedeus  comes  Sabaudie  et  marchio  ytalie. 
Notum  facimus  uniuersis  presentes  litteras  inspectu- 
ris  .  quod  nos  pacem  factam  inter  abbatem  et  con- 
ventum  domus  Altecreste  Cisierciensis  ordinis  Lau- 
sanensis  diocesis  ex  una  parte  et  homines  commo- 
rantes  in  Tigneria  ex  altera  .  Ratam  et  gratam  ha- 
beinus  .  et  etiam  scientes  confirmamus  .  Que  pax 
continet  quod  predicti  homines  et  heredes  ipsorum 
presentes  et  futuri  sextam  decimam  partem  fructuum 
in  predicto  territorio  percipiendorum  cum  decima 
supradicte  domus  de  altacrista  et  fratribus  ibidem 
deo  et  beate  marie  seruientibus  .  prcsentibus  et  fu- 
turis  de  cetero  absque  omnimode  contradicionis  ob- 
staculo  integre  soluere  teneantur  .  de  toto  predicto 
territorio  de  Tigneria  et  de  tota  valle  a  Reposorio 
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et  stirsTim  usqiie  ad  monlanam  de  Chages  ad  leuam 
et  ad  dexteram  vallis  sicut  aque  descendunt  a  sum- 
mitate  montium  .  Quod  territorium  felicis  memorie 
auus  noster  Humbertus  quondam  Comes  Sabaudie 
et  marchio  Ytalie  prò  remedio  anime  sue  et  ante- 
cessorum  suorum  dedit  libere  et  concessit  et  pascua. 
et  pedagia.  et  liberum  transitum  per  terram  suam. 
Sicut  in  carta  dictorum  abbatis  et  conuentus  sana 
et  integra  nec  aliqua  parte  sui  viciata  facta  anno 
domini  m.  c.  quinquagesimo  et  sigillata  sigillo  iam 
dicti  Humberti  comitis  plenius  vidimus  contineri  . 
Cuius  territorii  donationem  et  concessionem  et  pa- 
scuorum  et  pedagiorum  et  liberi  transilus  per  ter- 
ram nostram  ratam  et  gratam  habemus  et  eas  scien- 
tes  et  prudentes  per  presentes  litteras  confirmamus. 
Quas  concessiones  et  confìrmationes  prò  salute  ani- 
me nostre  et  antecessorum  nostrorum  factas  reno- 
uare  et  confìrmare  volumus.  Ne  forte  vetustate  cor- 
l'osione  vel  casa  aliquo  alio  fortuitu  periclitari  va- 
leant  .  qiiod  tamen  nollemus  aliquatenus  euenire  . 
Ad  maiorem  autem  huius  rei  certitudinem  .  sigillum 
nostrum  apponi  fecimus  buie  scripto .  Datum  apud 
Villam  Nouam .  Anno  domini  M.  ce.  tricesimo  nono. 
Iiidicione  xit.  un  Kal.  lulii. 
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Guglielmo  sire  cV Eiitremont  e  di  Mornbello,  di  con- 
senso de''  suoi  tutori ,  fa  omaggio  lìgio  di  detti 
castelli  ad  Amedeo  IV  conte  di  Savoja, 


l'otto  di  luglio  1240 


Da  copia  autentica  del  secolo  XF^  ■ 
che  si  consenta  nelV archivio  della  camera  de^  conti 
di  Grenoble. 


Anno  domini  millesimo  ducentesimo  quadragesimo 
ìndictione  xiii  octauo  idus  iulii  in  presentia  infra- 
scriptorum  testium  guillelmus  quondam  filius  domini 
guillelmi  de  Intermontibus  fecit  homagium  ligium 
domino  Amedeo  comiti  Sabaudie  et  in  Ythalia  mar- 
chioni  recognoscens  se  esse  hominem  ligium  ipsius 
domini  comitis  prò  castro  montisbelli  et  de  Inter- 
montibus cum  pertinenciis  omnibus  et  hoc  presente 
domino  Yullielmo  de  Miribello  et  domino  Rodulpho 
de  Gersiaco  tutoribus  dicti  Guillelmi  qui  hoc  idem 
recognouerunt  coram  infrascriptis  tcstibus  .  et  hoc 
idem  dictus  dominus  Vullielmus  de  Intermontibus 
in  vita  sua  prestito  iuramento  diclo  domino  comili 
promisit  dictam  recognitionem  se  faclurum  et  ipsc 
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dominus  comes  promisit  eidem  Guillelmo  filio  pre- 
dicti  domini  Vullielmi  presentibus  dictis  tutoribus 
quod  ipsum  ubique  manutenebit  lamquam  hominem 
suum  ligium  .  et  specialiier  castrum  de  Intermonti- 
bus  sibi  manutenebit  cum  mandamento  et  pertinen- 
tiìs  suis  .  et  predicti  tutores  sub  obligacione  omnium 
honorum  suorum  promiserunt  per  stipulacionem  do- 
mino comiti.  quod  quando  dictus  GuUielmus  ad  eta- 
tem  legitimam  peruenerit  quod  dictam  recognitio- 
nem  eidem  domino  comiti  faciet  prout  superius  con- 
tinetur  .  Ita  quod  factum  possit  firmius  et  stabilius 
non  obstante  minori  etate  in  perpetuum  permanere. 
Actum  est  apud  Ghamberiacum  retro  ecclesiam  tem- 
pli ubi  fuerunt  vocati  testes  et  rogati  dominus  oth- 
marus  Alamandi  dominus  humbertus  de  Seyssello 
Vaherus  de  Rauoyria.  Yullielmus  de  Villeta  .  Guil- 
lelmus  boniuardi.  humbertus  marescalli.  martinus  de 
casallis  et  plures  alii  .  Ego  iacobus  sacri  imperii  et 
comitis  sabaudie  notarius  et  scriptor  scripsi  et  tra- 
didi  feliciter. 
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Pietro  di  Savoja  promette  in  nome  di  Ricardo  di 
CornovagUa  di  sposar  Sancia  figliuola  di  Rai- 
mondo Berengario  conte  di  Provenza. 


il  17  di  luglio  1242 


Dall'originale  che  si  conserta  nelU archivio 
della  prefettura  di  Marsiglia, 


In  nomine  domini  nostri  iesu  christi  anno  eiusdem 
secundum  carnem  m  .  ce .  xlii  .  xvi  Kal.  augusti 
sciant  tam  presentes  quam  posteri  quod  ego  Petrus 
de  Sabaudia  procurator  .constitutus  a  nobili  viro  Ri- 
chardo  comite  cornubie  in  hunc  modum.  -  omnibus 
ad  quos  presens  scriptum  peruenerit .  Ricliardus 
Comes  cornubie  salutem  in  domino  .  Nouerit  uni- 
uersilas  vestra  nos  dilectum  et  specialem  amicum 
nostrum  dominum  Petrum  de  Sabaudia  procurato- 
rem  nostrum  coram  quibuscumque  personis  consti- 
tuisse  ad  contrabendum  in  nomine  nostro  cuni 
Sanccia  filla  nobilis  viri  Raimundi  Berengarii  comitis 
Proiiincie  per  verba  de  presenti .  Dedimus  etiam 
cidem  omnem  potestatem  nostrani  quantamcumque 
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poluimus  ei  liaLuimus  ad  conlrahendum  cum  eadeiii 
et  ad  conseniieudum  in  eamdem  tamquam  in  na- 
slram  in  omni  genere  contrahendi.  et  ad  consensum 
prediate  Sanccie  tamquam  presentes  essemiis  reci- 
piendum .  Ratum  et  gratum  habituri  quidquid  idem 
Petrus  egerit  ad  predio tum  contractum  inter  nos  fa- 
ciendum  secnndum  formam  ecclesie .  in  cuius  rei  tesli- 
monium  has  litteras  nostras  ei  fieri  fecimus  patentes . 
datum  apud  Ponz.  xxvi  die  maii.  -  Nomine  eiusdeni 
comitis  Richardi  et  de  mandato  ipsius  denuncio  vo- 
bis  Sanccie  filie  nobilis  viri  Raimundi  berengarii 
comitis  prouincie  quod  ipse  per  me  siue  me  in- 
termedio vel  denuncianti  tradit  se  vobis  in  yirum 
laudat  vos  per  verba  de  presenti  .  et  consentit  in 
vos  tamquam  in  uxorem  .  et  ego  dictus  P.  nomine 
suo  hoc  idem  facio.  et  ego  Sancia  respondeo  vobis 
recipienti  nomine  predicti  comitis  Richardi  .  quod 
ego  predictam  denunciationem  lauda tam  et  consen- 
sum spontanea  voluntate  approbo  recipio  et  confirmo . 
et  versa  vice  vobis  recipienti  nomine  eiusdem  comitis 
Richardi  approbo  recipio  et  confirmo  .  actum  apud 
tharascon  .  in  castello,  testes  fiierunt  dominus  Philip- 
pus  electus  valentinensis  dominus  P .  herfordensis  epi- 
scopus  g.  prepositus  Barialn.  henricus  prior  Antipoli- 
tanus.  mag.  Petrus  canonicus  Foroiuliensis  etc.  Et  ego 
Raimundus  notarius  predicti  domini  comitis  prouin- 
cie qui  mandato  ipsius  et  domini  Petri  de  Sabaudie 
et  domine  Sancie  hec  scripsi  et  in  formam  pul^li- 
cam  redegi  et  hoc  signum  meum  apposui .  ad  ma- 
iorem  aut.  rei  firautatem  predictus  dominus  comes 
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Prouincie.  et  domina  B.  comitissa  prouincic.  et  do- 
ininiis  pliilippus  cleclus  valentinensis.  et  doiiiinus  Pe- 
trus de  Sabaudia.  et  dominus  p.  herfordensis  episco- 
pus  iusserunt  presenterà  cartam  si^illorum  suorum 
munimine  roborari .  (0 

(i)  Sono  appesi  all'alto  lutti  questi  sigilli  ben  conservati. 


IO 
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Amedeo  IV  conte  di  Savoja  conferma  al  mona- 
stero  di  5.  Maurizio  d^Jgauno  la  facoltà  di  far 
pubblici  instromenti. 


il  20  di  settembre  1245 


Dair originale  che  si  conser^^a  nell'archivio  abbaziale 
di  S,  Maurizio» 


Amedeus  comes  Sabaudie  et  marchio  in  ylaìia 
uniuersis  fidelibus  suis  ad  quos  presens  inslrumen- 
tum  peruenerit.  rei  gesta  noticiam  cum  salute.  Cum 
venerabilìs  ecclesia  agaunensis  ex  antiqua  et  probata 
consuetudine  auctoritatem  conficiendi  siue  creandi 
cartas  seu  publica  instrumenta  obtinuerit  nos  volen- 
tes  illam  antiquam  et  approbatam  consuetudinem  in- 
uiolabiliter  conseruare  concedimus  diete  ecclesie  si- 
cut  usque  ad  presentia  obtinuit  potestatem  confi - 
ciendi  vel  creandi  huiusmodi  instrumenta  .  firmiter 
statuentes  ut  castellani  nostri  et  ofHciales  de  cha- 
blasio  et  de  valesio  et  de  entremonti  (^lacuna)  lit. 
castellanus  de  chillon  predicta  instrumenta  confecta 
(  lacuna  )  re  agaunense  nomine  diete  ecclesie  ma- 
nuteneant  (  lacuna  ).  Prohibemus  igitiir  ne  aliquis 
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nìsi  vice  ac  nomine  diete  agaunensis  ecclesie  lioc 
faciat  in  partibus  nostris  chablasii  valesii.  et  enire- 
niontis  aliquod  instrumentum  presumal  confìeere  quod 
si  forsan  factum  fuerit  illud  prccipimus  non  valere, 
dccernimus  autem  ut  ipsa  instrumenta  per  manum 
nuntii  agaunensis  ecclesie  ad  hoc  specialiter  con- 
stituti  confeeta  eamdem  vim  habeant  in  iudiciis 
et  in  omnibus  aliis  negociis  et  causis  quam  aliquid 
aliud  instrumentum  potest  habere  .  Et  eos  qui  con- 
tra  huiusmodi  venire  presumpserint  vel  infringere 
temptauerint  pena  decem  librarum  mauriciensium 
puniantur  quam  prccipimus  per  castellanos  nostros 
ad  opus  nostri  fìrmiter  recuperare  .  Actum  est  hoc 
anno  domini  m.  ce.  xlv.  xii  Kal.  octobris  .  In  cuius 
rei  testimonium  buie  scriplo  sigilluni  nostrum  feci- 
nms  apponi  . 
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Lettera  consolatoria  d hmocenzo  IV  S.  Pontefice 
a  Beatrice  di  Savoja^  contessa  di  Provenza,  sopra 
la  morte  del  marito. 


il  22  di  settembre  1245 


Dall'originale  cìie  si  conserta  neWarchino 
della  prefettura  di  Marsiglia. 


Innocentius  episcopus  seruus  seruorum  dei  dilecle 
in  christo  filie  nobili  mulieri  comitisse  prouincie  sa- 
lutem  et  apostolicam  benedictionem  obitus  dare  me- 
morie comitis  prouincie  viri  lui  nobis  nuperrime 
nuntiatus  amaritudinem  et  dolorem  cordi  nostro  ve- 
hementem  aduexit  et  viscera  nostra  grani  perturba- 
lione  commouit  .  quia  nos  et  apostolica  sedes  eum 
inter  lotius  nobiles  orbis  terre  specialiter  gerebamus 
in  visceribus  caritatis .  et  idem  erga  nos  et  romanam 
ecclesiam  matrem  suam  affectionem  habebat  et  zelum 
reuerentie  filialis.  credimus  etiam  et  prò  certo  tene- 
mus  quod  et  tu  propter  hoc  non  levi  mestitia  per- 
turbata eo  acerbius  affligeris  tributionis  aculeis .  quo 
per  amissionem  ipsius  que  pars  tui  corporis  erat 
sentis  propinquius  vim  doloris  .  ccteruni  quia  pei' 
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neeessarium  esse  dìgiioscitur  ut  in  communi  peri- 
culo  ad  communc  remedium  recurratur  nobilitaiem 
tuam  rogamus  et  hortamur  paterni  tibi  affectus  di- 
ligentia  consulentes  quatenus  humane  nature  condi- 
iionem  considerans  ut  discreta  quodque  in  casu 
proprio  non  pepercit  fìlio  suo  deus  super  instantis 
aduersitatis  articulo  consilium  consolationis  assumas. 
et  te  laudabiliter  miserata  tuis  fmem  fletibus  iam 
imponas  .  ex  eo  maxime  quod  dictus  comes  in  ma- 
tris  ecclesie  deuotione  sicut  vir  catolicus  obiit .  et 
sicut  prò  certo  didicimus  omnia  sacramenta  eccle- 
siastica proprie  salutis  feruore  succensus  in  extremis 
laborando  recepit.  quia  vero  nostre  intencionis  existit 
te  ac  heredes  comitis  prelibati  apostolice  sedis  pre- 
sidio confouere  ac  in  tuis  et  eorum  opportunitatibus 
uniuersis  tibi  et  ipsis  fauore  paterne  benignitatis 
adesse  .  in  omnibus  que  ad  conseruandum  statum 
tuum  et  predictorum  heredum  spectare  noscuntur  ad 
nostrum  recurras  subsidium  incunctanter  .  quoties 
videris  expedire  .  datum  Lugduni  x  Kal.  septembris 
pontificatus  nostri  anno  iir. 
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Transazione  tra  Tommaso  II  di  SaK>oja  e  f  abbate 
di  S.  Maria  di  Pinerolo  rispetto  alla  signoria 
del  castello  Podii  odonis  e  di  tutta  la  valle  del 
elùsone;  colla  confermazione  di  Filippo  pi  incipe 
d'Acaja. 


il  3i  di  gennajo 


Da  copia  moderna  che  si  troica  in  un  registro 
della  biblioteca  del  Re  a  Parigi, 


Nos  custos  sigilli  per  serenissimum  dominum  do- 
minum  nostrum  regem  in  eius  supremo  Consilio  et 
cancellariee  citra  montes  ordinati  Pinerolii  residens 
uniuersis  presentes  liiteras  inspecturis  ,  notum  faci- 
mus  .  quod  nos  per  unum  ex  secretariis  regiis  in 
eadem  cancellaria  subscriptum  ^  videri  ^  teneri^  legi 
et  palpari  fecimus  originale  instrumentum  pactorum 
inferius  per  tenorem  inscriptum  in  membrana  con- 
scriptum signo  tabellionatus  in  principio  eiusdcm 
munitum  ^  receptum  ut  ibidem  legitur  per  Franci- 
scum  Nassoporis  sub  die  xxix  mensis  iunii  millesi- 
mo trecentesimo  decimo  .  Sanum  quidem  et  inte- 
grum  non  vitiatum  non  cancellatum  ncc  in  aliqua 
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cius  parie  suspectum ,  sed  omni  prorsus  vitio  et 
suspicione  carens ,  cuius  tenor  de  verbo  ad  verbum 
sequitur  et  est  lalìs: 

In  nomine  domini  amen .  anno  eiusdem  mille- 
simo trecentesimo  decimo .  indictione  octava .  die 
XXIX  mensis  imiii .  dudum  orta  questione  inter  illu- 
strem  et  maenificum  virum  dominum  Philippum  de 


Sabaudia  principem  Achaise  ex  una  parte  et  vene- 
rabilem  in  Christo  patrem  dominum  Franciscum  Dei 
gratia  abbatem  monasterii  beatse  Marise  de  Pinerolio 
nomine  dicti  monasterii  et  ipsum  monasterium  ex 
altera  parte  occasione  cuiusdam  arbitramenti  olim 
facti  inter  D.  Thomam  de  Sabaudia  quondam  comi- 
tem  ex  una  parte  et  D.  Albuinum  quondam  abbatem 
dicti  monasterii  et  conuentum  eiusdem  monasterii 
ex  altera  parte  per  D.  Guillelmum  priorem  ipsius 
monasterii.  D.  Milonem  eleemosinarium .  D.  Bartho- 
iomeum  quondam  eiusdem  monasterii  monacbos.  D. 
Ricardum  de  Lucerna  ex  valle  sancti  Martini  .  la- 
cobum  Falletum  .  Vincentium  de  Bricherasco  quon- 
dam prò  suo  quidem  arbitramento  .  multa  capitula  . 
multi  capituli  diuersi  et  varii  continentur  prout  pa- 
tere dicunl  per  publicum  instrumentum  inde  factum 
per  lacobum  ludicem  ab  anno  Domini  millesimo 
ducentesimo  quadragesimo  sexto .  indictione  quarta  . 
die  ultima  ianuarii .  cumque  inter  ipsos  D.  princi- 
pem et  D.  Franciscum  abbatem  dicti  arbitramenti 
occasione  capitulorum  et  articulorum  in  eo  conten- 
toruni  diutius  altercatum  variis  et  diuersis  occasio- 
nibus  tandem  traciatu  longo  habito  inter  parics  et 
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deliberatìone  congrua  amicis  plurimis  interuenieniibus 
partium  contradictaram  attendentes  dicti  domini  prin- 
ceps  et  abbas  (  quia  nihil  probibet  ea  quse  aliquam 
dubitadonem  receperint  clarioribus  et  compendiosis 
sanctionibus  renouari)  ipse  inquam  illustrissimus  D. 
Philippus  princeps  suo  nomine  et  successorum  suo- 
rum  uniuersalium  et  singularium  ex  una  parte  et  ipse 
venerabilis  D.  Franciscus  abbas  suo  nomine  et  suc- 
cessorum suorum  ac  suo  ac  nomine  dicti  monasterii 
ex  parte  altera  de  productis  altercationibus  ut  de 
dubia  qusestione  et  lite  incertis  ad  transactionem  de- 
uenerunt  inscriptam  et  quidam  ipsi  domini  princeps 
et  abbas  praedictis  nominibus  .  ratificauerunt .  con- 
firmauerunt  et  comprobauerunt .  ut  efficacius  intel- 
ligi  potest  omnia  et  singula  inscripta  contenta  in  in- 
strumento superius  nominato  lecta  et  recitata  seria- 
tim  in  prsesentia  testium  subsignatorum  mandantes  *. 
volentes  et  confirmantes  praedictis  nominibus  quod 
valeant .  teneant  et  inuiolabiliter  perpetuo  obseruen- 
tur  et  tanquam  confìrmata  .  ratificata  et  approbata 
et  tanquam  de  nouo  facto  et  stabilita  inter  partes  . 
et  ut  plenissimum  robur  transactionis  antiquse  et 
nouse  in  omnibus  et  singulis  perpetuo  valeant  et  de- 
beant  obtinere  quorum  quidem  confìrmatorum  et  fa- 
ctorum  ut  si  per  partes  contentorum  in  dicto  in- 
strumento tenor  bic  sequitur  . 

Anno  domini  millesimo  ducentesimo  quadrage- 
simo sexto  .  indictione  quarta .  ultima  die  lanuarii . 
praesentibus  et  rogaiis  teslibus  inscriptis  cum  D. 
Tbomas  de  Sabaudia  comes  ex  una  parte  et  D.  Al- 


hulniis  abl)as  monaslcrii  B.  Marie  de  Pinerolio  ncc 
non  totiis  coiiueniiis  ibi  preesens  simul  omnes  mo- 
nachi ejusdem  monasterii  ex  alia  compromisissent 
unanimi  Consilio  et  voluntate  per  D.  Guillelipiim 
priorem  eiusdem  monasterii  et  D.  Mllonem  eleemo- 
sinarium  et  D.  Bartholomemn  eiusdem  monasterii 
monachos  et  per  D.  Ricardimi  de  Lucerna  poiesta- 
lem  et  D.  etc.  de  valle  sancti  Martini  et  lacobum 
Falletum  et  Viuianum  de  Bricherasco  Gastaldum  di- 
cii  monasterii  omnes  vassales  praelibati  monasterii 
de  omnibus  negotiis  quaerimoniis  et  discordiis  qute 
et  quas  ad  inuicem  haberent  facere  et  D.  comes  et 
monasterium  vel  alter  aduersus  alterum.  vel  mouere 
posset  tam  occasione  Castri  Podii  oddonis  quam  to- 
tius  vallis  clusoni  et  domus  castri  Pinerolii  quam 
alia  qualibet  occasione  arbitros  et  amicos  siue  arbi- 
tratores  et  amicabiles  composilores  sub  poena  quee- 
ìibet  pars  ducentarum  marcarum  puri  argenti  danda 
et  soluenda  a  parte  quee  non  altenderet  parti  arbi- 
trium  obseruanti  arbitrio  nihilominus  in  sua  fìrmi- 
tate  durans  quae  omnia  queelibet  pars  ipsius  arbitris 
pars  parti  incorrupte  et  integranter  secundum  quod 
per  eos  fuerit  arbitratum  et  pronunciatum  in  per- 
petuum  et  in  omni  casu  attendere  et  obseruare  pro- 
misit  et  tactis  sanctis  euangeliis  iurauit  sub  poena 
quadam  et  sub  hypotheca  omnium  bonorum  suorum 
arbitris  plenam  habentibus  potesiatem  arbitrandi  et 
pronunciandi  ad  eorum  voluntatem  praesentibus  par- 
libus  et  absentibus  iuris  ordine  seruato  et  non  ser- 
uato  omnes  arbitri  simul  vel  maior  pars  sicut  h?ec 
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omnia  apparent  per  instrumentum  compromissi  a  me 
ipso  lacobo  iudice  factum  eoclem  anni  mense  et  loco, 
qui  arbitri  omnes  simul  in  concordia  visis  et  cogni- 
lis  cum  diligentia  utriusque  partis  petitionibus  et  ra- 
tionibus.  babita  et  adhibita  deUberatione.  sapientum 
Consilio  dixerunt  .  pronunciauerunt  et  arbitrati  fue- 
runt  nomine  concordi  se  et  transactionis  ingenti  etiam 
militate  monasterii  cognita  et  perpensa. 

Quod  predictus  dominus  comes  et  eìus  Iicere- 
des  vel  alii  successores  vel  causam  ab  eo  liabentes 
habeant  in  perpetuum  libere  et  pace  sine  omni  mo- 
lestia et  inquietudine  dicti  abbatis  et  conuentus  qui 
est  vel  fuerit  post  tempora  dictum  castrum  podii 
oddonis  et  omnia  banna  tam  maleficiorum  quam  alia 
totius  vallis  Clusoni  scilicet  omnium  locorum  et  om- 
nium in  dieta  valle  consistentium  videlicet  a  ponte 
veteri  usque  ad  fontem  Flequeni  et  usque  ad  pon- 
tem  Sisternise  et  ad  fmes  vallis  sancti  Martini  prse- 
ter  qusedam  quse  sunt  inferius  excepta  habeant. 

Similiter  D.  comes  cum  omni  cohercitione  vin- 
dicta  et  iuridictione  

Ttem  dixerunt  quod  prsedictus  comes  et  hsere- 
des  eius  habeant  in  perpetuum  scilicet  in  locis  et 
hominibus  qui  in  ea  sunt .  vel  fiierint  per  tempora 
iurisdictionem  omnium  causarum  .  quse  inter  homi- 
nes  prò  aliquibus  rebus  ventilabuntur  quse  sub  exa- 
mine  D.  Gomitis  nipote  iudicis  ordinarii  vel  eius 
nuncii  ventilabuntur  et  terminabuntur  et  ventilati  et 
terminati  a  modo  in  antea  debebunt  exceptis  quibus- 
dam  infrascriptis  queeadmonasterium  pertinere  debent. 
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Item  tìixCrunt  et  pronunciaucrunt  quoJ  pra^di- 
ctus  Comes  et  eius  htjeredes  et  posteri  habeant  in 
posterum  pacem  et  guerram  et  plenum  utile  in  tota 
praedicta  valle  et  in  omnes  homines  in  ea  habitantes 
nunc  et  in  perpetuum  et  in  omnibus  locis  et  finibus 
tam  montanis  quam  planiciebus  in  tota  dieta  valle 
consistcntibus . 

Item  dixerunt  et  pronunciauerunt  quod  dictus 
romes  babeat  in  perpetuum  domum  quam  dictum 
monasterium  in  podio  oddonis  babere  iuxta  sanetum 
Henesium  cum  omnibus  suis  pertinentiis  et  utiUta- 
tibus. 

Item  dixerunt  et  pronunciauerunt  quod  dictus 
Comes  et  eius  haeredes  vel  alii  successores  vel  ab 
eo  caasam  babentes  habeant  et  babere  debeant  in 
perpetuum  medietatem  omnium  successionum  rerum 
mobilium  in  tota  prredicta  valle  per  tempora  a  ponte 
veteri .  super  successiones  vero  rerum  immobilium 
qu3e  a  dicto  comite  in  tota  dieta  valle  teneniur.  vel 
per  tempora  tenebuntur  sint  in  integrum  dicti  mo- 
nasterii  quas  successiones  nequaquam  debeat  attin- 
gere dictus  Comes,  medietas  praeterea  omnium  suc- 
cessionum rerum  mobilium  per  totam  dictam  vallem 
sit  et  esse  debeat  dicti  monasterii  in  perpetuum. 

Item  dixerunt  et  pronunciauerunt  quod  medie- 
tas totius  talise  dictae  vallis  sit  in  perpetuum  et 
esse  debeat  dicti.  comitis  et  alia  medietas  monaste- 
rii quae  talia  ad  quantitatem  librarum  centum  ad 
minus  1.  redigatur  et  constituatur  omni  anno  prsedi- 
cto  corniti  et  monasterio  ab  hominibus  persoluenda. 


Itera  dixcrimt  et  pronunciauerimt  quod  Comes 
possit  emere  ad  opus  castri  Podii  oddonis  vii^imi 
quatuor  sapraturas  vinearum  factarum  ab  earum  pos- 
sessoribus  sine  tertio  et  affaitamento  et  f....  per- 
inde  monasterio  dando  vel  aliqua  exactione  sed  li- 
bere eas  habeat  et  planum  campum  quem  similiter 
vineare  possit  et  ut  proprium  in  perpetuum  libere 
tenere  et  possidere  et  quicquid  voluerit  facere. 

Item  dixerunt  quod  domus  quam  habebat  di- 
ctum  monasterium  in  castro  Pinerolii  sit  libere  in 
perpetuum  dicti  comitis  et  suorum  . 

Item  dixerunt  et  pronunciauerunt  quod  peda- 
gia  vallis  praedictoe  .  molendina.  mercata  .  tablazia  . 
bruguse  stent  et  seruentur  inter  monasterium  et  co- 
mitem  in  perpetuum  sicut  olim  consueuerunt  stare, 
nihil  in  eis  penitus  immutato. 

Item  dixerunt  et  pronunciauerunt  quod  predicti 
abbas  et  conuentus  nomine  dicti  monasterii  cedat  et 
prsedicto  D.  corniti  omnia  iura  et  omnes  actiones 
reales  et  personales  utiles  et  directas  sibi  competen- 
tes  et  competituras  a  fonte  Flecquerii  supradicti  tota 
illa  valle  tam  in  monte  quam  in  plano  et  villis  et 
hominibus  .  aratis  et  syluis  .  et  pascuis  et  collibus 
et  incultis  usque  ad  collem  Sisterii  quibus  rationi- 
bus  et  defensionibus  contra  quamlibet  personam  tam 
in  agendo  quam  in  defendendo  et  nomina  faciendo 
prout  ei  videbitur  possit  uti  quemadmodum  mona- 
sterium preedictum  siue  abbas  et  conuentus  prò  mo- 
nasterio posset.  et  debere  ei  facere  copiam  priuile- 
giorum  quae  inde  habent  quoties  opus  fucrit  ad  age»- 
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(lum  vel  defendendimi .  coniite  seniper  ea  priuilcgia 
monasierio  refìciente  .  quam  cessionem  ius  tenente 
dictus  abbas  et  conuentus  nomine  menaste rii  ut  so- 
pra legitur  fecermit  et  adimpleuerunt  boc  inter  eos 
expresso  quod  comes  htcc  mide  cessa  sunt  iura  nul- 
latenus  vendere  seu  abenare  possit  vel  inde  transi- 
gere sine  vohmtate  et  consensu  et  consibo  abbatis 
et  connentiis  dicti  monasterii.  Versa  vice  dixerunt 
et  pronunciauerunt  quod  dictus  comes  det  et  soluat 
nomine  transactionis  prsedicto  abbati  et  conuentui 
nomine  ipsius  monasterii  prò  pretio  et  nomine  ptetii 
seu  cambii  praedictorum  bbras  mille  bonorum  dena- 
riorum  secusiensium  et  fìnem  et  absolutionem  faciat  de 
omnibus  debitis  de  quibus  dictum  monasterium  usque 
ad  prsesentem  diem  aliqua  occasione  appellare  pos- 
set  vel  ex  aliquo  contractu  quia  omnia  que  sibi  de- 
bebantur  a  dicto  monasterio  sunt  in  dicto  pretio 
computata  de  quibus  libris  mille  dictus  comes  ius 
tenens  eis  satisfecit  integraliter  et  in  magnani  utili- 
tatem  dicti  monasterii  versse  sunt  sicut  apparet  per 
alia  instrumenta  a  me  lacobo  ibidem  inde  factam  et 
dictam  fmem  et  absolutionem  in  perpetuum  facit. 

Item  dixerunt  et  pronunciauerunt  quod  omnes 
possessiones  immobiles  in  dieta  valle  ubique  consi- 
stentes  scilicet  domus  .  vinese.  terrse.  prata  .  nemo- 
ra.  gerbi  et  alise  omnes  teneantur  a  dicto  monaste- 
rio quEfi  ab  eo  antea  tenebantur  tam  domus  villée 
nouae  in  Podio  oddonis  factse  quam  alice  comitis 
quae  sunt  in  prsedicta  valle  vel  fuerunt  et  aliae  res 
omnes  immobiles  et  in  eis  omnibus  habeat  in  per- 
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petuum  dictum  monasterium  fida  debita  t  .  .  ,  .  . 
et  affitamenta  sicut  solitum  est  habere  prseterquam 
in  rebus  immobilibus  (juas  dictum  est  ad  communi- 
tatem  pertinere  et  hsec  habeat  dictum  monasterium 
cum  iurisdictione  et  dominio  et  poderio  et  coher- 
tione  per  banni  impositionem  faciendam  bominibus 
qui  res  predictas  lenebunt.  ita  prò  vero  fic  .  .  .  .  . 
cuiuslibet  rei  si  non  soluatur  annuatim  dicto  mona- 
steri© possit  abbas  vel  buius  nuntii  quoties  opus  fue- 
rit  ius  ponere  bannum  siue  pcenam  solidorum  vi- 
ginti  prò  qualibet  vice  vel  etiam  si  negaret  ficium 
et  prò  terris  et  affitamentis  simiHter  et  illa  banna 
sint  monasterii  in  perpetuum  quse  nequaquam  e  .  .  . 
...  et  omnes  causse  quee  mouebuntur  et  veniila- 
buntur  inter  homines  de  dictis  fuerit  vel  eius  curia 
seu  iudicio  et  possint  coherceri  homines  ab  eis  pjgr 
banni  seu  poenie  impositionem  solidorum  sexaginta 
quoties  opus  erit .  prò  qualibet  vice  ut  de  predictis 
rebus  immobilibus  coram  monasterio  et  sub  eius 
examine  debeant  iuri  parere  et  illa  talia  banna  si- 
militer  sint  dicti  monasterii  et  si  quis  possessor  ali- 
cuius  rei  mobilis  in  dieta  valle  consistentis  steterit 
per  triennium  quod  non  solnat  fìctum  debitum  in 
rem  illam  unde  non  soluerit  fìctum  perdat  et  mo- 
nasterio aggregetur  nisi  iuslam  protenderit  causam 
et  excusationem  .  eademque  dieta  sunt  de  valle  Clu- 
sioni  scilicet  a  ponte  veteri  usque  ad  fontem  ola- 
gneni  seruanda  et  tencnda  inter  comitem  et  mona- 
sterium similitcr  per  omnia  inter  ipsos  in  perpetuum 
obseriientur  in  alia  valle  nude  cessa  iura  scilicet  ad 
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foniem  olagneni  supra  usque  ad  collem  sesteriae  curn 
Comes  eam  totam  vel  partem  acquisierit  et  eam  Deo 
propilio  acquirere  poterit  aliquo  tempore. 

Item  dixerunt  et  pronunciauerunt  quod  homi- 
nes  in  dieta  valle  veteri  habiiantes  nunc  et  per  tem- 
pora debeant  facere  corniti  de  suis  raiionibus  flde- 
litatem  et  homagium  et  monasterio  similiter  fideli- 
tatem  de  suis  rationibus  facere  debent  et  tenentur 
idem  etiam  in  ea  valle  iam  dieta  cum  dante  domino 
fuerit  acquisita. 

Item  dixerunt  quod  tam  comes  quam  monaste- 
rium  quilibet  habeat  Guastaldum  siue  Guastaldos 
suos  si  voluerint  in  praedicta  valle  prò  suis  rationi- 
bus recipiendis  et  conseruandis  et  aliis  omnibus  qui 
ad  Guastaldos  et  eorum  officium  pertinent  faciendis 
et  iura  Guastaldi  et  officium  quod  habent  in  dieta 
valle  et  quod  habent  vel  habere  debent  in  dieta 
valle  filli  quondam  Villeboni  sibi  concessa  a  mona- 
sterio eis  incorrupta  et  non  diminuta  a  prsedictis 
dominis  scilicet  cum  comite  et  monasterio  obser- 
uentur  et  attendant  prout  per  omnia  in  eorum  in- 
strumento quod  inde  habent  continetiir. 

Item  dixerunt  quod  dictus  comes  utpote  bonus 
dominus  et  fidelis  vassalus  et  eius  successores  et 
posteri  in  perpetuum  teneaniur  et  debeant  onmia 
iura  dicti  monasterii  ut  supra  legitur  in  dieta  valle 
et  quae  habet  vel  habere  videtur  et  habuit  Deo  pro- 
pitio  alibi  et  ibique  bona  fide  et  sine  omni  fiaudc 
defendere .  conseruare .  custodire  et  saluare  suo  posse 
et  ita  facere  quod  omnes  castellani  Podii  Oddonis 
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et  otnnes  Guastaldi  sul  quos  habet  vcl  per  tempora 
habebit  dictus  comes  in  dieta  valle  iurent  ad  san- 
età  Dei  euangelia  in  eorum  introita  si  requisitus  fue- 
rit  Comes  omnia  iura  dicti  monasteri!  prò  posse 
bona  fide  seruare  et  custodire  et  opem  et  consilium 
dare  iudicio  monasteri!  ad  ea  prò  monasterio  recu- 
peranda. 

Item  dixerunt  quod  abbas  et  conuentus  qui 
est  vel  fuerit  debeat  nomine  monasteri!  supplicare 
et  pelere  in  domino  papa  quando  placebit  corniti 
eius  communitatis  exponere  et  dare  prò  posse  opem 
et  consilium  ut  hsec  predicta  instrumenta  confirmet 
€t  concedat  perpetuo  duratura  et  valitura. 

Item  dixerunt  et  pronuntiauerunt  quod  dictus 
Comes  per  se  et  per  suos  debeat  et  teneatur  in  per- 
petuum  defendere  et  saluare  bona  fide  et  sine  om- 
ni  fraude  propria  iura  monasteri!  quod  dictum  mo- 
nasterium  habet  et  habebit  per  tempora  a  ponte  ve- 
teri  infra  usque  ad  flumen  Lemine  in  villa  mona- 
sterii  in  valle  Lemine  et  ubique  intra  dictos  confi- 
nes  vel  habebit  per  tempora  nec  debeat  comes  nec 
possit  aliquo  ingenio  vel  eius  nunci!  prò  ipso  .  reci- 
pere  homines  prò  suis  habitatoribus  vel  prò  suis  ho- 
minibus  quos  habet  monasterium  infra  dictos  confi- 
nes  vel  habebit  per  tempora,  nec  eos  defendere  vel 
iuuare  contra  monasterium. 

Item  dixerunt  et  pronuneiauerunt  quod  domi- 
nus  Comes  prsedictus  teneatur  et  debeat  de  omni- 
bus rebus  supradictis  quas  dictum  est  ipsum  comi- 
lem  habere  debere  in  dieta  valle  et  alia  cum  fue- 
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riiiL  acquisita  faciat  fìJelitalcm  in  domino  a}3bali  prec- 
dicto  nomine  conucntus  qui  est  et  fucrit  et  nomine 
successorum  scilicet  aliorum  abbatum  qui  fucrint  per 
tempora  et  dicti  monasterii  recipient. 

Item  dixerunt  et  pronuntiauerunt  voluntate  par- 
tium  quod  si  aliquid  remansit  inter  partes  pronim- 
ciandum  vel  aliquid  obscurum  apparet  vel  emerserit 
ius  priuatum  unde  aliqua  discussio  possct  orili  in- 
ter ipsas  partes  vel  etiam  esset  nicliorandum  vel 
augendum  vel  minorandum  quod  ipsi  arbitri  onuies 
vel  maior  pars  usque  ad  annum  omnibus  tamen  con- 
vocatis  et  coadunatis  possint  secundum  eis  videbitur 
pronunciare  declarare  et  interpretari  et  statucre 
sine  pretio  augendo  vel  minuendo  quod  eis  placue- 
rit  et  videbitur  faciendum  ita  tamen  quod  compro- 
misso  supradicto  nihil  detraliere  possint  sed  senq)er 
sit  fìrmum  et  maneat  incorruptum  quibus  peractis  et 
pronunciatis  unanimi  Consilio  et  a  partibus  cum  di- 
ligentia  intellectis  ipsee  partes  scilicet  dominus  Co- 
mes et  dominus  abbas  et  totus  conuentus  scilicet 
omnes  monacbi  eiusdem  monasterii  quorum  nomina 
lìsec  sunt  :  dominus  Villari  prior.  D.  Milo  eleemo- 
synarius  .  D.  Isoardus  cellarius  .  D.  Porcellus .  D. 
Bartbolomeus  sacrista.  D.  P.  de  Luzerna.  D.  laco- 
bus  .  D.  etc.  D.  bonus  Tempesta  .  D.  Petrus  de 
Peroza  .  D.  G.  de  Piasco  .  D,  lacobus  clericus.  D. 
Vilius  Nazus  .  D.  Ioannes  de  Riaglo  .  D.  Ilufiiniis 
Agnellus  et  D.  bonus  de  Guirandelo  omnes  ore  ad 
OS  interrogati  benigne  optima  et  propria  volunlalc 
nomine  eiusdem  monasterii  et  ipse  comcs  prò  se  et 
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successoribus  suìs  omnia  suprascripta  et  in  strumenta 
voluerunt  .  laudauerunt.  comprobauerunt  et  conflr- 
mauerunt  omni  tempore  valitura  et  duratura  et  om- 
nes  tactis  corporatim  sacrosanctis  euangeliis  in  per- 
petuum  sponte  attendere  et  obseruare  uniuersa  et 
singula  integraliter  et  inuiolabiliter  bona  fide  et  sine 
omni  dolo  et  fraude  promìserunt  ipsis  arbitris  et  iu- 
rauerunt  pars  parti  renuncians  qui3elibet  pars  omni 
exceptioni  doli  et  in  factum  et  in  beneficio  in  inte- 
grum  releuationis  et  etiam  iuri  canonico  et  ciuili 
obligans  pars  parti  prò  poena  iam  dieta  et  prò  om- 
nibus attendendis  cum  releuatione  damnorum  omnium 
et  expensarum  et  interesse  omnia  sua  bona,  hoc 
etiam  addito  et  expresso  in  pronunciatione  quod  di- 
ctus  abbas  et  conuentus  ad  opus  dicti  monasterii 
in  perpetuum  possint  libere  vouzirare  et  pascuis  uti 
in  quantum  eis  necesse  fuerit  per  totam  terram  di- 
cti comitis  sine  alicuius  contradictione  et  impedi- 
mento prseterquam  in  baimi tis  ([use  sunt  et  quse  es- 
sent  nec  de  bestiis  ipsius  monasterii  et  conuersorum 
debeat  aliquo  tempore  per  totam  terram  suam  dare 
pedagium  seu  leidam  vel  aliquid  nomine  predi- 
ctorum  imo  ab  omni  tali  exactione  sint  immunes 
dictum  monasterium  et  eius  conuersi  prò  suis  be- 
stiis. 

Tnsuper  dominus  abbas  prsedictus  et  conuentus 
ibidem  et  incontinenti  D.  comitem  de  omnibus  su- 
pradictis  nomine  monasterii  inuestiuerunt  in  nobile 
feudum  et  antiquum  et  veram  et  corporalem  posses- 
sionem  et  quasi  possessionem  inde  sibi  tradiderunt 
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ciun  concessione  omnium  iiirium  et  aciionum  ad  di- 
cium  monasterium  proinde  pcriiiieiiiiuui  et  conipe- 
lenlium  et  cum  omni  iure  et  inrisdictione  et  utili 
ut  supra  et  dominio  et  podcrio  et  districtu  et  ho- 
nore. 

His  salvis  quse  dieta  sunt  ad  monasterium  per- 
tinere  debere  et  prò  se  promiserunt  et  teneniur  ci- 
dem  nomine  monasterii  omnia  predicta  defendere 
et  ...  .  sub  pcena  iam  dieta  qua  soluta  omnia  fuma 
perdurent  non  expectata  ruitione  et  nulla  prsemissa 
denunciatione  quo  pacto  fuit  reipsa  et  de  dictis  li- 
bris  mille  sexcentis  fuerunt  confessi  sibi  fore  plena- 
rie satisfactum  et  supra  et  eas  versas  fore  in  ma- 
i^nam  utilitatem  ipsius  monasterii  ad  soluenda  de- 
bita usuraria  quae  aliunde  solui  non  poterant .  obli- 
gantes  ei  prò  defensione  et  euictione  et  expensis  et 
interesse  quee  proinde  fierent  aliquo  modo  omnia 
bona  prsedicta  monasterii. 

Et  prsedictus  dominus  comes  de  prsedictis  om- 
nibus ibidem  ipsi  abbati  et  conuentui  nomine  mona- 
sterii prccdicti  recipientibus  fidelitalem  facit  et  tactis 
sanciis  euangeliis  iurauit  fideliter  et  bona  fide  atten- 
dere et  obseruare  prò  se  et  suis  versus  dictum  mo- 
nasterium et  abbatem  et  contientum  qui  est  vel  ftic- 
rit  per  tempora  promisit^^  et  conuenit  sub  debito 
fidelitatis  et  sacramenti  '  et  promisit  et  tenetur  ita 
facere  quod  monasterium  par  rem  suam  et  laliani 
prpedictam  annuatim  et  alia  sua  iura  in  preedicta  sua 
valle  possit  babere  integraliter  ut  per  omnia  supc- 
rius  continetur  .  Actum  fuit  hoc  apud  monasterium 
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preedictum  in  sala  abbalis.  interfuerunt  lestes  vocali 

et  rogati  d.  lacobus  abbas  sec  D.  Isoardus 

miradolii  .  magister  Michael  clericus.  magister  Vil- 
lius  medicus  .  Villitus  sancii  Ambrosii  et  P.  de 
Chabon  et  lacominus  de  Vigon  .  Peronus  de  Sca- 
pia  et  multi  alii .  et  ego  lacobus  index  omnibus  in- 
terfui  et  plura  instrumenia  unius  tenoris  inde  roga- 
tus  tradidi  et  scripsi. 

Iiem  supradictus  D.  Pbilippus  princeps  suo 
nomine  et  successorum  suorum  uniuersalium  et  sin- 
-gularium  ut  melius  sciuit  et  poluit  et  ut  melius  ef- 
fìcacius  et  sanius  intelligi  polest  quietauit  .  absoluit 
et  protinus  liberauit  ex  causa  transactionis  prsedictce 
ipsum  D.  abbaiem  et  monaslerium  et  singulos  ho- 
mines  et  vassallos  ipsius  monasterii  .  eorum  etiam 
successores.  habilantes  moranles  et  qui  morabuntur 
deinceps  et  quandoque  in  villa  ipsius  monasterii 
vallis  Lemine  Famulaschi  vel  territorio  eorumdem 
locorum  vel  cuiuslibet  eorum  et  me  Franciscum 
xiotarium  instrumentum  per  in  perpeluum  recipien- 
tem  vice  et  nomine  et  ad  ulilitatem  ipsius  monaste- 
rii et  bominum  et  vassallorum  prsedictorum  ab  om- 
nibus et  singulis  exercitibus  et  caualcatis  tam  factis 
quam  faciendis  vel  deinceps  vel  quandoque  exercen- 
dis  vel  indicendis  per  ipsum  D.  Pbilippnm  princi- 
pem  vel  quemcumque  successorem  suum  uniuersa- 
lem  vel  singiilarem  vel  per  quemcumque  rectorem 
ofEcialem  vel  magistrum  ipsius  D.  Philippi  principis 
vel  successorum  ubique  locorum  et  quacumque  oc- 
casione et  ab  omni  onere  personali  et  reali  pacis  et 


guerrse  exercitus  et  caualcatoe  et  a  collationc  et  con- 
tributione  qualibet  dictorum  occasione  aliqua  facienda 
tali  modo  et  pacto  quod  a  prsedictis  omnibus  et  sin- 
gulis  sint  deinceps  et  perpetuo  ipso  iure  .  ipsoquc 
facto  liberi  et  immunes  prsedictis  non  obstantibus 
nec  obuiantibus  vcl  eorum  aliquo  quod  dicebatur 
ipsum  D.  Philippum  principcm  vel  comites  olim 
Sabaudise  habere  pacem  et  guerram  vel  habere  de- 
bere in  vassallis  et  hominibus  supradictis  exercitum 
vel  etiam  caualcatam  aliquo  modo. 

Item  mandauit.  voluit  et  concessit  ipse  D.  Plii- 
lìppus  princeps  ex  causa  transactionis  prsedictse  quod 
ipse  D.  abbas  et  sui  successores  et  nuncii  siue  nun- 
cius  quìlibet  ipsorum  abbas  vel  monasterium  pos- 
sunt  ubique  imponere  et  indicere  cum  efTectu  ban- 
num  siue  mulctam  solidorum  viginti  viennensium 
personis  Perusise  et  vallis  Perusiae  vel  ibi  habitantibus 
cuilibet  et  prò  qualibet  vice  quod  soluant  omnia 
ficta.  census.  siue  seruitia  quse  debent  vel  deberent 
monasterio  supradicto  infra  lerminum  competentem 
ipsorum  pcenam  vel  mulctam  et  quod  causse  seu 
quaestiones  mouendae  de  cetero  seu  proprieiate  tan- 
tum rerum  immobilium  existentium  in  aliqua  parte 
PerusÌ8e  et  vallis  Perusise.  vel  super  ficiis  alTitamen- 
lis  vel  successionibus  et  aliis  escbetis  vel  eorum  oc- 
casione agitentur  ventilentur  cogiioscentur  et  termi- 
nentur  tantum  corani  ipso  D.  abbate  vcl  eius  suc- 
cessoribus  vel  curia  ipsorum  vel  alicujus  eorum  et 
quod  ipsi  abbas  et  monasterium  et  successores  et 
eorum  curia  vcl  alter  ipsorum  possit  nbìque  per  se 
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vcl  nuncium  suum  qucmcumque  imponere  scu  indi- 
cere  cum  efFectu  bannum  poenam  voi  mulctam  soli- 
dorum  sexaginta  viennensiuin  cuilibet  et  prò  quali- 
bet  vice  ut  de  eis  et  super  eis  parere  debent  ipsis 
iìbbatibus  .  successoribus  et  coram  curia  tantum  vel 
alterum  ipsorum  quorum  bannorum.  mulctarum  seu 
poenarum  omnium  D.  princeps   et  sui  successores 
dimidiam  partem  habeant  et  ipse  tlominus  abbas  . 
monasterium  et  successores  aliam  dimidiam  et  quod 
nuncius  d.  abbatis  notificare  debeat  intra  tres  dies 
impositionis  numerandos  castellano  Perusise  qui  prò 
tempore  fuerit  vel  eius  locum  tenenti  vel  curise  vel 
guastaldo.  seu  nuntio  eorumdem  cui  vel  quibus  in- 
dicta  vel  imposita  fuerint  bannum  poense  vel  mulctae 
prsedictse  vel  alicuius  earumdem  .  quodque  eastella- 
nus  Perusice  qui  prò  tempore  seu  curia  Perusise  et 
D.  abbas  qui  fuerit  per  tempora  vel  nuncius  eius 
seu  curia  sua  teneatur  et  debeat  tempore  congruo 
quotiescumque  alter  ab  alio  fuerit  requisitus  condem- 
mnare  personam  et  personas  quse  incurrissent  vel 
offendissent  poenas.  mulctas  vel  banna  praedicla  vel 
ua  ipsorum  et  si  alter  occasione  guerrse  similiter 
ad  ea  .  vel  possent  vel  nollent  vel  etiam  concordare 
alter  ab  altero  requisitus  quod  possit  pars  quaelibet 
prò  se  condemnationes  facere  supradictas  ubique  ut 
queelibet  earum  prò  parte  contingente,  eandem  con- 
demnationem  .  et  quod  castellanus  Perusise  qui  prò 
tempore  fuerit  et  curia  ipsius  teneantur  et  debeant 
cum  eiTectu  poenas   et  mulctas  et  banna  praedicta 
excutere  et  cuique  parti  facere  babcre  integram  par-. 


iC)7 

tem  suam  inier  mensem  a  tempore  condemnationis 
possit  etiam  nihilominus  ipse  abbas  curia  vel  iiun- 
cius  suus  quicumque  partem  omnium  prsedictorum 
excutere  ubique. 

Item  quod  neutra  partium  praedictarum  de  prse- 
dictis  poenis  mulctis  vel  bannis  vel  aliquibus  eorum 
possit  aliquo  modo  vel  ingenio  transigere  componere 
vel  pacisci  vel  ea  in  totum  vel  in  parte  remittere 
antequam  fìat  condemnatio  earumdem  quia  sic  per 
omnia  inter  ipsum  D.  Pliilippum  principem  et  D. 
abbatem  dictis  nominibus  ex  causa  transactionis  prse- 
'missse  actum  exstitit  et  firmatum. 

Item  actum  exstitit  inter  eosdem  dominos  prin- 
cipem et  abbatem  nominibus  praedictis  et  ex  causa 
prsemissa  quod  ipse  dominus  princeps  et  successores 
sui  deinceps  et  in  posterum  liabeant  et  percipiant 
quartam  partem  prò  indiviso  fructuum .  reddituum 
et  Goldiarum  omnium  furnorum  Perusiae  tam  facto- 
rum  quam  faciendorum  et  ipse  D.  abbas  et  sui  suc- 
cessores seu  praedictum  eius  monasterium  residuum 
totale  omnium  prsedictorum. 

Item  quod  ipse  D.  princeps  et  sui  successores 
habeant  domum  quae  fìiit  de  valle  S.  Martini  sitam 
in  valle  Perusiae  coherenti  via  et  etiam  fìcta  quae 
ipse  D.  princeps  antea  habebat  in  aliquibus  domi- 
bus  in  costa  castri  Perusiae  et  omnia  et  singula  su- 
pradicta  ipse  D.  princeps  teneat  a  monasterio  su- 
pradicto. 

Item  actum  exstitit  et  conuentum  quod  talia 
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scii  collecta  vallis  Perusise  indicatur  et  imponaiur 
annis  singulis  sicut  in  antescripto  contiiielur  instru- 
mento .  quoJque  talioe  seu  collectee  dictee  partem 
dimidiam  habcat  D.  abbas  et  successores  eius  et 
monasterium  supradictum  in  perpetuum  et  tantum 
quantum  docebitur  ipsos  abbatein  successores  et  mo- 
nasterium habere  debere  vel  consueuisse  per  instru- 
mentum alio  modo  debito  et  ipse  D.  princeps  et 
successores  residuum  ipsius  talise  seu  collectse. 

Ilem  conuentum  et  firmatum  exstitit  inter  do- 
minos  supradictos  atque  nominibus  supradictis  quod 
ipse  dominus  princeps  yel  sui  successores  vel  aliquis 
officialis  ipsorum  non  possit  recipere  in  suum  ho- 
minem vel  lìabitatorem  aliquem  de  hominibus  ipsius 
monasterii  secundum  quod  continetur  in  dicto  anti- 
quo instrumento  et  quod  ipse  dominus  abbas  vel 
successores  vel  monasterii  vel  officialis  non  possint 
nec  debeant  in  suum  hominem  vel  lìabitatorem  reci- 
pere aliquem  hominem  ipsius  D.  principis  vel  suorum 
successorum  qui  eidem  D.  principi  et  successoribus 
exercitum  vel  caualcatam  facere  tenentur  et  ex  causa 
transactionis  prasmissee  fuit  confessus  ipse  dominus 
Philippus  princeps  habuisse  tam  a  prsedicto  mona- 
sterio  quam  eius  hominibus  trecentum  quinquaginta 
florenos  boni  auri  renunciando  exceptioni .  quse  qui- 
dem  omnia  et  singula  pars  parti  nominibus  prsedi- 
ctis  promisit  per  solennem  stipulationem  ex  causa 
transactionis  prcnedictae  perpetuo  rata  grata  firma  ha- 
bere tenere  et  obseruare  et  haberi  teneri  et  obser- 
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ìlari  faccrc  inuiolablllter  et  nullo  tempore  causa  vcl 
iiigenio  conlrafacere  vel  venire  vel  conlrafaccre  vo- 
lenti aliqualiter  consentire  .  quin  imo  potius  cassare 
et  retractare  si  quid  in  contrarium  fiat  promittendo 
pars  parti  reddere  et  restituere  omnia  et  singula 
damna  .  grauamina  quse  faceret  vel  incurreret  aliqiia 
partiuni  si  non  seruauerit  ea  quie  supra  sunt  dieta  et 
inserta  attendens  et  observans  inuiolabiliter  obligando 
pars  parli  omnia  sua  bona  altera  aduersus  alteram  re- 
nunciando  exceptioni  non  actorum  et  non  factorum  om- 
nium et  sini!;ulorum  supraseriptorum  quodque  non  pos- 
suit  dicere  vel  opponere  se  dolo  vel  ignorantia  fecisse 
prjedicta  vel  aliquod  prsedictorum  exceptioni  doli  et 
in  factum  et  etiam  actioni  generali  et  speciali  con- 
dcmnationi  sine  causa  vel  ex  iniusta  causa  et  exce- 
ptioni quod  non  possint  dicere  vel  opponere  se  laesos 
vel  damnificatos  aliqualiter  ultra  modum  benefìcio  in 
integrum  restitutionis  litteris  impetratis  vel  impetran- 
dis  quibuslibet  remissionibus  statutis  et  consuetudi- 
nibus  et  cuilibet  alii  iuri  tam  speciali  quam  generali 
et  tam  canonico  quam  ciuili  quo  vel  quibus  median- 
tibus  posset  pars  aliqua  contra  praedicta  vel  eorum 
aliquod  facere  vcl  venire. 

Denique  ad  corroborationem  confìrmationem  et 
fìrmitatem  perpetuam  omnium  praedictorum  et  sin- 
gidorum  iurant  super  sancta  Dei  euangelia  manibus 
propriis  tactis  Philippus  princeps  et  Franciscus  abbas 
attendere  et  inuiolabiter  obseruare  et  non  contraue- 
nire  perpetuo  aliquo  modo  .  et  inde  preeceptum  fuit 
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iam  flicto  Francisco  notario  de  prsedictis  omnibiTs 
et  singulis  unum  et  duo  et  quod  expedierit  unius 
iamen  tenoris  fieri  publice  instrumenta  et  refici 
quoties  opus  erit  Consilio  sapientum  .  acta  et  facta 
supra  in  ciuitate  astensi  in  domo  Scarampa  primi 

 presentibus  dominis  Guillelmo  D.  Mon- 

tisbelli.  Caberto  condomino  HiuerucE.  Guillelmo  Pec- 
cana.  Odone  Melione.  lacobo  de  Scalogis  .  Villaria 
eleemosynario  monasierii.  Bernardino  de  Ccenalibus  » 
testibus  ad  haec  vocalis  et  rogatis  .  eisdem  anno  et 
indictione  die  vigesima  sexta  mensis  augusti .  prse- 
sentibus  D.  Instino  pneposito  villae  francse  .  Donato 
capellano  Sancti  Donati   de  Pinerolio  et  Micbaele 

 testibus  vocatis  et  rogatis  in  pieno  ca- 

pitulo  monasterii  supradicti  loco  et  more  solito  con- 
uocato  ubi  aderant  monachi  conuentus  ipsius  mona- 
sterii quorum  nomina  inferius  describuntur  et  prae- 
sente  iam  dicto  D.  Francisco  abbate  recitatis  per 
seriem  per  me  iam  dictum  notarium  omnibus  et  sin- 
gulis  supra  scrìptis  et  eadem  presente  pagina  com- 
prebensis  pleneque  et  plenius  per  conuentum  et  mo- 
nacbos  et  singuli  monachi  consensu  et  auctoritate 
dicti  d.  abbalis  unanimes  et  concordes  et  etiam  tra- 
ctatu  et  deliberatione  ut  asserebant  habitis  diligenter 
Inter  eos  iuxta  omnia  et  singula  suprascripta  suo 
nomine  suorumque  successorum  et  dicti  monasterii. 
ratificauerunt  et  comprobauerunt  ut  fìrmius  et  sanius 
intelligi  potest  promittentes  suo  suorumque  succes- 
sorum et  dicti  monasterii  nomine  auctoritate  et  con- 


scnsu  culus  supra  mihi  iam  eliclo  notario  uti  pcr- 
sondc  piiblicae  stipulanti  et  recipienti  vice  et  nomino 
ipsiiis  D.  principis  et  snonim  successorum  ea  omnia 
l'ata  grata  et  firma  habere  et  tenere  nnlloque  tem- 
pore modo  vel  ingenio  contrafacere  vel  venire  vcl 
contrafacienti  aut  venire  volenti  nulla  tenus  consen- 
tire asserenles  niliil  esse  cessionem  monastcrii  prae- 
elicti  .  nomina  autem  monacliorum  et  conuentus  pra> 
elicti  sunt  heec  .  fratres  Osarsa  prior .  lacobus  sa- 
crista .  Io.  Ganitellus  .  Wuillelmus  eleemosynarius  . 
Montlnus  capponi .  Aymo  et  Bartholomseus  de  Ber- 
satoribus  .  Cabertus  de  Pinerolio  vai  .  servi .  v .  de 
Lucerna.  Antonius  de  Lurzo.  Petrus  Becutus.  Ray- 
mondus  de  Caìialibus  .  Bonifacius  de  Turre  et  lo- 
annes  de  Caserata  monachi  monasterii  supradicti. 

Ego  Franciscus  Nassaporis  imperiali  auctoritate 
publicus  notarius  bis  omnibus  et  singulis  praesens 
instrumentum  cartas  seu  cartam  tradidi  et  ro^atus 
publice  scripsi.  ad  quse  facta  debita  collatione  per  D. 
secretarium  regium  subsignatum  de  proesenti  autben- 
tico  seu  vidimus  cum  proprio  originali  prcedicto  u- 
trumque  scilicet  exemplum  et  exemplar  concordare 

compertum  fuit  diuisis  altis  line  

de  quibus  supra  ex  eo  quod  propter  antiquitatem  et 
vetustatem  instrumenti  dictiones  seu  verba  legi  non 
potuerunt .  ideo  huiusmodi  autentico  seu  vidimus 
lantani  fidem  in  iudicio  et  extra  adliibendam  fore  et 
esse  decernimus  quantam  priori  originali  praedicio 
€as  sigillo  regio  cuius   custodiam   habemus  munitas 


et  per  dictum  secretarium  subsignatas  in  praemisso- 
rum  testimonium  concedit  .  Datum  Pinerolii  .  die 
V.  mensis  maii.  anno  quingentesimo  sexagesimo  se- 
plimo.  (0 

\  (i)  La  copia,  da  cui  fu  trascritto  quest'importante  docu- 
mento, è,  come  si  vede,  molto  scorretta.  Alcuni  errori  evi- 
dentissimi furono  da  noi  emendali;  non  sarà  forse  difficile,  col 
paragone  d'altri  documenti  di  quell'abbazia,  ridurlo  ancora  a 
miglior  lezione. 
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Amedeo  IV  conte  di  Savoia  rinuncia  la  consue- 
tudine introdotta  da'  suoi  passati  di  Toccarsi  in 
mano  l'amministrazione  de^  beni  del  vescovado 
di  Moriana  in  tempo  di  sede  vacante. 


il  7  di  luglio  1248 


DalV originale  che  si  consenta  nell'archivio  vescovile 
di  Moriana. 

Nos  Amecleus  comes  sabaudie  et  in  Iihalia  mar- 
chio, omnibus  preseniem  paginam  inspecluris  salutem 
in  domino  .  Gum  sapienlis  dicat  auctoritas  recordare 
novissima  tua  et  in  eternum  non  peccabis  et  ad  me- 
moriam  reducentes  quod  apostolus  pretestatur  quoniam 
omnes  stabimus  ante  tribunal  X.pi  recepturi  prout 
in  corpore  gcssimus  siue  bonum  fuerit  siue  malum  . 
nos  examen  illius  districti  iudicii  vehemencius  ex- 
horrentes  illam  prauam  sacrilegam  et  dampnosam 
consuetudinem  inmo  pocius  corruptelam  qua  tho- 
nias  bone  memorie  pater  noster  comes  sabaudie  et 
nos  parimodo  usi  fuimus  uideHcet  uacante  sede  mau- 
rianensis  ecclesie  possessiones  res  et  domos  ac  iura 
omnia  episcopalia  eiusdem  ecclesie  in  animarum  no- 
strarum  periculum  inuadentes   cis  tanquam  propriis 

\ 
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coiiira  iusliciam  uleLanlur  illam  inquam  lam  pericu- 
losam  consuetuclinem  progenitorum  nosirorum.  Ame- 
dei et  Humberti  comitum  remiuentium  huiusmodi 
detestabiles  consuetudines  et  renunciantium  omni  iuri 
qui  ex  propria  consuetudine  ipsis  et  successoribus 
eorum  acquisitum  fuerat  et  obtemptum  vestigiis  in- 
herentes  prò  animarum  nostrarum  et  peccatorum  re- 
missione ad  instantiam  venerabilis  patris  Amedei 
Maurianensis  episcopi  nostro  nostrorumque  succes- 
sorum  nomine  eidem  episcopo  eiusque  successoribus 
nomine  Maurianensis  ecclesie  nunc  et  in  perpetuum 
piene  et  integre  duximus  liberaliier  remittendum  . 
Renuntiando  prestito  corporaliter  acl  sancta  dei  evan- 
gelia  prò  nobis  lieredibus  et  successoribus  nostris 
iuramento  omni  iuri  et  racioni  seu  et  actioni  si  que 
tani  de  iure  quam  de  facto  seu  ex  prelibala  prava 
consuetudine  seu  quocumque  alio  modo  nobis  no- 
strisque  heredibus  et  successoribus  acquisitum  fuerat 
vel  obtemptum  vel  saltem  videbatur  acquisitum  siue 
in  posterum  acquirere  potuissent.  confirmantes  spon- 
tanei non  illecti  nec  ab  aliquo  circumuenti  nos  per 
supradictam  consuetudinem  inmo  pocius  corruptelani 
quam  retrotransactis  temporibus  in  preiudicimn  et 
grane  damnum  ecclesie  antedicte  inoleuerat  et  qua 
quidam  predecessorum  nostrorum  vacante  sede  mau- 
rianensi  usurpando  usi  fuerant  nicbil  iuris  nichil  pe- 
nitus  rationis  habuisse  super  domibus  possessionibus 
rebus  reddiiibus  et  iuribus  episcopalibus  inuadendis 
occupandis  detinendis  vel  in  usum  proprium  con- 
uertendis .  volentes  eliam  et  percipienles  quod  per 


hanc  nostrani  confessionem  et  reniissioncm  prelibale 
consuetudinis  inuiolabiliter  et  inconcusse  sicut  et  nos 
ila  et  successores  nostri  super  remissione  diete  con- 
suetudinis inuiolabiliter  et  inconcusse  in  posicruni 
obseruanda  firmiter  et  in  perpetuum  obligari.  sub  ob- 
testatione  divini  iudicii  districle  inbibentes  ne  quis 
heredum  vel  successorum  nostrorum  contra  banc 
nostrani  remissionem  et  voluntatem  ausu  temera- 
rio quicquam  in  posterum  presumat  attemptare  in 
cuius  rei  testimonium  litteras  presentes  sigilli  no- 
stri fecimus  munimine  roborari .  Dat .  Camere  anno 
domini  millesimo  ducentesimo  xlviii  indictione  vi 
nonis  iulii . 
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Prmlegi  conceduti  dal  comune  d Ivrea  a  quelli  che 
andranno  ad  abitare  al  castello  nuovaniente  edi- 
ficato appresso  a  Bolengo ,  detto  Castelfranco, 


il  29  di  maggio  i25o 


DalV archwio  della  città  eritrea. 


Anno  dominice  naliuiiatis  millesimo  ducentesimo 
quinquagesimo  indiciione  octava  .  die  sabbati  quarto 
ante  Kalendas  iunii .  In  palacio  comuuis  yporegie  . 
Convocato  conscilio  hominum  yporegie  ad  sonum 
campane  more  solito  corani  domino  iacobo  petia  de 
fossato  de  Ast  Imperiali  vicario  Yporegie  et  cana- 
picii  loco  domini  lacobi  de  Carreto  Imperialis  po- 
testatis  Yporegie  et  Canapicii  Cum  dictus  dominus 
lacobus  Pecia  comune  et  homines  yporegie  condi- 
dissent  et  fecissent  bastiam  unam  seu  caslrum  quod 
denominatum  est  castrum  francum  prope  locum  bol- 
lengbi  super  montem  ubi  consuevit  dici  castellacium 
ad  honorem  dei  et  beate  virginis  marie  et  domini 
frederici  serenissimi  imperatoris  et  fìlii  eius  regis 
Conradi  et  domini  episcopi  et  ecclesie  yporegiensis 
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et  Lonum  statum  comunis  et  hominum  yporej^ie  et 
milita tem  amicoruinquc  suorum  .  stalucrunt  et  clc- 
creuerunt  in  eoclem  conscilio  quoti  homÌRCs  qui  con- 
sueuerunt  morari  in  loco  bolcnghi  et  pexani  et  ampex 
teneantur  et  debcant  et  compellantur  de  ceteio  per 
se  eorumque  heredes  perpetuo  per  se  et  eorum  he- 
redes  in  castro  superius  nominato  et  ibi  s^uaylas  et 
scaraguaytas  facere  et  omnem  arredum  castelli .  Et 
prò  quolibet  sediminum  que  consucuerunt  esse  in 
predictis  villis  ex  quibus  fit  unus  locus  debeant  apor- 
tari  et  dari  ipsis  hominibus  qui  habitabunt  in  pre- 
dicto  castro  et  loco  franco  seu  dominis  illorum  se- 
diminum certa  sedimina  et  cellaria  in  quibus  dicti 
bomines  habitent  et  morentur  et  bona  sua  recondani. 
remanente  proprietate  castri  et  loci  et  cellariorum  et 
sediminum  ipsi  comuni .  Et  qui  sedimina  capient 
teneantur  ea  inbabitare  vel  inbabitari  facere  ex  hoc 
propter  guaytas  et  scaraguaytas  faciendas  castro  et 
loco  superius  nominato  et  omne  arredum  castelli  fa- 
cere  .  et  quod  ibi  de  cetero  habitantes  sint  tamquam 
ciues  vporcgie  et  porta  una  ciuitatis  eiusdem  ut  sic  ut 
nomine  appellatur  .  ita  et  rei  ueritas  nomine  conse- 
quatur .  et  dicti  homines  dictarum  villarimi  cum 
multociens  postulassent  franci  et  liberi  appcllari  et 
esse  et  re  et  nerbo  quia  iure  testante  libertas  ine- 
stimabilis  est  nec  bene  libertas  prò  toto  vendiinr 
auro  .  Idcircus  dictus  dominus  lacob  pecia  consensii 
et  voluntate  ipsorum  credentiariorum  et  ipsi  credon- 
liarii  omnes  nemine  contradicente  nomine  et  uice 
comunis  et  hominum  Yporegie  statucrunt  et  uoluc- 

13 
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runt  et  ordiiiauerunt  ei  decreiuni  fecerunt  quoJ  Iio- 
mines  predictarum  uillarum  et  qui  in  ipso  loco  ha- 
bitabunt  et  eorum  heredes  liberi  sint  et  franci  co- 
niunis  Yporegie  et  sicut  tamquam  una  portarum 
ciuitatis  Yporegie  et  de  fodro  et  banno  et  iurisdi- 
ctione  exercitu  itinere  et  caualcata  et  de  successione 
quoat  merum  et  mixtum  imperium  et  ad  plenum 
dominium  et  segnoriam  pertineant  et  sint  comunis 
Yporegie  et  quod  dictus  locus  ex  illis  uillis  con- 
structus  miicus  sit  et  homines  ipsarum  uillarum  et 
eciam  aliunde  qui  ibi  habitabunt  non  possint  reddire 
ad  habitandum  ad  sedimina  ubi  consueverunt  habi- 
tare  nec  ad  uillas  predictas  sed  in  ipso  castro  franco 
et  loco  habitare  cogantur  nec  aliquo  modo  uel  in- 
genio quod  possit  dici  vel  excogitari  diete  uille  de 
cetero  inhabitentur  .  et  ibidem  dictus  dominus  iaco^ 
bus  pecia  consensu  et  voluntate  credentie  ibi  pre- 
sentis  et  ipsi  omnes  de  credentia  nemine  contradi- 
cente  nomine  et  uice  comunis  et  hominum  yporegie 
promiserunt  michi  Stephano  notar  io  infrascripto  no- 
mine et  uice  hominum  dictarum  uillarum  et  omnium 
aliorum  qui  de  cetero  in  ipso  castro  et  loco  habi- 
tabunt eos  tenere  liberos  et  francos  sicut  ciues  }^o- 
regie  et  eos  defendere  et  adiuuare  et  manutenere 
sicut  suos  ciues  et  predicta  et  singula  in  omnibus 
et  per  omnia  adtendere  et  obseruare  de  cetero  in 
perpeluum.  et  adtendi  et  obseruari  facere  per  se  et 
successores  suos  in  regimine  diete  ciuitatis  existen- 
tes  .  et  quod  dictum  castrum  et  locus  ita  stet  liber 
et  francus  ut  supra  legitur  in  omnibus  debeat  inde 
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fieri  statulum  et  in  statuto  comunis  poni  supra  quo 
potestates  et  rectores  ciuitatis  Yporegic  qui  prò  tem- 
pore fuerint  debeant  iurare  ita  adtcndere  et  obser- 
vare  et  adtendi  et  obseruari  facere  in  perpctuum  . 
Et  inde  dictus  dominus  lacob  Pecia  et  predicti  cre- 
dentiarii  omnes  nemine  contradicente  plura  istru- 
menta  unius  tenoris  inde  fieri  preceperunt  .  Inier- 
fuerunt  testes  dominus  hanricus  Pecia  index  civis 
astensis  et  Willelmus  de  Calamandrana  et  Nicolinus 
seruitor  comunis  Yporegie  et  alii.  et  ego  Stephanus 
notarius  S.  Palacii  scriba  comunis  Yporegie  tempore 
regiminis  istius  domini  lacobi  pecie  interfui  et  ro- 
gatus  plura  istrumenta  unius  tenoris  inde  tradidi  et 
scripsi. 
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Guglielmo  di  Beauvoir,  avendo  ricuperato  colVajuto 
di  Pietro  di  Savoja  il  castello  di  Falavier,  sta- 
togli tolto  dal  signor  della  Torre,  ne  fa  omaggio 
al  detto  Pietro,  e  lo  riceve  in  feudo  da  lui. 


l'anno  i-25o 


Dall'originale  esistente  neW archivio  della  camera  de'  comi 
di  Grenoble. 


Uniuersis  presentes  litteras  inspecturis  Guillelmus 
de  Bello  videre  saluterà  et  noticiam  rei  geste.  Uni- 
uersitati  vestre  facio  presentibus  manifestum  quod 
cum  ego  castrum  de  Falauerio  cum  mandamento  et 
pertinenciis  suis  recuperauerimus  a  dominis  de  TmTC 
per  opem  industriam  potentiam  consilimn  et  anxi- 
lium  siimptuosiim  illustris  viri  domini  Petri  de  Sa- 
baudia  fratris  domini  Amedei  comitis  Sabaudie  . 
considerata  militate  mea  et  commodo  euidenti  ex 
causa  laudabili  et  condigna  in  predicto  castro  de 
Falauerio  in  mandamento  et  pertinenciis  suis  non 
coactus  non  circumuentus  set  prudens  et  spontaneus 
Dono  cedo  et  concedo  allodium  et  plenum  domi- 
nium  ipsi  domino  Petro.  de  ipso  allodio  et  dominio 
me  deuesiiens  vel  quasi  predictum  dominuai  petrum 


ìnucstiens  vcl  quasi  plenarie  de  eisdcm  .  Eecipio 
autem  in  feodum  a  prefaio  domino  Pctro  dictum 
castrum  de  Falauerio  cum  mandamento  et  pertinen- 
ciis  ipsius  et  inde  facio  sibi  homaj^ium  ligimii .  re- 
cognoscens  ex  certa  scientia  quod  dictum  castrum 
cum  mandamento  et  pertinenciis  suis  teneo  reddi- 
bile  ab  eodem  .  iuro  eidem  fidelitatem  ut  homo  suus 
ligius  prò  predicto  castro  reddibili  sibi  cum  manda- 
mento et  pertinenciis  uniuersis  et  tamquam  reddi- 
bile  illud  recipio  ab  eodem  .  Promitto  sub  vinculo 
prestiti  iuramenti  me  contra  ullatenus  non  yenturuin 
nec  volenti  contrauenire  me  in  aliquo  consensurum. 
Sub  eodem  assero  iin^amento  quod  a  nidlo  tenebam 
alio  dictum  castrum  vel  mandamentum  in  parte  vel 
in  toto  nec  promissiones  aliquas  feceram  vel  faciam 
per  quas  istis  possit  in  aliquo  derogari  vel  ipsi  do- 
mino petro  preiudicium  generari.  Ego  Brianda  uxov 
dicti  domini  Guillelmi  certiorata  de  omnibus  supra- 
dictis  eisdem  consentio  et  ipsam  approbo  sub  vin- 
cido  prestiti  iuramenti .  Ambo  quidem  non  coacti 
sed  spontanei  renunciamus  in  hoc  facto  ex  certa 
scientia  et  sub  prestito  iuramento  exceptioni  doli  in 
factum  insinuationis  benefìcio  dotis  et  ypotliece  pri- 
uilegio  et  omni  auxilio  et  benefìcio  nobis  in  hiis 
competenti  vel  competituro  tam  iuris  canonici  quam 
ciuilis  .  In  cuius  rei  testimonium  sigillo  reuerendi  pa- 
tris  ac  domini  iohannis  dei  gratia  s.  viennensis  ec- 
clesie archiepiscopi  facimus  presentes  litteras  sigillari. 
et  ego  guillelmus  sigillum  meum  appono  ad  maioris 
vinculum  firmitatis  .   Nos  lohanncs  dei  misericordia 
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s.  viennensis  ecclesie  archiepiscopus  ad  preces  dl- 
ctorum  Guillelmi  et  Briande  recognoscentium  coram 
nobis  sub  prestito  iuramento  presente  procuratore 
domini  petri  omnia  predicta  vera  esse  et  promitten- 
tium  singula  fideliter  obseruare  sigillo  nostro  pre- 
sentes  litteras  sigillamus  .  Actum  anno  domini  mil- 
lesimo ducentesimo  quinquagesimo  . 
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Amedeo  IV  conte  di  Scwoja  definisce  le  qidstioni 
insorte  tra  la  chiesa  vesco^^ile  di  Floriana  e  Pier 
della  Camera  y  rispetto  alle  donazioni  fatte  a  detta 
chiesa  dai  conti  di  Savoja  suoi  predecessori. 


il  3  di  gc'iuiajo  l'xS'x 


DalV originale  esistente  nelV archivio  vesco\^ile 
di  31  Oriana. 


Anno  domini  millesimo  ducentesimo  quinquage- 
simo secundo  indictione  x .  iii  nonas  ianuarii  .  Nos 
Amedeus  comes  Sabaudie  et  in  Italia  marchio  audi- 
tor cause  litis  seu  controuersie  que  vertebatur  inter 
dominum  Amedeum  episcopum  Maurianensem  no- 
mine capituli  sui  sancti  iohannis  maurianensis  nec 
non  et  canonicos  ipsius  capituli  videlicet  dominum 
iohannem  de  vilargondrant.  magistrum  stefanum  un- 
garum  .  petrum  aimari  .  guillelmum  rubeum  .  magi- 
strum aymonem  de  ayma  .  magistrum  iacobum  de- 
canum  ex  una  parte,  et  dominum  petrum  de  camera 
ex  altera  .  Que  talis  erat .  dicebant  enim  predictus 
dominus  episcopus  et  canonici  supradicti  quod  pre- 
dictus dominus  Petrus  de  camera  iniuste  percepii 
super  homines  ipsius  capituli  quos  idem  capitulum 
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habet  in  parochia  sancii  Renii^i^ii  ligniacì  ei  sanca 
Stepliani  de  cuina  ex  donaiionibus  ei  elemosinis  con- 
dain  predecessorum  nostrorum  paleas  fenum  irainas 
lignorum  tellas  sccatores  ad  prata  sua  secunda  .  et 
etiam  cogunt  homines  iamdictos  babentes  boues  ad 
veniendum  cum  bobus  suìs  ad  aiandas  terras  siias 
et  castellanus  de  cuina  et  misirales  sancii  remigii 
sancii  slephani  de  cuina  et  de  viìlariis  super  cuinam 

percipiunt  iniusle  super  hominibus  supra- 

diclis  et  in  hominibus  quos  idem  capiiulum  habet 
ex  donaiionibus  et  eleemosinis  predecessorum  no- 
strorum villarii  primi,  percepii  etiam  idem  dominus 
peirus  de  camera  iniusle  super  homines  predictos 
iam  dictorum  locorum  videhcet  tigniaci  sancii  re- 
migii sancii  slephani  de  cuina  et  primi  villarii  super 
cuinam  banna  iusticias  ad  ipsum  capiiulum  pieno 
iure  et  dominio  pertinenies.  et  vicecomilatum  per- 
cipit  anlequam  cognitum  sii  utrum  ille  in  quem  per- 
cipiiur  commiserit  delictum  vel  non  et  facit  pre- 
dicius  dominus  peirus  de  camera  predictos  homines 
venire  ad  liiigandum  corani  se  de  omni  questione 
et  querela  que  inier  eos  oriiur  sine  consensu  capi- 
tuli  maurianensis  ex  quacumque  causa  oriatur  et 
cogit  predictos  homines  conira  iusliciam  emere  ar- 
ma et  venire  in  caualcatas  suas  in  preiudicium  dicii 
capituli .  et  iniusle  percepii  in  hominibus  de  monte 
ayoy  viginti  libras  prò  co  quod  non  iuerani  in  ca- 
ualcalam.  suam  et  non  permiilil  quod  ipsum  capiiu- 
lum puniat  homines  suos  ligios  qui  iniuriati  sunt 
ipsi  capiiulo  prò  modo  culpe  dicews  quod  coram  ipso 
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de  quacumque  iniuria  conueniantur .  et  scisiuit  iniu- 
ste  tres  solidos  iniuste  in  parodila  sancii  remi  gii  quos 
debet  humberlus  dolon  quos  dicium  capiiulum  per- 
cepii spatio  scxaginta  annorum  .  Et  idem  dominus 
petrus  de  camera  indebite  et  iniuste  fecit  taliam 
anno  preterito  et  presenti  in  hominibus  capituli  de 
primo  villario  super  cuinam .  unde  pelili  precllctus 
dominus  episcopus  nomine  eiusdem  capituli  omnia 
supradicta  sibi  vel  capitulo  integre  restituì  a  dicto 
domino  petro  de  camera  et  eidem  super  omnibus 
predictis  exactionibus  perpetuum  silentium  imponi . 
ad  quod  respondebat  predictus  dominus  de  camera 
quod  predicla  non  leuauerat  nec  leuari  fecerat  in- 
iuste sed  tam  ipse  quam  dominus  Rodulfus  de  gras- 
siaco  tutor  eius  et  dominus  ricardus  de  camera  con- 
dam  pater  suus  snpra  dieta  leuauerant  et  leuari  pre- 
ceperant  iuste  et  pacifice  a  triginta  annis  et  etlam 
a  triginta  quinque  citra  .  et  ad  ipsum  de  iure  spe- 
ctabant  et  spectari  debebant .  Unde  per  ea  que  vi- 
dimus  et  cognouimus  visis  peticionibus  exceptionibus 
testibus  instrumentis  productis  et  ostensis  ab  utra- 
que  parte  habita  deliberatione  et  proborum  atque 
peritorum  Consilio  prò  bono  pacis  amicabillter  com- 
ponendo Inter  partes  et  de  assensu  ipsarum  sic  di- 
cimus  et  diffinimus  partibus  presentibus  quod  dlctus 
dominus  petrus  de  camera  babeat  et  percipiat  cum 
cause  cognitione  prlus  habita  in  predictis  hominibus 
quinque  banna  regalia  videlicct  proditlonis  sanguinis 
effiisionis  facte  cum  gladio .  furti .  periurii .  adulterli 
et  trainas  liguoruui  iu  illis  lauium  qui  boues  habent 
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vel  .....  .   et  iraclus  ferarum  et  fenum  et  vice 

comitatum  quem  possit  leiiare  et  habere  scilicet  quocl 
consueuit  leuare  et  habere  in  aliis  hominibus  vice- 
comitatus  niauriamiensis  excepto  manso  del  griuoler 
et  cabanaria  de  la  monta  ubi  nihil  percipere  debet. 
Super  aliis  autem  omnibus  supradictis  pactionibus 
predicte  (  lacuna  in  membrana  )  castellum  et  mis- 
iralliam  sitie  (^lacuna  ut  s.)  Omnia  alia  pieno  iure 
adiudicanms  capitulo  mauriannensis  ecclesie  racio- 
nem  facimus  et  dicimus  in  omnibus  et  per  omnia 
iure  nostro  saluo.  volumus  enim  et  precipimus  quod 
dominus  petrus  de  camera  non  possit  facere  aliquam 
talliam  vel  exacionem  vel  mistralliam  supra  predictis 
hominibus  nisi  ratione  feudi  sui  et  turre  secundum 
quantitatem  feudi  sui  .  Item  volumus  et  precipimus 
quod  dominus  petrus  de  camera  ratione  supradicto- 
rum  bannorum  non  possit  redire  ad  feudum  ecclesie 
nec  illud  confiscare  vel  capere  rationis  delinquentis 
sed  ad  personam  ipsius  et  ad  cetera  bona  sua.  Item 
volumus  et  precipimus  quod  dominus  pelriis  de  ca- 
mera fenum  predictum  possit  leuare  et  capere  ubi 
consueuit  .  et  sini^ulis  annis  unum  fas  feni  et  tale 
quod  unus  homo  possit  portare  et  alter  amet  ipsum 
leuare  in  principio .  Item  volumus  et  precipimus 
quod  ipse  dominus  petrus  de  camera  in  suis  pro- 
priis  terris  pratis  nemoribus  que  ipse  seu  antecesso- 
res  sui  consueuerunt  defendere  possit  bannia  regalia 
imponere  .  et  ab  hominibus  predicti  capituli  consen- 
tientibus  recuperare  et  ab  omnibus  aliis .  Item  volu- 
mus et  precipimus  quod  snpradictum  capitulum  su- 
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pradiclos  in  solidos  quos  debct  pctrus  de  olon  ha- 
beat  et  possidcat  saluo  iure  domini  pctri  de  camera 
si  qiiod  liabet  in  rebus  prò  quibus  supradicli  in 
solidi  debentur  .  Item  volumus  et  precipimus  qnod 
si  aliquid  esset  fore  factum  aliquo  tempore  a  pre- 
dicto  domino  petro  de  camera  vel  a  castellanis  seu 
mistrallibus  suis  in  predictis  quod  postquam  requi- 

situs  estiterit  infra   quadragesimum  dieni 

emendetur  et  in  integre  restauretur  .  Item  volumus 
et  precipimus  de  voluntate  partium  supradictaruni 
quod  si  aliqua  discordia  rancura  dubitatio  oriretur 
inter  partes  supradictas  vel  successorum  suorum  su- 
pra  predictis  uniuersis  et  singulis  quod  partes  pre- 
dicte  et  successores  ipsorum  debeant  ad  nos  vel 
successores  nostros  recurrere  et  de  predictis  slare 
cognitioni  interprelationi  definitioni  nostre  seu  suc- 
cessorum nostrorum  .  Et  bec  uniuersa  et  singula 
magister  stepbanus  ungarus  canonicus  sancti  iohan- 
nis  maurianensis  de  precepto  domini  episcopi  et  in 
animam^  ipsius  et  de  precepto  supradictorum  cano- 
nicorum  et  in  animas  ipsorum  ex  una  parte  et  do- 
minusTpetrus  de  camera  ex  altera  parte  et  eorum 
successoribus  inter  se  vicissim  nec  non  nobis  et  ta- 
ciis  sacrosantis  euangeliis  iurauerunt  et  promiserunt 

supradicta  perpetuo  tenere  et  conseruare  

custodire  et  nullo  iure  vel  racione  in  totum  vel  in 
aliqua  parte  per  se  vel  per  alium  aliquatenus  con- 
trauenire  .  Actum  est  boc  apud  aquam  bellam  in 
domo  quondam  ugonis  de  bui  ....  testes  et  rogati 
doininus   guillclmus    de  villcta .  peirus  de  pome . 
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boso  de  cuìna  .  pliillppus  de  morestello  .  giraudiis 
de  cuina .  rosiannus  de  rupecula  .  petrus  de  turnio . 
bernarus  de  guado  .  humbertus  de  mailles  .  anlel- 
metus  de  miolans.  humbertus  marescaìli.  petrus  ma- 
rescballi .  et  plures  alii .  Ego  iacobus  barberi!  sacri 
imperii  et  comitis  sabaudie  notarius  et  scriptor  ro- 
gitatus  scripsi  et  tradidi  feliciter  . 

Item  ad  maiorem  rei  euidentiam  babendam  in 
posterum  buie  presenti  instrumento  predictus  domi- 
nus  Comes  sabaudie  et  partes  supradicte  sigilla  sua 
iusserunt  apponi  et  inde  facte  sunt  de  precepto  par- 
tìum  due  carte  eiusdem  tenoris  nihil  addito  vel  re- 
moto. 


i89 

Confederazione  tra  Ài 'rigo  vescovo  di  Sion  ed  i 
Bernesi,  in  cui  per  parte  del  vescovo  s^ eccettua 
dagli  effetti  della  lega  offensiva  il  conte  di  Savoja, 


il  17  di  luglio  1263 


Dall'originale  esistente  neWarchivio  di  stato 
di  Berna, 


Henricus  dei  gratia  sedunensis  episcopus  omnibus 
presentes  litteras  inspecturis  rei  geste  noticiam  cum 
salute.  Noueritis  quod  inter  nos  et  iiostros  liomines 
ditioni  nostre  subiectos  ex  una  parte  et  ciues  Ber- 
nenses  cum  omni  comunilate  eorum  confederacionem 
et  pacis  vinculum  a  festo  beati  Michaelis  proxime 
venturo  usque  ad  decem  annos  consequentes  fìrmi- 
ler  duraturum  iniuimus  iurauimus  et  seruandum  pro- 
misimus  bona  fide  sicut  in  subsequentibus  explicatur. 
In  primis  dictum  est  quod  nos  et  nostri  homines 
iuuare  tenemus  fideliter  comunitatem  BernensiTini 
contra  omnes  homines  exceptis  Romano  pontilicc 
archiepiscopo  Tarentasiensi  et  cornile  Sabaudie.  ac 
predicta  comunitas  Bernensium  per  debitum  sacra- 
nienium  tenctur  iuuare  nos  et  nosiros  homines  per 


hc  et  per  suos  centra  omnes  liomines  fidellter  ex- 
cepto  rege  Gonragdo  siue  imperatore  .  conditione 
vel  modo  huiusmodi  apposito,  quod  si  imer  nos  vel 
nostros  et  prefatam  comunitatem  aliqua  discordia 
oriretur  nos  et  ipsi  in  personis  propriis  vel  per  pro- 
curatores  ydoneos  tenemur  ipsam  causam  siue  dis- 
cordiam  in  plano  de  Gurmilz  siue  in  Senenz  in  primo 
termino  qui  fuerit  propter  hoc  assignatus  concordia 
vel  iudicio  terminare,  preterea  si  inter  aliquem  no- 
strorum  hominum  et  aliquem  predicte  comunitatis 
discordia  forsitan  oriretur  ciuis  bernensis  coram  no- 
bis  et  homo  noster  coram  aduocato  bernensi  primo 
debet  querelam  deponere  .  et  coram  quo  querela 
fuerit  deposita  ibi  conquerens  ius  suum  si  poterit 
prosequatur .  si  vero  non  posset  prosequi  propter 
defectum  iudicis  qui  deberet  causam  in  procintu 
terminare  nos  et  predicta  comunitas  in  personis  pro- 
priis vel  per  solempnes  mmcios  debemus  ipsam 
causam  in  predictis  locis  quemadmodum  premissum 
est  in  primo  termino  definire  .  item  adiectum  est 
quod  si  quisquam  de  nostris  hominibus  vel  de  co- 
munitate  predicta  pacta  siue  conuenciones  seu  obli- 
gationes  contractuum  ad  inuicem  facte  habuerit  ho- 
mo noster  aliquem  de  predictis  ciuibus  et  ipsi  ciues 
aliquem  de  nostris  hominibus  vadiare  non  debent 
nec  aliquatenus  molestare  nec  eum  qui  est  sibi  in 
pacto  vel  debito  personaliter  obligatus  .  et  ob  hoc 
caueat  sibi  quilibet  de  credumtia  facienda.  Item  de 
communi  Consilio  inter  nos  et  predictos  ciues  statu- 
tum  est  quod  si  nos  vel  ipsi  de  predictis  articuUs 
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nolucrimus  interim  aliquid  climinucre  vcl  augere  iilud 
de  communi  volunlate  et  Consilio  debennis  facerc  et 
postmodiim  quc  huic  confederationi  addita  l'nerint 
tenemm^  per  sacramenlum  prestitum  fìdeliter  obser- 
iiare  et  que  diminuta  fuerint  non  tenemur  per  illud 
sacramentum  aliquatcnus  custodire  .  interfuerunt  le- 
stes  magister  iohannes  de  Ast.  dominus  Aymo  de 
turre .  henr.  alb.  rodulfus  de  moniouet.  W.  de  ani- 
iiesias  .  Petrus  de  Ventona  .  iohannes  arau.  Petrus 
de  sirro  .  Uldricus  de  curia  .  Rodulfus  de  Alweden- 
ges  milites  .  Petrus  ciuis  bernensis  .  Conradus  filius 
aduocali  de  friburgo.  Aymo  mistralis  .  Iohannes 
Marchis .  maior  et  salterius  de  leucha .  et  plures 
ahi.  Actum  leuche  anno  domini  m.  ce.  lii.  die  mer- 
curii  ante  festum  b.  marie  magdalene  .  in  huius  rei 
testimonium  presentes  litteras  nos  et  dieta  comuni- 
tas  de  Berna  fecimus  sigillorum  nostrorum  munimine 
roborari .  item  adiectum  est  quod  quidcumque  homi- 
nes  nostri  in  districtu  diete  ciuitatis  et  iuralorum 
eius  amiserint  et  quicquid  ciues  bernenses  in  ditione 
nostra  perdiderint .  per  dominos  illorum  in  quorum 
terra  res  amisse  fuerint  predictis  hominibus  proba- 
lione  rerum  amissarum  coram  ipsis  dominis  prius 
facta  legitime  videlicet  corani  nobis  vel  corani  aduo- 
cato  bernensiuni  totaliter  restaurenlur .  Actum  eadeai 
die  ut  supra. 
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Drodo  di  Beauvoir  confessa  tener  in  feudo  da 
Filippo  di  Savoja  tutto  ciò  che  possiede  a  Jan- 
nages. 


il  25  d'agosto  1252 


DalVarchivio  della  camera  de'  conti  di  Grenoble. 


Nouerint  uniuersi  quod  ego  Drodo  de  bello  visti 
cantor  ecclesie  viennensis  non  \i  non  melu  non  dolo 
inductus  sed  spontanea  voluntate  et  sana  mente  ac- 
cipio  in  feudum  liberum  a  domino  philippo  de  Sa- 
baudia  quicquid  iuris  habeo  apud  luannages  et  in 
confìnibus  ipsius  et  breuiter  quidquid  habeo  inter 
Maysen  et  Monz  siue  in  domibus  terris  cultis  et  in- 
cultis  pratis  nemoribus  arboribus  vineis  aquis  honii- 
nibus  iurisdictione  dominio  atque  districtu  siue  in 
aliis  bonis  quecumque  sint  illa .  De  dictis  autem 
bonis  et  seruicio  dictarum  rerum  exceptis  iurisdi- 
ctione et  honore  poterò  facere  helemosinas  quibus 
voluero  ita  tamen  quod  ea  que  darem  prò  deo  de 
bonis  predictis  remaneant  de  feudo  dicti  domini 
pbilippi.  prò  predicto  autem  feodo  debeo  sibi  facere 
solum  homagium  et  fidelitatem  seruare.  Dictus  au- 
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leni  tlominus  pbilippus  poicsl  dare  dicium  feodum 
ciiicuinque  voluerit  de  genere  suo.  el  si  decederct 
ab  intestalo  quod  absit  dicium  feodipi  debet  rema- 
nere  illi  de  genere  suo  qui  ei  succederei  in  abis. 
Dieta  autem  bona  accipio  in  l'eoduui  a  domino  pbi- 
bppo  ut  me  et  mea  manuteneai  custodiat  ab  omni- 
bus et  defendat.  Aclum  Vienne  in  domo  A.  de  mo- 
lari sacriste  viennensis  die  dominica  post  octauam  as- 
sumplionis  b.  Marie  anno  domini  m.  ce.  lit  .  In 
cuius  rei  testimonium  ego  supradiclus  Drodo  sigilkun 
nieum  appono  buie  carte  . 


•ih 
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Drodo  di  Beauvoir  riceve  in  feudo  da  Filippo  di 
Savoja  tutto  quel  che  possiede  nella  "villa  e  nel 
castello  di  Bergon ,  ed  in  altri  luoghi. 


il  '20  (li  setteminc  i'iòl^ 


Dall'originale  che  si  consenta  nelVarchivin 
della  camera  de'  conti  di  Grenoble. 


Nouerint  uniuersi  quocl  ego  Drodo  de  bello  vi'sn 
cantor  ecclesie  viennensis  non  vi  non  dolo  non  meiu 
inductus  sed  spontanea  voluntate  accipio  in  feudum 
liberum  a  domino  philippo  de  Sabaudia  quicquid 
iuris  habeo  in  villa  et  castro  et  mandamento  de  ber- 
gon et  apud  Roy  et  apud  S.  Albanum  et  in  brocia 
apud  s.  germanum  et  in  confìnibus  s.  germani  et 
breuiter  quidquid  habeo  inter  templum  de  Vauz  et 
grangiam  de  verniu.  siue  in  domibus  siue  in  terris 
cultis  incultis  pratis  nemoribus  arboribus  vineis 
aquis  bominibus  honore  iurisdictione  dominio  atque 
dìstrictu  siue  in  aliis  bonis  quecumque  sint  illa.  De 
dictis  autem  bonis  et  seruicìo  dictarum  rerum  exce- 
ptis  iurisdictione  et  honore  poterò  facere  helemosi- 
nas  quibus  voluero  .  ita  tamen  qiiod  ea  que  darem 


prò  Deo  eie  Louis  picdiciis  reiuancrcnt  eie  feudo  di- 
cti  domini  philippi .  prò  predicto  auiciii  feudo  dcbco 
sibi  facere  solum  homagiuin  et  fidcliLalem  seruarc  . 
Dicius  autem  doniinus  pliilippus  polest  dare  diclum 
feudum  cuicunique  volucrit  de  genere  suo.  et  si  de- 
cederet  ab  intestalo  quod  absit  dietum  feudum  de- 
bet  remancre  illi  de  genere  suo  qui  ei  succederct 
in  aliis.  Dieta  autem  bona  aeeipio  in  feudum  a  di- 
cto  domino  Pbilippo  ut  me  et  mea  manuteneat  cu- 
stodiat  ab  omnibus  et  defendat.  Aetum  est  istud 
apud  viennam  in  domo  naea  vii.  Kal.  octobris  anno 
domini  millesimo  ce.  liv.  preseniibus  guillelmo  de 
poipia  Raymundo  franeeis  eanonicis  lugdun.  Terrieo 
de  septimo  et  Berlioiie  de  neireu  mililibus  etbugone 
de  nuceto  canonico  viennensi .  In  cnins  rei  testimo- 
iiium  ego  predietus  Brodo  sigillum  rneum  appone. 
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Federigo  abate  di  Vurzemboitrg  partecipa  al  conte 
di  Kibourg  ed  a  Pietro  di  SaK>oja  la  ricognizione 
fatta  da  Bogenario ,  cavaliere  ^  di  certi  beni  mo- 
noenti dal  diretto  dominio  del  monastero. 


il  i8  d'agosto  1256 


Dall'originale  esiìtentc  iicWarchwio  di  staio 
di  Berna. 


Fridericus  dei  grada  abbas  wurzemburgensis  nobi- 
libus  dominis  h.  corniti  iuniori  de  Kiburt  et  domino 
P.  de  Sabaudia  ceterisque  ad  quos  presens  scri- 
ptum peruenerit  noticiam  subscriptorum.  Bogennru- 
tus  miles  noster  ministerialis  olim  aduocatus  in 
Bernns  iuratus  in  nostra  presentia  recognouit  quod 
quasdam  decimas  ecclesie  tbmiicensis  aliorumque  spe- 
ctantium  ad  eamdem  amministrationis  sue  tempore 
recepit  donec  ad  instantiam  fratrum  domus  tbeoth. 
dine  recordationis  serenissimus  rex  Chunradus  suis 
eidem  dedit  litteris  in  mandatis  quod  omnes  deci- 
mas  tam  noualium  quam  agrorum  ad  predictas  ec- 
clesias  pertinentes  quas  ipse  percipere  consueuerat 
in  id  lempus  fratribus  ipsis  libere  dimitterct.  et  quiete 
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recepto  mandato  prescripto  protiniis  eas  fralribus  re- 
signauit .  qui  postmodum  ipsas  quamdiu  prcscns  ipsc 
fuerat  sine  contradictione  qualibet  possiderunt .  In 
cuius  rei  teslimonium  presens  pagina  ad  preces  di- 
cti  bogcnarii  nostro  sigillo  et  suo  est  roborata . 
Dat.  Wurzemburc  anno  domini  m.  ce.  lvi.  xy.  Kal. 
;sepicmbris. 


Cambio  di  certi  beni  in  Chamonj  ,  S.  Lupo  ,  e 
V ersoix  con  25  lire  mauriziane  (T annua  rendita 
tra  il  monastero  di  S.  Maurizio  d' Jgauno  e  V il- 
lustre principe  Pietro  di  Savoja,  avvocato  dello 
stesso  monastero. 


il  29  di  settembre  lui^ 


Dair originale  che  si  conserva  nelV archi^'io 
di  S.  Maurizio, 


Nos  h.  abbas  totusque  conuentiis  S.  Maiiricii  agau- 
nensis  nosque  Petrus  de  Sabaudia  notum  facimus  uni- 
uersis  presentes  litteras  inspecturis  quod  nos  predicd 
abbas  et  conuentiis  prò  magna  et  euidenti  utilitate 
monasterii  permiitamus  et  permutationis  titillo  assi- 
gnamus  illustri  viro  domino  P.  de  Sabaudia  principi 
et  aduocato  nostro  recipienti  prò  se  et  beredibus  siue 
assignatis  suis  domum  nostrani  de  camugnio  sitam  in 
diocesi  gebennensi  et  quicquid  babemus  in  parocbia 
S.  Lupi  et  apud  uersoyam  ect.  Nos  vero  memoratus 
P.  de  Sabaudia  res  eauales  immo  lon^e  eis  utiliores 
Ilice  mutua  eis  dare  uolentes  prò  supradictis  assetamus 
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prò  nobis  et  heredlbus  siuc  assi^naiis  noslris  cisdem 
abbati  et  coniientui  et  perpetue  permuiacionis  titulo 
assignamus  xxv  .  lib  .  mauris  .  annui  redditus  ect . 
Dat  et  actum  apud  Chillonum  anno  domini  m.  ce.  l 
s^ptjmo  III  KaJ ,  octobris , 
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Ordine  di  Pietro  di  Savoja  al  castellano  di  Cidi- 
lon  di  pagare  al  monastero  di  S.  Maurizio  lire  1 2 
sii,lV albergarla  di  Bcignes,  e  lire  i3  suU alherga- 
ria  d^Orsieres  ( di  moneta  mauriziana J. 


W  29  di  settembre  125; 


DaW originale  custodito  netV arcìiwio 
di  S.  Maurizio. 


Petrus  de  Sabaudia  karissimo  suo  ....  Castel- 
lano Cliillonis  qui  prò  tempore  fuerit  salutem  et  amor 
eius  .  Gum  nos  in  recepto  nostro  de  Bagnis  duode- 
cim  libras  mauritienses  et  recepto  nostro  de  Orserils 
tresdecim  libras  mauricienses  perpetuo  percipiendas 
assegnauerimus .  Abbas  et  conuentus  sancti  mauricii 
agaunensis  in  excambium  dornus  sue  de  Cumigens 
nobis  assignate  ab  eis  vobis  precipiendo  mandamus 
quatenus  receptores  vel  debitores  dictorum  recepto- 
rum  ad  soluendas  dictarum  pecuniarum  quantitaies 
predictas  abbati  et  conuentui  compellatis   cum  ab 
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cisdem  super  hoc  fueritis  requisiti.  In  cuiijs  rei  tc- 
stimonium  vobis  mitlimus  has  lilleras  nostras  palen- 
les.  Datura  apiid  Ghillon  anno  domini  mcclyii  tcrlio 
Kal .  ociobris  . 

(L.S.) 
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Tommaso  ed  Amedeo  di  Savoja  promettono  resti- 
tuire a  certi  tempi  al  re  di  Francia  7000  lire 
tornesi  imprestate  al  padre  loro  Tommaso  II 
dalla  regina  di  Francia  ,  de'  beni  stati  staggiti 
agli  astigiani. 


in  maggio  layo 


Dalla  biblioteca  del  re  a  Parigi 
trésor  des  chai  tres  voi.  1 , 
copia  di  carattere  moderno. 


Nos  Thomas  et  Amedeus  de  Sabaudia  filii  illustris 
viri  domini  Thome  de  Sabaudia  comitis  quondam 
notum  facimus  uniuersis  presentes  litteras  inspecturis 
quod  cum  idem  dominus  Thomas  pater  noster  dum 
viueret  habuerit  ex  causa  mutui  ab  illustri  domina 
nostra  charissima  domina  regina  Francie  de  voluntate 
serenissimi  domini  nostri  Ludouici  dei  gratia  fran- 
corum  regis  septem  millia  librarum  Turonensium  de 
denariis  astensium  in  Francia  arrestatorum.  Nos  confi- 
tenles  dictam  pecuniam  nos  debere  ut  filii  et  heredes 
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dicli  domine  Tliome  patris  nostri  promitlimus  bona 
fide  et  per  iiiramentum  supra  sancta  dei  euan^elia 
corporaliter  prestitum  et  sub  obligationc  onininm  bo- 
norum  nostrorum  mobilium  et  immobilium  presen- 
ti um  et  fiiturorum  ipsam  pecuniam  redderc  et  sol- 
uere  supradicto  charissimo  domino  nostro  francie 
regi  vel  mandato  suo  Parisiis  apud  Tempkim  ter- 
minis  infrasci-iptis  videlicet  ad  festum  omnium  san- 
ctorum  quod  erit  anno  domini  millesimo  ducentesimo 
septuagesimo .  quingentas  libras  turon.  et  ad  alium 
festum  omnium  sanctorum  quod  erit  anno  domini 
M.  ce.  Lxxi  quingcntas  libras  et  sic  quolibet  anno  in 
festo  omnium  sanctorum  quingentas  libras  turon. usque 
ad  plenam  solutionem  supradicte  pecunie  prò  quibus 
attendendis  obseruandis  et  adimplendis  danius  fide- 
iussores  in  manu  ipsius  domini  nostri  rcgis  nobilem 
virum  dominum  Artaudum  dominum  de  Rossilione  et 
guillelmum  filium  eius  et  dominum  Ademarum  domi- 
num de  Annoniaco  et  quemlibet  eorum  in  solidum 
qui  promittunt  et  se  et  prò  nobis  obbligant  de  su- 
pradictis  attendendis  obseruandis  et  adimplendis .  nos 
autem  supradicti  Artaudus  doni .  de  Rossilione  etc.-in 
cuius  rei  testimonium  nos  supradicti  principales  et 
fideiussores  sigilla  nostra  duximus  presentibus  litteris 
apponenda  et  rogamus  venerabilem  in  x.po  patrem 
dom .  g  .  dei  gratia  arcbicpiscopum  viennensem  ut 
presentibus  litteris  sigillum  suum  apponat  cum  si- 
gillis  nostris  in  testimonium  huius  rei  .  nos  autem 
supradictus  g .  dei  gratia  arcliiepiscopus  viennensis 
ad  preces  et  ad  instantiam  predictorum  tam  princi- 


palium  quam  fideiussorum  presentibus  littcris  slgil-) 
lum  nostrum  una  cum  sigillis  eorumdem  apponimus 
in  lestimonium  veritatis  .  datum  anno  domini  mille- 
simo ce  septuagesimo  mense  maio  . 
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Dichiarazione  di  Filippo  conte  di  Savoja  e  di  Bor- 
gogna in  favore  della  chiesa  di  Sion ,  rispetto 
alla  moneta  ch'egli  ha  fatto  coniare  a  S.  Maurizio. 


il  7  (li  maggio  1274 


Dall'originale  che  è  nelV archino  della  cattedrale  di  Sion 
nel  castello  di  Valeria. 


Nos  philippus  Sabaudie  et  biirgondie  comes  no- 
tarli facimus  uniuersis  presentes  litteras  inspecturis 
quod  CLim  monetarii  maurisiensem  cudi  apud  s.  Mau- 
ritium  fecissemus  ac  ipsam  presentauerimus  capitulò 
seduneiisi  ad  examinandum  et  probandum  eam  prout 
per  antecessores  nostros  fieri  consueuit.  quia  dictum 
capitulum  timebat  ne  sibi  vel  ecclesie  sedunensi  cu- 
ius  sedes  vacabat  ex  hoc  in  futurum  preiudicium 
proueniret  ad  receptionem  dubitabat  ciusdem.  quibus 
per  presentes  btteras  concessimus  quod  per  presen- 
tationem  et  examinacionem  et  receptionem  prefalas 
nullum  in  futurum  ecclesie  et  capitulo  predictis  pre- 
iudicium generetur  .  quin  potius  eisdem  capiiulo  et 
ecclesie  ius  suum  integraliter  conseruetur.  ac  post- 
quam  ecclesie  sedunensi  prouismu  fuerit  de  pastore 
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post  eiusdem  pasiorls  confirmationem  et  consecratio- 
nem  idem  pastor  quidquid  super  presentatione  exa- 
minalione  et  receptione  maurisiensium  ac  mutationem 
fortium  de  Lugdunò.  viaiiensium.  regalium  et  aliarum 
monetarum.  nec  non  super  omnibus  et  singulis  arti- 
culis  in  presentatione  examinatione  et  mutatione  qua- 
rumlibet  monetarum  ad  presens  vel  in  futurum  emer- 
gentibus  actum  est  possit  integraliter  reuocare.  Qui 
si  forte  quod  super  premissis  actum  est  ratum  ha- 
bere  noluerit  post  ratihabitionem  nobis  bas  presentes 
litteras  vel  dictum  capilulum  reddere  teneatur  .  Ac 
e  conuerso  Htteras  quas  idem  capilulum  nobis  super 
consimili  forma  et  protestatione  concessit  nobis  iii- 
cissim  reddere  teneatur.  Ture  et  consuetudine  sedu- 
nensis  ecclesie  et  comitatus  sabaudie  utrique  partium 
in  premissis  omnibus  integraHter  reserualis .  In  cuius 
rei  testimonium  sigillum  nostrum  duximus  presenti- 
bus  apponendum.  Actum  seduni  nonis  Maii  anno  do- 
mini M.  ce.  Lxx  quarto. 

(L.  S.) 


i  borghesi  di  S.  Sinfovidno  stabiliscono  i  diritti  da 
pagarsi  al  conte  di  Savoja  nella  fiera  clic  si  dee 
tenere  annualmente  in  quella  terra  la  domenica 
dopo  la  meta  di  quaresima. 


iJ  iJ  (H  dicembre  1274 


DaWarcliivlo  della  camera  de'  conti  di  Grenoble. 


Nos  Albertus  prior  s.  Syniphoriani  de  Auzone 
nolum  facimus  uniuersis  presentes  litteras  inspectu- 
ris .  Quod  constituta  in  presencia  nostra  malori  parte 
burgensium  et  habitancium  ville  s.  Symphoriani  de 
Auzone  exceptis  nobilibus  dant  et  concedunt  hugoni 
porterii  petro  de  menno  riuerio  petro  clerici  et  io- 
hanni  poponel  plenam  et  liberam  potestatem  et  spe- 
ciale mandalum  faciendi  ordinandi  et  statucndi  quid- 
quid  in  ipsis  et  super  ipsos  predicti  quinque  facerc 
ordinare  et  statuere  voluerint  ad  opus  domini  pli. 
sabaudie  et  burgundie  comitis  prò  nundinis  dicti 
loci  faciendis.  predicti  autem  quinque  faciunt  ordi- 
nant  et  constituunt  prò  se  et  prò  predictis  omnibus 
et  singulis  quod  in  omnibus  que  vendentur  et  lo- 
quabimtur  in  dictis  nundinis  quod  prediclus  domi- 
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nus  Comes  hàbeat  et  percipiat  tricesìmum  denarium . 
exceptis  viuis  aiiimalibus  qua  in  diclis  nundinis  ven- 
denlur  de  quibus  leydam  tantum  soluere  debent  . 
super  vero  tricesimo  denario  debet  dictus  dominus 
Comes  aut  nuncius  suus  credere  cuilibet  bomini  per 
iuramentum  suum,  iste  autem  nundine  debent  inci- 
pere  dominica  medie  quadragesime  et  debent  durare 
usque  ad  fmem  soluendum  dictarum  nundinarum . 
actum  est  eciam  et  conuentum  inter  dictum  domi- 
num  comitem  et  prefatos  homines  quod  babitantes 
diete  ville  duraniibus  nundinis  non  tenentur  alas 
nundinarum  ultra  domum  fori  custodire  sed  villam 
et  portas  ville  custodire  debent  durantibus  nundinis 
secundum  quod  castellanus  diete  ville  eis  duxerit 
iniungendum  .  in  cuius  rei  testimonium  nos  dictus 
A.  prior  ad  preces  et  requisitionem  predictorum  bo- 
minum  et  burgensium  sigillum  nostrum  duximus  pre- 
sentibus  litteris  apporìendum.  Datum  apud  S.  Sym- 
phorianum  die  ioiiis  in  festo  b.  lucie  virginis  anno 
domini  millesimo  ducentesimo  sepiuagesimo .  iv . 
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Beatrice  di  Sai'oja  signora  del  Fossignì  rinunzid 
al  diritto  che  le  compete  da  far  coìitribidre  alla 
ristorazione  del  castello  di  Bonne  gli  uomini  del 
capitolo  di  Ginevra  che  abitano  in  quella  terra. 


l'undici  di  maggio  1284 


Dalt originale  che  si  custodisce  nellarchivio  di  sialo 
di  Ginevra. 


Nos  Beairix  filia  inclite  recordalionis  domini  Pelli 
comitis  Sabaudie  et  domina  fucigniaci  notum  facimiis 
uniuersis  presentes  litteras  inspccturis  quod  cum  que- 
stio  verteretur  inter  nos  ex  mia  parte  et  capitulum 
gebennense  ex  altera  super  co  quod  petebamus  ab 
hominibus  dicti  capituli  habitanùbus  infra  terminos 
mandamenti  seu  castellanie  de  bona,  quod  dicti  ho- 
mines  venirent  ad  bastimentum  dicti  castri  de  bona . 
conferrentque  et  soluerent  in  expensis  factis  et  fa- 
ciendis  prò  muris  et  bastimentis  prcdicti  castri  de 
bona.  Dicto  capitulo  ex  aduerso  dicentes  dictos  ho- 
inines  minime  teneri  ad  predicta.  tandem  concorda- 
uimus  composuimus  et  conuenimus  cum  dicto  capi- 
tulo nomine  suo  et  bominum  prediclorum   in  bunc 

-  l  'i 
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modum.  videlicet  quod  prò  nobis  et  successoribus 
noslris  remittimus  soluimus  et  quitamus  capitulo  et 
hominibus  predictis  quidquid  iuris  exaciionis  usagli 
habebamus  et  petebamus  a  diclis  hominibus  pretexlu 
et  occasione  murorum  et  bastimenti  predicti  castri 
de  bona  que  quidem  promittimus  attendere  bona  fide 
et  contra  in  aliquo  non  venire.  De  predictis  autem 
a  dicto  capitulo  sattisfactionem  recepimus  competen- 
tem .  In  cuius  rei  testimonium  sigillum  nostrum 
duximus  apponendum.  Datum  v.  id.  Maii  anno  do- 
mini M.  ce.  Lxxx  quarto. 


2  I  I 

L'abbate  di  S.  Andrea  di  Vienna  promette  di  es- 
sere fedele  ad  Amedeo  conte  di  Savoja  y  e  di 
contribuire  annualmente  2 5  sestieri  d'avena  in 
mercede  della  salvaguardia  die  gli  ha  concesso 
per  le  terre  ivi  specificate. 


il  23  d'ottobre  1286 


DaW originale  che  è  nelV ar'chii>io  della  camera  de'  conti 
di  Grenoble. 


Nos  frater  P.  dei  gratia  abljas  s.  andree  de  vien- 
ila noluin  facimus  uiiiuersis  quod  cum  ilkislris  vir 
dominiis  amedeus  comes  sabaudie  nos  et  bona  no- 
stra de  Moydies  de  Ghastaney  de  genienz.  et  de 
Crysenlon  receperit  in  garda  sua  prò  xxv.  sexiar. 
avene  ad  mensuram  s.  georgii  ibidem  in  festo  om- 
nium sanctorum  annis  singulis  persoluendis .  Nos  pro- 
mittimus  dicto  domino  cornili  bona  fide  et  sub  ob- 
ligalione  omnium  bonorum  dictorum  locorum  dictam 
quantitatem  auene  eidem  vel  cius  mandato  soluere 
et  reddere  apud  s.  georgium  quamdiu  tenuerimus 
monasierium  supradictum  ac  eidem  domino  comili 
esse  fideles  .  et  dampnum  siium  ubique  prò  nostro 
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posse  impedire  .  et  suorum  et  eius  et  suorum  com- 
modum  procurare  .  et  illud  idem  facere  fieri  posse 
nostro  per  homines  et  habitatores  locorum  supra  con- 
tentorum.  In  cuius  rei  testimonium  sigillum  nostrum 
presentibus  duximus  apponendum.  Datum  apud  s. 
georgium  die  mercurii  post  festum  beali  luce  anno 
domini  millesimo  ducentesimo  octogesimo  sexto. 


Amedeo  V  dichiara  y  che  il  soccorso  datogli  dal 
"vesco^^o  e  dal  capitolo  di  Moriana  contro  al 
Delfino  y  procede  dalla  loro  libera  a)olontày  non 
da  obbligo  die  avessero  di  ciò  fare. 


il  JiS  di  maggio  1287 


Dair originale  che  si  consenta  nelVarchivio  vescovile 
di  Moriana. 


Nos  àmédeus  comes  Sabaudie  et  in  ythalia  mar- 
cliio  notum  facimus  uniuersis .  quod  cum  nos  pluries 
requisierimus  et  rogauerimus  nostris  necessilatibus 
exigentibus  reuerendum  patrem  in  christo  amicum 
nostrum  karissimum  d.  Aymonem  dei  gratia  episco- 
pum  maurianensem  et  capitulum  eius  loci  quod  ipsinos 
iuuarent  contra  Dalphinum  viennensem  et  alios  noslros 
inimicos  .  et  ipsi  nos  iuuerint  ex  eorum  libera  et 
spontanea  voluntate.  Nos  suum  iuuamen  et  auxilium 
nobis  non  debitum  nec  ex  debito  requisitum  per 
nos  sed  tantum  de  gratia  speciali  nobis  per  ipsos 
impensum.  et  eliam  impendendum.  in  ipso  negocio 
confitemur  .  non  volenles  quod  ex  hac  gratia  nobis 
facta  siue  facienda  eisdem  vel  eorum  ecclesie  pre- 
iudicium  aliquod  possit  in  posterum  generari  .  non 
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enim  dlgnum  est  ut  nnde  merenlur  graliam  et  com- 
moduin  dispendium  consequantur .  In  cuius  rei  te- 
stimoiiium  magnum  sigillum  nostrum  presentibus  du- 
ximus  apponendum.  Datum  Chambayriaci  in  vigilia 
ascensionis  domini  anno  eiusdem  .  millesimo  ducen- 
tesimo  ocmagesimo  septimo. 


Trattato  di  pace  tra  Amedeo  V  conte  di  Sas>oja 
ed  Amedeo  conte  del  Genevese. 


il  20  di  novembre  1287 


Dal  "voi.  6  della  collezione  diplomalica  di  llallev 
clic  si  conserva  nella  biblioteca  di  Berna, 


In  nomine  domini  amen.  Anno  incarnationis  eius- 
dem  MCCLxxxvii  mense  Novembris  die  ioiiis  ante 
festum  Beate  Catherine  virginis.  Nos  Pcrceuallus  de 
Lauannia  D.  Pape  subdiaconus  et  capellanus  sacrique 
romani  imperii  in  tuscia  vicarius  generalis  .  et  Nos. 
Umbertus  Dalfmus  Viennensis  et  Albonensis  Comes 
ac  dominus  de  turre  arbitri  seu  amicabiles  composi- 
tores  electi  ab  illustribus  viris  DD.  Amedeo  Comile 
Sabaudie  ex  una  parte  :  et  Amedeo  Comite  Gcben- 
nensi  ex  altera  super   guerris  querelis  questionibus 

 que  inter  dictas  partes  ad  inuicem  ver- 

lebantur .  quapropter  de  predictis  ex  potestate  ab 
eisdem  partibus  nobis  data  pronunciamus  volumus 
et  arbitramus   quod  bona  pax  sit  inter  partes  pre- 

dictas  perpetuo  duratura  Item  volumus 

quod  dictus  Comes  Gebennensis  predicto  Corniti  Sa- 
baudie homagium  faciat  et  hexxdes  sui.  et  rccogni- 
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lionem  feudorum  facìant  idem  Comes  Gebennensi5 
et  heredes  sui  dicto  Domino  Gomiti  Sabaudic  et  he- 
redibus  suis  seeundum  quod  predecessores  dicii  Co- 
mitis  Gebennensis  predecessoribus  dicti  Gomitis  Sa- 
baudie  facere  consueuerunt  et  speci aliter  recognoscat 
castrum  de  Gharossa  cum  pertinentiis.  Et  plus  ultra 
volumus  quod  teneat  de  feudo  dicti  Gomitis  Sabaudie 
et  recognoscat  prò  augmentatione  feudi  castrum  de 
Gayssie.  de  sessens.  bastitam  D.  Hugonis  de  Grandi, 
monte  .  et  Gastrum  de  Arbiez  cum  eorum  pertinen- 
tiis ect  .  Item  pronuntiamus  quod  si  reperiatur  ca- 
strum de  Gcbenna  et  de  Balaysone  non  esse  de 
feudo  ecclesie  Gebennensis  ea  accipiat  idem  comes 
Gebennensis  et  recognoscat  in  feudum  a  dicto  Go- 
miti Sabaudie  in  augmentum  feudi  quod  tenet  ab 
ipso.  Si  vero  reperiatur  dieta  castra  esse  de  feodo 
ecclesie  Gebennensis  .  et  Episcopus  Gebennensis  et 
eiusdem  loci  capitnlum  velint  consentire  quod  diclus 
Comes  ea  accipiat  in  feodum  a  D.  Comite  Sabaudie 
supradicto  hoc  de  eorum  voluntate  et  licentia  facere 
teneatur  in  augmentum  feodi  sicut  superius  est  ex- 
pressum .  De  quibus  quidem  castris  de  Gebenna  et 
de  Balaysone  comes  Gebennensis  debet  iuuare  co- 
mitem  Sabaudie  et  eius  heredes  salua  ecclesia  et 
Episcopo  Gebemiensi  si  reperiretur  dieta  castra  te- 
neri feodum  ab  eisdem  ect.  Datum  apud  Amremau- 
siam  anno  et  die  quibus  supra .  Qui  quidem  Ame- 
deus  Comes  Gebennensis  die  veneris  sequentis  apud 
Montheolum  fecit  homagium  dicto  Gomiti  Sabaudie 
prout  superius  i^ontinetur. 
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Amedeo  V  conte  di  Savoja  rimette  di  grazia  spe- 
ciale ad  Umberto  delfino  viennese  sua  vita  na- 
turai durante  Vomaggio  a  cui  questi  era  tenuto 
come  signor  della  Torre, 


il  11  di  novembre  1287 


DalV originale  che  si  conserva  nelVarclm'io 
della  camera  de'  conti  di  Grenoble, 


Nos  Amedei! s  comes  Sabauclie  nolum  facimus  iini- 
uersis  presentes  litteras  inspecturis  quod  cura  vene- 
rabilis  pater  dominus  archiepiscopus  Viennensis  et 
dominus  Perceuallus  de  Lauagnia  domini  pape  sub- 
diaconus  et  cappellanus  ammculus  noster  karissimus 
super  articulo  bomagii  domini  de  turre  pronunciaucrit 
sub  hac  forma  .  Nos  arcbiepiscopus  et  perceuallus 
ita  concordamus  quod  cum  comes  sabaudie  racionc 
comitatus .  et  sui  predecessores  fuerint  in  possessione 
vel  quasi  dicti  bomagii  domini  de  turre  pronunciam.us 
dictum  bomagium  racione  diete  possessionis  vel  quasi 
et  recognitiones  feudorum  fieri  debere  per  dominum 
de  turre  dicto  comiti  sabaudie  sicut  ipse  et  prede- 
cessores sui  comitibus  sabaudie  faccrc  consueueruni 
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nisi  causas  seu  rationes  pretenderci  legitimas  et  pro- 
bauerit  coram  rege  anglie  et  duce  burgiindie  per 
quas  ipsi  infra  annum  pronunciauerint  ipsum  lioma- 
gium  fieri  non  debere  .  Nos  volentes  dicto  domino 
de  turre  consanguineo  nostro  karissimo  facere  gra- 
tiam  specialem  sibi  concedimus  ut  quamdiu  vixerit 
dictum  bomaLdum  facere  minime  teneatur.  Ita  tamen 
quod  ex  boc  quantum  ad  beredes  et  successores 
suos  nullum  nobis  preiudicium  generetur  quominus 
ipsi  dictum  bomagium  secundum  prediclam  pronun- 
tiationem  facere  teneantur  et  recognitiones  feudo- 
rum  .  In  cuius  rei  testimonium  presentibus  Htteris 
sigillum  nostrum  duximus  apponendum.  Datum  die 
sabbatbi  ante  festum  b.  Katberine  virginis  anno  do- 
mini millesimo  ducentesimo  octogesimo  septimo. 

(L.  S.) 
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Umberto  delfino  viennese  dichiara ,  che  la  rimes- 
sione fattagli  di  grazia  speciale  da  Jmedeo  V 
dell'omaggio  cui  era  tenuto  come  signor  della 
Torre  y  non  passerà  al  discendenti y  e  non  potrà 
trarsi  conseguenza. 


il  11  di  novembre  1287 


DalV originale  custodito  nelV archivio  della  camera  de^  conti 
di  Grenoble. 


Nos  Humbertus  Delphinus  viennensis  et  albonen- 
sis  Comes  dominusque  de  Turre  nolum  facirnus  uni- 
uersis  presenles  liueras  inspeciuris  quod  cum  vene- 
rabilis  pater  dominiis  arcbiepiscopiis  viennensis  et 
dominiis  Perceuallus  de  lauannia  domini  pape  siib- 
diacomis  et  cappellanus  super  articiilo  liomagii  no- 
stri domini  de  Turre  pronunciauerint  sub  bac  for- 
ma .  Nos  arcbiepiscopus  et  Perceuallus  ita  concor- 
damus  quod  cum  comes  Sabaudie  ratione  comitatus 
et  sui  predecessores  fiierint  in  possessione  vcl  quasi 
dicti  bomagii  domini  de  Turre  pronunciamus  dictum 
bomagium  racione  diete  possessionis  vel  quasi  et  re- 
cognitiones  feudorum  fieri  debere  per  doni,  de  Turre 
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dicto  corniti  sabaudie  sicut  ipse  et  predeccsscrres  sut 
comitibiis  sabaudie  facere  consueuermit  nisi  causas 
pretenderit  legitimas  et  probauerit  coram  rege  An- 
glie  et  duce  burgondie  per  quas  ipsi  infra  annum 
pronunciauerint  ipsum  homagium  fieri  non  debere  . 
Super  quo  homagio  cum  ipse  dominus  comes  Sa- 
baudie nobis  concesserit  de  gratia  speciali  quod 
quamdiu  vixerimus  dictum  bomagiuni  facere  minime 
teneamur  .  Nos  ex  ista  gratia  nobis  facta  per  ipsum 
dominum  comitem  sabaudie  nolumus  quod  ipsi  seu 
eius  heredibus  vel  successoribus  quantum  ad  here- 
des  et  successores  nostros  preiudicium  aliquod  ge- 
neretur.  Immo  volumus  quod  heredes  nostri  et  suc- 
cessores dictum  homagium  et  recognitionem  feudo- 
rum  facere  teneantur  secundum  quod  pronunciatum 
est  per  predictos  .  In  cuius  rei  testimonium  presen- 
tibus  litteris  sigillum  nostrum  duximus  apponendum. 
Dat.  Anamasse  die  sabbathi  ante  festum  b.  katerrne 
virginis  anno  domini  millesimo  ce.  octuagesimo  se- 
ptimo.  (0 

(i)  Con  atto  del  26  di  maggio  lagS,  che  si  conserva  nel 
medesimo  archivio,  il  Dclfìao  rinunziò  questa  grazia. 


Amedeo  V  dichiara  ^  che  non  pregiudicherà  agli 
uomini  di  Bognes  V avergli  pagato  il  Jodro^  seb- 
bene non  abbia  passata  la  notte  al  di  Ili  del 
ponte  di  S.  Branchier. 


il  7  (li  dicembre  1287 


Dair archivio  abbazialc.  di  S.  Maurizio. 


Nos  Amedeus  comes  Sabaudie  not\im  facimus  uni- 
ti ersis  presentem  litteram  inspeciuris  qiiod  cum  ho- 
niines  de  valle  de  bagnies  debeant  nobis  lo  foiirro 
quando  pernoctamus  ultra  pontem  sancii  Brancberii 
versus  bagnies  et  nobis  hac  vice  persoluerint  licet 
ultra  dictum  pontem  non  pernoctauerimus  nos  non 
uolumus  quod  propter  liane  solutionem  dictis  homi- 
nibus  aliquod  preiudicium  generetur  in  futurum . 
confitentes  quod  ipsi  non  tencntur  ad  solutionem 
dicti  fourro  nisi  quando  ultra  predictum  pontem 
pernoctamus  .  in  cuius  rei  testimonium  sigillum  no- 
strum duximus  presenlibus  apponendum.  datum  apud 
s.  Brancherium  in  crastino  b.  Nicholai  anno  domini 
M.  ce.  Lxxx  sepiimo. 
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Umberto  di  Chatonaj  riconosce  in  feudo  da  Ame- 
deo V  conte  di  Savoja  tutto  ciò  che  possiede 
nel  castello  di  Boczosel  y  il  mastio  di  Chatonaj 
con  tutto  il  castello,  e  quello  che  tiene  nel  ca^ 
stello  di  Dantessjon  y  e  nel  pedaggio  di  S.  Sin- 
J orlano. 


il  29  di  gennajo  1288 


DalU originale  che  si  trova  ncll' archivio 
della  camera  de'  conti  di  Grenoble. 


Ego  humbertus  de  Boscozello  Dominus  de  Cliaio- 
iiay  nolum  facio  uniuersis  quod  ego  leneo  in  feudum 
et  in  ventate  et  ex  certa  scientia  me  tenere  confi- 
teor et  pubblice  recognosco  ab  illustri  viro  doniiiTo 
meo  Rarissimo  domino  Amedeo  comite  Sabaudie 
quicquid  ego  vel  alius  meo  nomine  seu  prò  me  tc- 
nemus  in  castro  Boscozelli  et  in  mandamento  ipsiiis 
et  prò  hiis  debeo  eidem  fidelitatem  ligii  hominis 
quam  ei  feci.  Item  teneo  ab  eodem  in  feudum  red- 
dibilem  donionmn  de  Ghattonay  et  totum  castruni 
cum  mandamento  et  appendicii's  et  pertinenciis  mii- 
ucrsis  excepta  parochia  de  estrallyns  et  quodam  prato 
silo  iuxta  fossaia  dicti  castri  et  decimis  quas  percipio 


in  mandamciilo  die  li  castri  .  Iicni  tenco  ab  codcm 
(jiiicquid  ego  teneo  possideo  vel  quasi  ego  vel  alius 
meo  nomine  seu  prò  me  vel  a  me  in  castro  de  Dan- 
lessyon  et  in  mandamento  dicli  castri .  Item  teneo 
ab  eodem  quicquid  ìurìs  habeo  in  pedagio  S.  Sym- 
phoriani .  Tcstes  ad  hoc  vocati  et  rogali  fuerunt  do- 
minus  guifftediis  de  Glaromonte  Dccanus  Viannensis. 
Dominus  Amblardus  legum  professor,  magister  Petrus 
pbysicus  domini  comids  .  dominus  Bellio  Rynoery 
miles .  humbertus  dominus  aquebellete  .  guillelmus 
dominus  de  montebello.  guigo  dominus  de  gerbasio. 
Bellio  de  Ponte  .  P.  Rulli  de  Burgo .  In  quorum 
omnium  robur  et  tcsiimonium  ego  dictus  Humbertus 
sigillum  mcum  duxi  prcsenlibus  apponendum  .  Dal. 
Burgeti  die  iouis  post  festimi  b.  Yincencii  anno  do- 
mini millesimo  ce.  lxxxviii. 
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Jmecleo  V  concede  a  Pietro  di  Griijeres  ed  a 
Rodolfo  suo  nipote  rinvestitura  del  castello  di 
Grujeres  e  d'alcuni  altri  castelli. 


il  i8  d'aprile  1289 


Dair originale  che  si  consenta  nell'archivio  di  staio  . 
di  Losanna. 


Nos  Amedeus  Comes  Sabaudie  noium  facimus  uni- 
uersis  presentes  lilteras  inspecturis  quod  cura  nobiles 
viri  dilecti  fideles  nostri  dominus  P.  Comes  Gruerie 
et  Rodulphus  eius  nepos  fìlius  quondam  Petri  de 
Grueria  domicelli  a  nobis  teneant  in  feudum  et  se 
debere  tenere  sint  confessi  castrum  de  Grueriis  ca- 
strum  de  Gont  Saluayn.  castrum  dou  uanel.  castrum 
Doyz  cum  eorum  appendiciis  et  pertinenciis  uniuersis 
exceptis  tantumodo  infrascriptis  .  yidelicet  pringiaco 
magno  et  paruo.  villa  prati  Doyz.  contremesii  bosco 
de  bolere  .  villa  destauanens  .  villa  dou  Gratuel . 
villa  de   Syonnerriet .  villa   de   Cmies  quatuor  al- 

bergamentis  in  villa  de  Exerto   quadra- 

ginta  solidos  censuales  in  canali  et  terra  quondam 
domini  Petri  de  Arlimbast  et  nos  in  augmentum  dicii 
feudi  eidem  dederimus  quadraginta  libras  per  annum 
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et  pretlicii  fideles  nostri  clominus  Pjiìtrus  comcs  gruc- 
rie  et  Radulphus  eius  ncpos  ambo  hoIjìs  prò  diete 
feudo  feeerint  homaj^ium  lii^iiirn  et  lidelitatein  ligio- 
rum  hominum  quani  fidelitatem  nobis  et  suecessori- 
bus  et  heredibus  nostris  prò  se  et  suis  heredibus 
seu  successoribus  tenere  promiserimt  et  seruare  ac 
nos  iuuare  toto  posse  suo  in  perpetuum  centra  omnes 
et  nobis  obedire  sieut  veri  uassalli  suo  domino  siint 
lideles.  nos  eos  de  predicto  feudo  reiinuimus  et  re- 
tinemus  et  de  dicto  feudo  nobis  li^^io  salvo  iure  no- 
stro et  alterius  inuestimus  et  quamvis  predicti  duo 
fideles  nostri  nobis  fidelitates  feeerint  hominum  li- 
giorum  prò  una  fìdelitate  et  uno  homagio  nos  volu- 
mus  et  concedimus  prò  nobis  et  nostris  heredibus 
predictis  dominis  Petro  corniti  et  Radulpho  ac  eoruni 
heredibus  seu  successoribus  quod  predicti  ac  heredes 
seu  successores  sui  nobis  seu  heredibus  ac  succes- 
soribus nostris  non  teneantur  facere  nisi  unam  fide- 
litatem ligiam  prò  feudo  ligio  supradicto  .  in  quorum 
omnium  robur  et  testimonium  sigillum  nostrum  pre- 
sentibus  apponinms  et  rogavimus  dominum  g .  dei 
gratia  episcopum  gebennensem  ut  sigillum  suum  una 
cum  nostro  presentibus  duceret  apponendum.  et  nos 
dietus  episcopus  ad  mandatum  ipsius  domini  Amedei 
com.  sigillum  nostrum  una  cum  sigillo  ipsius  domini 
Amedei  comitis  Sabaudie  apponinms  in  testimonium 
premissoruQi  .  Dalum  gebenne  die  lune  ante  festum 
b.  georgii  anno  domini  millesimo  ce  .  i.xxx  nono  . 
(lociLs  sigilli  comitis)  {locus  sigilli  c/jìscopi) 


1  j 
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Niccolò  de  Bersatoribus  vescos^o  d'Aosta  fonda  la 
cappellania  di  S.  Maria  Maddalena  per  V anima 
sua^  e  per  quelle  di  Filippo  conte  di  Sa^oja  e  di 
Tommaso  II,  il  corpo  del  quale  è  sepolto  nella 
cattedrale. 


il  primo  d'aprile  x.291 


Dal  registro  delle  entrate  della  cattedrale  d'Aosta 
cominciato  dal  canonico  de  Foschia  nel  l'òoi 
che  si  consenta  nella  sala  capitolare. 


Prebenda  beale  marie  magdalene  fundata  per  do- 
minum  nicholaum  de  bersatoribus  episcopum  augu* 
stensem.  alia  bona  feeit  ecclesie  unde  sequitur  eius 
ordinatio  viuat  cum  X,po 

Nicholaus  miseratione  diuina  augustensis  episco- 
pus  uniuersis  tam  presentibus  quam  futuris  salutem 
in  X.po  cum  noticia  rei  gesle.  quoniam  ut  ait  apo- 
stolus  omnes  stabimus  ante  tribunal  X.pi  recepturi 
prout  in  corpore  gessimus  siue  bonum  fuerit  siue 
malura.  oportet  nos  diem  messionis  exlreme  miseri- 
cordie operibus  preuenire  .  ac  eternorum  intuitu  se- 
minare in  terris.  quod  reddente  domino  cum  mul- 
liplicato  fructu  recolligerc  debeamus  in  cclis.  fìrmani 


spem  fiduciamquc  lenentes  qiiod  qui  seminat  in  bc- 
nedictioiiibus  de  benediciionibus  mclct  viiam  eter- 
nam  .  et  quia  inter  celerà  sufTragia  que  prò  redem- 
ptione  et  liberatione  animarunt  fiunt.  sufFrai^num  seu 
officium  altaris  seu  misse  magnum  ac  iiiaius  et  ef- 
ficacius  reputatur.  cupientes  nicbilominus  mentes  fl- 
delium  ad  pieiaiis  et  karitatis  opera  exciiare.  Idcirco 
hec  inerito  attendentes  facimus  constituimus  et  or- 
dinamus  prò  anima  nostra  nostrorumque  parentum 
predecessorum  et  successorum  nostrorum  et  prò  ani- 
mabus  karissimorum  dominorum  nostrorum  philippi 
quondam  comitis  sabaudie.  et  thome  patris  domini 
amedei  comitis  sabaudie  qui  nunc  est.  cuius  domini 
thome  corpus  in  nostra  infrascripta  ecclesia  requie- 
scit.  et  omnium  benefactorum  et  amicorum  nostro- 
rum  .  unam  yicariam  perpetuam  et  unum  altare  in 
honorem  sancti  Nycholai  sancte  Catherine  et  S.  Ma- 
rie magdalene  et  beati  bonifacii  qui  ibidem  adore- 
tur  quando  corpus  ipsius  coniigerit  releuari  in  no- 
stra ecclesia  augustensi  iuxta  altare  s.  Michaelis  :  in 
eadem  ecclesia  consecratum  est  quibus  altari  et  va- 
carie  damus  concedimus  et  assignamus  eie.  supra 
chorum  in  leclorile  ubi  dicitur  euangelium  in  ma- 
gnis  fesliuiiatibus  ante  quod  altare  volumus  et  pre- 
cipimus  sepeliri  si  contingat  nos  diem  claudere  cx- 
tremum  in  cimiate  vel  nostra  dyocesi  augustensi . 
Si  vero  contingat  nos  alibi  diem  claudere  exlremum 
volumus  et  precipimus  pariem  corporis  nostri  vide- 
licet  cor  nostrum  ante  dicium  altare  nostrum  in  di- 
eta ecclesia  sepelliri  bene  et  honorifice  ac  si  lotuni 
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corpus  nost:;urn  ibidem  sepelliretnr  .  quibus  altari 
et  vicarie  damus  concedimus  et  assignamus  prò  dote 
etc.  Datum  in  capitulo  auguste  ubi  testes  dominus 
Aymo  curatus  S.  lohannis  dominus  renerus.  Ansel- 
metus  de  iaye  .  Kal.  aprilis  anno  dom.  m.  ce.  no- 
nagesimo  primo, 
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I  cittadini  di  Berna  eleggono  Amedeo  V  per  loro 
signore  e  protettore  ^  finche  V imperatore  venga 
in  Alsazia  e  tenga  la  citta  di  Basilea, 


il  9  d'agosto  lagi 


DulV originale  custodito  neW arcìiivio  di  stato 
di  Berna. 


Koiierint  uniuersi  presentcs  litteras  inspecturis  . 
qiiod  nos  Amedeus  comes  Sabaudie  et  in  Ythalia 
marchio  .  Nolum  facimus  uniuersis  quod  Nos  illos 
de  Berno  prò  urgenti  necessitate  et  euidenti  utili- 
tate  sua  in  dominium  nostrum  et  protectionem  re- 
cepimus  donec  circa  Renum  Romanorum  rex  vel 
imperator  venerit  in  alsaciam  et  effectus  fuerit  po- 
tens  in  illis  partibus  tenendo  basiliam  ipsosque  ha- 
bere  voluerit  eorum  consensu  liberaliter  accedente  . 
Qui  nos  in  dominum  et  proteciorem  suum  loco  im- 
perii receperunt  et  acceptauerunt  tote  tempore  vite 
nostre  donec  Romanorum  rex  vel  imperator  venerit 
circa  Renum  in  alsaciam  et  effectus  fuerit  potens  in 
illis  partibus  tenendo  Basiliam  et  illos  habere  volue- 
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rit  in  manu  sua  eorum  consensu  lil3eraliter  acce- 
dente. Et  nobis  concesserunt  quod  nos  per  nos  vel 
per  nuncios  nostros  quos  voluerimus  habeamus  et  per- 
cipiamus  redditus  seu  prouenlus  de  taloneo  de  mo- 
neta et  de  maiori  iudicio  ville  de  berno  prouenien- 
tes  ad  ea  plenitudine  iuris  et  honoris  sicut  reges  vel 
imperatores  percipere  consueuerunt  .  Et  promisse- 
runt  nobis  bona  fide  quod  nos  super  predictis  red- 
ditibus  seu  prouentibus  quos  nos  percipere  seu  re- 
vipere  contingerit  erga  regem  vel  imperatorem  ser- 
uabunt  indempnem  si  quam  nobis  super  huiusmodi 
mouere  contigerit  queslionem.  Super  qua  promissione 
lune  demum  nobis  tenentur  cum  rex  vel  imperalor 
citra  Renum  in  alsacia  potens  fuerit  tenendo  Basiliam 
et  ipsos  in  manu  sua  cum  eorum  consensu  ut  su- 
perius  tenere  voluerit  et  h abere  .  promiserunt  nobis 
insuper  prò  se  beredibus  et  successoribus  suis  quod 
nos  iuuabunt  fìdeliter  et  liberaliter  contra  omnes  et 
nos  similiter  eisdem  promittimus  bona  fide  quod 
nos  ipsos  iuuabimus  contra  quoscumque  eis  aduer- 
santes  et  deffendemus  iusticia  mediante .  Et  hec 
omnia  et  singula  seruare  promittimus  bona  fide  .  et 
uniuersi  et  singuli  de  berno  a  quatuordecim  annis 
super  seruare  facere  et  contrauenire  per  se  vel  per 
alios  aliquo  unquam  tempore  promiserunt  et  iura- 
uerunt  super  sancta  dei  euangelia  corporalibus  pre- 
stitis  iuramentis.  In  quorum  omnium  robur  et  testi- 
monium  presentes  liiteras  eisdem  iradidimus  sigillo 
nostro  sigili atas  .  Data  Paterni aci  in  claustro  mona- 
sterii  die  ti  loci  .  die  iouis  ante  assumptionem  beate 


beate  marie  virginis  anno  domini  millesimo  duccn- 
lesimo  nonagesimo  primo.  (0 
(L.S.) 


(i)  Le  condizioni  circa  la  durazione  della  signoria  attribuita 
ad  Amedeo  V  sono  le  medesime  che  si  vedono  nell'atto  di 
soggezione  della  stessa  città  al  conte  Filippo  del  1268,  pub- 
blicato dal  Guìchenon,  preuves  p.  82. 
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Ludovico  di  Savoja  signor  di  Vaud  promette  pro- 
tezione e  difesa  ai  Bernesi  dal  lago  di  Ginevra 
fino  a  Zovingen  j  per  anni  dieci. 


il  i8  di  febbrajo  lagS 


DaWori^inale  che  si  trova  nelUarchivio  di  staio 
di  Berna. 


Nos  Ludouicus  de  Sabaudia  domìnus  Waudi  no- 
tum  facimus  uniuersis  tam  presentibus  quam  futu- 
ris  .  quod  nos  aitendentes  graia  seruicia  a  scuketo 
consulibus  ac  uniuersitate  burgensium  de  berno  pre- 
decessoribus  nostris  et  nobis  hactenus  impensa  pro- 
misimus  et  promittimus  per  iuramentum  nostrum  ad 
demn  et  sanata  dei  euangelia  a  nobis  corporaliter 
prestitum  predictos  scultetum  consules  ac  uniuersi- 
tatem  de  Berno  et  omnes  eis  adherentes  prò  totis 
Yiribus  rerum  ac  personarum  nostrarum  inter  ciui- 
latem  eebennensem  ac  uillam  dictam  zovinsìen  con- 
stantiensis  dyocesis  et  propriis  nostris  expensis  defen- 
dere ac  iuuare .  et  eis  auxilium  ac  consilium  impendere 
bona  fide  contra  quoscumque  ex  nmic  donec  ad  in- 
stans  festum  pasche  et  ab  inde  per  x  annos  se  se 
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continuo  subscquentes  quociescumquc  nos  vel  bali- 
uus  noster  vel  alter  gerens  vices  nostras  ab  eis  vel 
corum  certo  nimcio  fuerint  requisiti  .  de  quo  nul- 
lum  excipimus  nisi  solummmodo  illustres  viros  dom. 
Amedeum  comitem  Sabaudie  karissimum  fratrem 
nostrum  ac  dominum  comitem  Burgundie .  et  si  ali- 
que  litcre  confederacionis  inter  nos  et  friburgenses 
actenus  date  inuenirentur  aut  ostenderentur  admodo 
illas  per  tenorcm  presentium  cassamus  et  anichilla- 
mus  ac  non  obstantibus  eisdem  litteris  presentes  lit- 
tere  suam  in  omnibus  obtineant  roboris  firmitatem 
durante  termino  antedicto.  et  promittimus  modo  quo 
supra  quod  ex  nunc  usque  ad  fmem  dicti  decennii 
nicbil  faciemus  nec  ullo  modo  facere  attemptabimus 
per  quod  predicta  vel  aliquid  predictorum  possent 
infringi  vel  aliquatinus  ir  ri  tari  .  In  quorum  omnium 
predictorum  robur  et  testimonium  sigillum  nostrum 
presentibus  duximus  apponendum .  Datum  et  actum 
anno  dominice  incarnationis  m.  ce.  nonagesimo  quinto 
die  veneris  proxima  ante  vetus  carnispriuium. 
(L.  S.) 
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Amedeo  V  conte  di  Savoja  ed  Aimojie  vescovo  di 
Ginevra  accordano  le  differenze  insorte  rispetto 
alla  custodia  del  castello  di  quella  città. 


il  24      novembre  i3o5 


DalV originale  che  si  conserva  nelV archivio  di  stato 
di  Ginevra, 


Nos  Aymo  diuina  permissione  Episcopus  Geben- 
nensis.  et  Amedeus  Comes  Sabaudie.  Notum  facimus 
tiniuersis  .  Quod  nos  super  restitutione  et  custodia 
castri  Gebenncnsis  conuenimus  in  hunc  modum . 
Videlicet  quod  dictum  castrum  tradatur  reddatur  et 
deliberetur  in  manu  dicti  Episcopi  qui  cum  posses- 
sionem  ipsius  castri  adeptus  fuerit  per  se  vel  man- 
datum  suum  illud  tradat  et  tradi  teneatur  custodien- 
dum  nomine  suo  sub  modis  formis  et  conditionibus 
quibus  ipsum  castrum  custodiebat  et  custodire  debe- 
bat  humbertus  de  greysiaco  a  die  martis  post  festum 
apostolorum  petri  et  pauli  usque  in  crastinum  festi 
omnium  sanctorum  nuper  preteritum  domino  P.  sa- 
rioudi  militi  usque  ad  pascha  proxime  venturum 
inclusive .  Que  quidem  condiciones  modi  forme  et 
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promissiones  sub  quibus  dlctus  hnmbertus  icnebaiur 
custodire  et  redtlere  dictum  castrum  coniincntur  in 
quoddam  instrumento  confccto  per  manum  petri  de 
chardonant  auctoritate  imperiali  notar ii  pubblici  .  In 
quo  instromento  testes  vocati  fuerunt  Dominus  P. 
dominus  de  bellomonte.  dominus  iobannes  de  nigre. 
dominus  Richardus  de  ponte  vitreo  .  dominus  Vau- 
cbcrus  de  dise  milites  .  P.  dominus  de  grueriis.  do- 
minus cantor.  tliomas  iudex.  ioseph  de  Rossilione.  Qui 
dominus  P.  Sariodi  secundum  quod  dictus  humbertus 
iurauerat  secundum  predictas  condiciones  de  dicto 
castro  custodiendo  et  restituendo  dicto  domino  epi- 
scopo vel  mandato  suo  in  crastinum  festi  omnium 
sanctorum  proxime  preteriti .  Eodem  modo  iurare 
debet  de  dicto  castro  custodiendo  et  restituendo 
dicto  domino  episcopo  vel  mandato  suo  in  crastinum 
dicti  festi  pasche  proxime  venturi .  Et  super  hoc 
dare  dicto  domino  episcopo  vel  mandalo  suo  publi- 
cum  instrumentum  prout  dictus  humbertus  dedit . 
Quibus  sic  actis .  Nos  dictus  episcopus  more  epi- 
scopali promittimus  predicta  obseruare  et  contra  non 
venire  .  Et  nos  dictus  comes  promittimus  bona  fide 
loc?o  sacramenti  nos  facturos  et  curaturos  quod  di- 
ctus dominus  P.  Sariodi  predictas  conuenciones  ser- 
uabit  et  quod  nos  in  earum  contra  non  veniemus  . 
In  cuius  rei  testimonium  .  Nos  dictus  episcopus  et 
Comes  sigilla  nostra  presentibus  litteris  duximus  ap- 
ponenda .  Datum  lugdmii  die  mercurii  ante  festum 
sancti  andree  apostoli  .  Anno  domini  millesimo  tre- 
centesima quinto. 
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Convenzione  tra  Aimone  vescovo  di  Ginevra  ed 
Amedeo  V  conte  di  Savoja  pella  custodia  del 
castello  di  quella  città. 


il  15  di  gennaio  i3o6 


ì)dW originale  custodito  neW archivio  di  staio 
di  Ginevra. 


Nos  aymo  del  gralia  gebennensis  episcopus  .  et 
nos  Amedeus  comes  Sabaudie  .  Notum  facimus  uni- 
viersis  presentes  litteras  inspecturis  quod  nos  super 
iraditione  et  custodia  castri  gebennensis  conuenimus 
in  personam  domini  petri  de  sariodi  miìitis  paclio- 
nibus  et  conuentionibus  super  hoc  inter  nos  habitis 
prout  in  litteris  super  hoc  confectis  sigilHs  nostris 
sigillatis  plenius  continetur  .  Nos  modo  conuenimus 
et  concordamus  quod  dictum  castrum  sub  eisdem 
pactionibus  formis  et  conuentionibus  quibus  debebat 
tradi  dicto  domino  Petro  et  custodiri  et  per  ipsum 
restitui  tradatur  et  dehberetur .  Reymondo  de  AHn- 
gio  domicello  qui  tenealur  ipsum  tenere  custodire 
restituere  et  promiitere  prout  secundum  formam  di- 
ctarum  litterarum  idem  dominus  P.  hoc  facere  te- 


ncbalur.  Et  nos  omnia  qiie  promisiinus  iiiius  alteri 
circa  preclicta  secundum  quod  contirietur  in  dictis 
litteris  adirne  promitlimus  et  eisdem  modis  et  for- 
mis  attendere  et  compiere  et  huius  rei  teslimoniiim 
sigilla  nostra  prcsentibus  duximus  apponenda.  Datmn 
et  actvim  lugduni  xvirr  kal.  februarii  anno  domini 
31CCCV.  sumpto  in  paschaie. 
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Convenzioni  tra  Amedeo  V  ed  il  vescovo  di  Ginevra 
sopra  la  custodia  del  castello  di  quella  città. 


il  4  d'aprile  i3o6 


Dall'originale  esistente  nelVarchivio  di  stato 
di  Gimvra. 


Nos  Aymo  diuina  miseratione  episcopus  gebenncn- 
sis  et  nos  Amedeus  comes  Sabaudie .  Notum  facimns 
uniuersis  presentes  litteras  inspectiiris  quod  nos  super 
custodia  et  redditi one  castri  gebennensis  conuenimus 
et  concordamus  in  personam  domini  Richardi  de 
ponte  vitreo  in  hunc  modum  videlicet  quod  dictus 
dominus  Richardus  dictum  castrum  custodiat  et  cu- 
stodire debeat  usque  ad  festum  pasce  proxime  ven- 
turum  sub  modis  formis  et  condicionibus  quibus  D. 
petrus  Sariodi  miles  dictum  castrum  debebat  custo- 
dire prout  in  quibusdam  litteris  sigillis  nostris  si- 
gillatis  plenius  continetur  et  dictum  castrum  in  cra- 
stinum  pasce  reddere  et  restituere  dicto  domino 
episcopo  yel  eius  mandato  sub  modis  formis  et  con- 
ditionibus  quibus  dictus  dominus  Petrus  dictum  ca- 


slrum  (lebebat  recidere  in  craslinum  pasce  nuper 
preterito  anno  domini  m  ccc  vi  prout  in  predictis 
litteris  continetur.  qui  predictus  dominus  richardus 
nobis  proniisit  per  iuramentum  suum  super  sancta 
dei  euangelia  corporaliter  prestila  (^sic)  dictum  ca- 
strum  fidelitcr  custodire  ut  superius  est  expressum 
et  dictum  castrum  nobis  predicto  episcopo  reddere 
in  crastinum  pasce  proxime  venturum  sub  modis 
formis  et  condicionibus  quibus  dictus  dominus  petrus 
Sariodi  ipsum  castrum  nobis  reddere  et  restituere 
tenebatnr.  pront  in  predictis  litteris  continetur.  Dat. 
apud  Chamberiacum  die  iouis  post  pasca  sub  apo- 
sicione  sigiliorum  nostrorum  anno  domini  m  .  ccc . 
sexto. 
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Amedeo  V  conte  di  Savoja  ed  il  vesco\>o  di  Gi- 
nevra dichiarano  quali  sieno  i  diritti  del  vis- 
donnato  della  medesima  citta. 


il  22  di  maggio  i3o6 


Dall'originale  esistenle  nelU arc1m>io  di  sialo 
di  Ginei'ra. 


Nos  Aymo  diuina  permissione  Gebennensis  epi- 
scopus .  et  nos  Amedeus  comes  Sabaudie  .  Notimi 
facimus  uniuersis  presentes  litteras  inspecluris.  Quod 
cum  olim  contentio  aliquociens  fuerit  inter  nos  Epi- 
scopum  et  tenentes  locum  vice  dogmni  in  ciuitate 
nostra  gebennensi  et  suburbiis  eiusdem  super  iuribiis 
quibus  vicedomni  retroactis  temporibus  uti  consue- 
uerunt  ad  tollendum  in  posterum  communem  mate- 
riam  questionis.  Nos  prefatus  Episcopus  recognosci- 
mus  quod  clame  et  banna  trium  solidorum  ad  vice- 
domnatum  integraliter  pertinent.  tertia  pars  bannorum 
de  sexaginta  solidis  de  toto  vel  de  parte  per  nos 
admartiata .  et  quod  vicedomnus  cognoscere  potest 
nomine  nostro  gcneraliter  de  causis  secularibus  ad 
eiim  per  claraam  delalis  nisi  cognitioni  alicuius  vel 
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aliquarum  nos  iiiimisccrc  vellemiis  .  El  lune  vicc- 
doiimus  si  voluerit  potcrit  interesse.  INos  vero  pre- 
falLis  Comes  confiteiiiur  quod  viccdoinnus  quitare  non 
polest  ad  marciare  bannum  sexaginia  solidorum.  sed 
solus  episcopus  potest  facere  lamquam  dominus  ante 
condempnationem .  Sed  postea  non  in  preiudiciuni 
vice  dogmni  .  Quominus  vicedogmnus  habeat  terciam 
parteni  condempnaiionis  facte  .  et  tenetur  ipse  vice- 
dogmnus  captos  per  eum  custodire  ad  voluniateni 
domini  episcopi  .  et  eos  eidem  domino  episcopo  re- 
slituere  in  co  statu  quo  capti  fuerunt  consiitulis  mo- 
deratis  expensis  quas  ipse  vicedogmnus  in  custodicndo 
fecisset  quemcumque  idem  dominus  episcopus  per 
se  vel  per  alium  duxcrit  requirendum  .  Et  possit 
idem  dominus  episcopus  tamquam  dominus  causas 
motas  et  movendas  corani  ipso  vicedomno  examinare. 
terminare,  ac  earum  co^nitioni  se  immiscere  libere, 
vicedomni  presentia  vel  absentia  non  obstante  .  nec 
potest  habere  sigiìlum  vicedomnus  nisi  prò  causis 
lantummodo  quas  coram  co  conlingeret  ventilari . 
Preterea  cum  dubitareiur  an  vicedomnus  aliquid  per- 
cipere  deberet  de  sexaginta  solidis  quos  vidue  se- 
cundo  nubentes  soluere  consueuerunt.  et  de  tbesauris 
et  de  aliis  rebus  quibuscumque  inventis  quarum  do- 
mini non  reperiunlur  et  in  penis  muliis  et  escheytis 
que  sexaginta  solidos  excedunt .  facta  diligenti  inqui- 
sitione  de  consensu  utriusque  nostrorum  per  reue- 
rendum  in  x.pto  patrem  dominum  Bertrandum  dei 
gracia  Tharentasiensem  Archiepiscopum  religiosissi- 
mum  virum  dominimi  lohaimem  prcpositum  nioniis 


iouis  .  venerabilem  virum  dominum  nicholaum  can- 
lorem  gebennensem .  discretum  virum  dominum  hum- 
berlum  de  Sala  legum  professorem  .  et  lacobum  do- 
ininum  de  quarto  repertum  est  quod  de  predictis 
iribus  articulis  nichil  percipere  consueuit  \icedog- 
mnus  .  sed  ad  episcopum  in  solido  pertinent  prò  ut 
ipsi  quod  hec  fìdem  plenam  adbibemus  nobis  fìde- 
liter  retulerunt .  In  cuius  rei  testimonium  Nos  epi- 
scopus  et  Comes  predicti  sigilla  nostra  presentibus 
duximus  apponenda  .  Et  nos  prefatus  Arcbiepiscopus 
Tharentasiensis  ad  preces  et  requisitionem  ipsorum 
episcopi  et  comitis  predictorum  sigillum  nostrum 
presenti  littere  duximus  apponendum  in  testimonium 
premissorum .  Actum  apud  Gebennam  in  domo  fra- 
trum  predicatorum  anno  domini  mcccm  .  xi  KaL 
lulii. 
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Francesco  de  Pejnz  doniiccllo  dicliiara  tener  in 
feudo  da  Amedeo.  V  la  casa  e  la  fortezza  che 
possiede  a  Cìiahouz. 


il  i4  d'ottobre  i3o6 


DalV originale  che  è  ndVarchivio  della  camera  de'  oQnti 
di  Qrenoble. 


Anno  domini  millesimo  ccc  vi  indictione  rv  se- 
cando ydus  octobris  .  Domino  Amedeo  cornile  Sa- 
baudie  existente.  corani  testibus  infrascripiis.  ad  in- 
stanciam  et  requisitionem  illustris  viri  domini  Ame- 
dei predicti  domini  comitis  Sabaudic  stipulantis  et 
recipientis  suo  nomine  et  vice  et  nomine  heredum 
suorum  et  successorum  .  Franciscus  de  Peyns  do- 
micellus  non  cohactus  non  deceptus  vel  dolo  indu- 
ctus  sed  sua  mera  et  spontanea  voluntate  prout  me- 
lius  sanius  et  tirmius  intelligi  potest .  confessus  fuit 
publice  et  manifeste  recognouit  se  tenere  et  velie 
tenere  in  feudum  a  predicto  domino  comite  pure 
mere  et  legitime  talem  domum  et  fortaliciam  cum 
fossatis  ipsius  domus  et  fortalicie  quam  dictus  fran- 
ciscus habet  tenet  et  possidet  ad  Chabouz  et  in  par- 


rochia  de  Chabouz.  subtus  prioralum  diete  ville  . 
et  predictam  domum  et  fortaliciam  que  est  ibi  vel 
fieri  posset  cum  fossatis  confitetur  idem  franciscns 
prò  se  et  suo  nomine  et  vice  et  nomine  hercdum 
suorum  et  successorum  suorum  ipso  domino  comiti 
prò  se  suisqiie  heredibus  et  suecessoribus  stipulanti 
et  recipienti  in  perpetuum  .  fore  et  esse  de  feudo 
ipsius  domini  comitis  puro  et  mero  redabilem  ad 
playt  et  ad  guerram  ad  omnimodara  ipsius  domini 
comitis  et  heredum  et  successorum  suorum  volun- 
tatem  .  confi tens  idem  franciscus  se  habuisse  et  in- 
tegre recepisse  in  denariis  numeratis  prò  predicto 
feudo  et  de  predictis  omnibus  a  predicto  domno 
comite  quinquaginta  libras  viennenses  renunciando 
exceptioni  non  facte  diete  recognitionis  etc.  Actum 
fuit  hoc  apud  Intermontes  in  castris  que  sunt  en- 
contra  castrum  de  iniermont  et  fuit  factum  in  exer- 
citu  ipsius  domini  comitis  quem  tenebat  ibi  ad  ca- 
piendum  dictum  castrum  ubi  testes  rogati  fuerunt 
dominus  Amedeus  de  Miribello  dominus  hugo  de 
Chandeya  et  dominus  hugo  de  bocozello  et  domi- 
nus iohannes  bertrandi  iurisperitus.  et  ego  Poncius 
Amarfredi  de  S.  luliano  in  Mauriana  auctoritate  im- 
periali notarius  et  domini  comitis  Sabaudie  hanc 
cartam  scripsi  et  trp^didi. 


/  nobili  Guido  de  Ripis  e  Beatrice  sua  móglie 
confessano  tener  in  feudo  dalV illustrissimo  e  po- 
tente signore  Amedeo  conte  di  Savoja  il  castello 
ed  il  mandamento  de  Ripis. 


il  23  di  luglio  i3o7 


DalV  originale  che  si  conserva  nelVarchivio 
della  camera  de'  conti  di  Grenoble. 


In  nomine  domini  amen.  Anno  eiusdem  millesimo 
trecentesimo  seplimo.  Indictione  quarta,  undecinio 
Kalendas  augusti  apud  moyrencum  in  curia  castri  di- 
cti  loci,  coram  me  notario  et  testibus  infrascriptis  . 
Cum  nobiles  dominus  Gtiigo  et  domina  Beatrix  eius 
uxor  dominus  et  domina  de  ripis  vendiderunt  vel 
obbligauerunt  vel  titulo  obbligationis  tradiderunt  ut 
confìtentur  nobili  viro  Guidoni  de  Toyllino  castnuu 
suum  de  ripis  cUm  toto  mandamento  videlicet  di- 
ctum  castrum  de  ripis  qtiod  tenebant  ab  illustrissi- 
mo et  potente  domino  lohanne  Dalpbino  viennensi. 
seu  de  feudo  ipsius  .  et  dictum  mandameiitum  dicti 
loci  quem  babebant  et  tenebant  ut  dicebant  de  puro 
mero  et  franco  allodio  exceptis  iis  que  dicti  coniu- 
ges  tenebant  ut  dicebant  ab  illusirissimo  et  potente 


domino  Amedeo  honorabili  cornile  Sabaudle.  videli- 
cet  ea  omnia  que  dicti  coniuges  vel  ipsorum  alter 
lenebant  et  possidebant  in  toto  territorio  de  cbar- 
nuselo  et  per  totum  territorio  de  charnusclo  infra 
mandamentum  de  ripis  videlicet  ultra  iter  pubbli- 
cum  per  quod  itur  de  ponte  ebarato  de  ripis  apud 
moyrencum  a  parte  orientali  quod  territorium  de 
cbarnusclo  dicti  domini  Guigo  et  domina  Beatrix 
dominus  et  domina  de  ripis  et  totius  mandamenti 
dicti  loci  confessi  fuerunt  ut  asserebant  in  manu  mei 
notarii  infrascripti  sollepniter  stiplantes  tamquam  pu- 
blice  persone  nomine  et  ad  opus  dicti  domini  co- 
mitis  et  ipsius  beredum  et  successorum  in  feudum 
antiquum  et  nobile  tamque  in  iudicio  confitentur 
dicti  coniuges  sua  propria  et  spontanea  voluntate  et 
prò  certa  scientia  absque  omni  dolo  et  seductione 
et  deceptione  prout  melius  et  sanius  potest  intelligi 

sine  dicti  et  de  dictis  omnibus  miiuer- 

sis  et  singulis  supradictis  .  dicti  coniuges  precepe- 
runt  per  me  notarium  infrascriptum  ad  opus  dicti 
domini  comitis  Sabaudie  et  omnium  aliorum  quorum 
interest  intererit  vel  interesse  poterit  in  futurum 
sic  ut  plura  publica  instrumenta  unius  tenoris  que 
semel  et  pluries  perducta  in  iudicio  vel  non  possint 
diciari  corrigi  emendari  ad  consilium  peritorum  su- 
per summàm  premissorum .  Datum  anno  dicto  et 
loco  quibus  supra  testes  fuerunt  etc. 


Guglielmo  vescovo  di  Valenza  e  di  Die  ed  Ajmaro 
di  Poitiers  insieme  col  figliuolo  y  per  mediazione 
d Amedeo  Vy  prorogano  per  due  anni  la  tregua 
stata  prima  ordinata  da  Clemente  V. 


l'anno  i3io 


t)aW originale  custodito  neltar^hivio 
della  camera  de'  conti  di  Grenoble, 


In  nomine  domini  amen,  per  hoc  prescns  publi- 
cum  instrumentum  cunctis  appareat  euidenter .  quod 
cum  dudum  sanclissimus  in  X.po  pater  dominus 
Clemens  suprema  dispositione  papa  quintus  dedisset 
et  indidisset  ad  comune  tempus  treugam  reuerendo 
in  X.po  patri  domino  Guillelmo  dei  gratia  Valenti- 
nensi  et  Dyensi  episcopo  nomine  suo  et  ecclesiarum 
predictarum  ac  capitulorum  earumdem  et  hominibus 
et  valitoribus  ipsorum  duorum  episcopi  et  capitulo- 
rum ex  parte  una  .  et  illustribus  viris  domino  Ay- 
maro  de  pictauis  et  aymaro  eius  filio  ac  eorum  ho- 
minibus ac  valitoribus  ex  altera  parte  .  que  partes 
dictam  treugam  inter  se  nominibus  suis  et  homi- 
num  ac  valitorum  suorum  prorogassent  dictum  ler- 
minum  diete  tregue   et   infra  usque  ad  proximum 


iiistans  festum  sanctorum  omnium  inclnsiue  pra  ni 
in  instromento  publico  si^àllo  dicti  domini  episcopi 
impendenti  sigillato  hic  annexo  pleniiis  continetur  . 
vemm  cum  tempus  ipsius  treage  videretur  instare 
predictus  dominus  valentinensis  et  diensis  episcopus 
nomine  suo  et  ecclesiarum  predictarum  et  capitulo- 
rum  eammdem  hominumque  et  valitorum  suorum 
ex  una  parte,  et  dietùs  dominus  aymarus  nomine 
suo  et  dicti  domini  aymari  filii  sui  hominumque  et 
valitorum  suorum  ex  altera.  Illustri  viro  domino  A. 
comite  Sabaudie  presente  et  tractante  treugam  pre- 
dictam  a  proximo  instanti  festo  sanctorum  omnium 
in  ipso  reuoluto  biennio  incluso  progrediat  prò  ut 
hec  in  dicto  instromento  pubblico  buie  annexo  pie- 
nius  continentur.  Anno  domini  mcccx  Indictione  viii 
videlicet  die  iouis  ante  festum  beati  petri  ad  vin- 
cula  coram  me  notario  pubblico  et  testibus  infra- 
scriptis  venerabiles  viri  domini  aymonus  de  bello 
respectu  decanus.  alexander  de  sancto  desiderio  sa- 
crista Romanus  .  Petrus  Galberti .  lacobus  Vergnar- 
di  .  Guigo  Godescanz  .  Ricardus  de  montelisio  .  et 
poncius  rougen  canonici  valentinenses  insimul  ut 
uxus  est.  more  solito  conuocati  et  congregati  in  ca- 
pitulo  diete  ecclesie  valentinensis  capilulum  quo  ad 
hoc  facientes  nuUis  aliis  canonicis  presentibus  diete 
prorogationi  treuge  predicte  consensierunt  et  eam 
unanimitei^  approbaucrunt.  Et  insuper  dicti  decanus 
et  Gapitulum  dcderunt  et  concesserunt  potestatera 
et  speciale  mandatum  domino  Guillelmo  de  labeone 
presbitero  et  clerico  ecclesie  valentinensis  et  procu- 
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valor  capiluli  prcclicli  quod  ipsc  doniinus  Gulllelmus 
in  anima  dicli  capituli  ad  sancta  dei  euan|^^clia  iu- 
rei  dictam  trengani  inuiolabilitcr  obseruarc.  Qui  do- 
miniis  Gnillelmus  nomine  dictì  capituli  valenlinensis 
ad  sancta  dei  euangclia  corporaliler  per  eum  manti 
tacta  iurauit  in  animas  dictorum  Decani  et  Capituli 
Valentinensis  se  treiigam  predictam  itiuiolabilìter  ob-* 
seruare.  et  contra  per  se  vel  per  alium  non  venire. 
Actum  et  datum  Valencie  in  capitulo  diete  ecclesie 
valentinensis  presentibus  testibus  ad  hoc  vocatis  ni- 
cbolao  siluestro  clerico  valentinensi  et  stepbano  de 
pernato  notario  publico.  Et  ego  Oddo  de  Argilleno 
Eduensis  diocesis  pubblicus  imperiali  aiictoritale  no- 
tarius  iuratusque  cm^ie  et  capituli  valentinensis  pre- 
missis  omnibus  presens  interfui  et  lioc  presens  pu- 
blicum  instrumentum  propria  manu  scripsi  signoque 
meo  signaui  consueto  rogatus  .  In  quorum  testimo- 
nium  Nos  predicti  decanus  et  capitulum  sigillum 
nostrum  buie  instromento  pubblico  duximus  appo- 
nenduni . 


i5o 

Amedeo  V  ordina  al  giudice  di  Moviana  e  di  Ta- 
rantasia  di  conoscere  e  procedere  sulle  diffe- 
renze insorte  tra  il  capitolo  di  S.  Giovanjii  di 
Moriana  e  Riccardo  signor  della  Camera,  rispetta 
alla  giurisdizione  degli  uomini  die  detto  capitolò 
possiede  nelle  ville  di  llgnes,  S.  Remj  ed  altre. 


il  3i  d'agosto  iSi^ 


Dairarchivio  di  S.  Giovanni  di  Moriana, 


Amedeus  Comes  Sabaudie .  Dilecto  nostro  domino 
lobanni  tornus  indici  nostro  maurianensi  et  iharen- 
tesiensi  salutem  et  dilectionem  sinceram  .  Ex  parte 
maurianensis  capituli  nobis  extitit  conquerendo  mon- 
stratum  .  Quod  cum  dictum  capitubim  babeat  et 
babere  debeat  ut  asserit  omnimodam  iurisdictionem 
in  bominibus  suis  quos  babet  in  vilHs  et  locis  ti- 
gniaci.  sancti  remigli,  sancti  stepbani  de  cuyna.  yilar 
supra  cuynam  et  in  montenu  exceptis  tamen  quinqne 
bannis  regabbus  videbcet  proditionis.  sanguinis  effn- 
sionis  facte  cum  gladio  .  furti .  periurii  et  adulteri! 
que  quinque  banna  ad  dominum  Ricbardum  domi- 
num  camere  cum  cause  tamen  cogniti one  dicit  dictum 
capitulum  pertinere  ratione  cuiusdam  compositionis 
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ci  (lifTinlllonis  olim  facte  per  bone  memorie  domi- 
num  Amedeum  comilem  quondam  sabaudic  prcde- 
cessorem  nostrum  inter  dicium  capitulum  ex  parte 
una  et  dominum  peirum  dominum  quondam  camere 
avum  dicii  domini  Richard!  ex .  altera  una  cum  aliis 
quibusdam  dieta  eomposilione  et  diffinilione  conlenlis 
et  expressis.  De  qua  quidem  iuridictione  ipsum  ca- 
pitulum est  et  fuit  ut  affirmat  in  quasi  possessione 
decem.  XX.  xxx.  xi.  annorum  et  ullcrius  tanto  tem- 
pore de  cuius  contraria  memoria  non  existit.  prefatus 
dominus  R.  dominus  camere  et  eius  familiares  et 
nuncii  dictum  capitulum  turbant  et  impediunt  in 
predictis.  nitendo  uti  in  dictis  bominibus  iurisdictione 
omnimoda  et  a  dictis  bominibus  exigendo  tayllas  et 
conplayntas  et  alias  exactiones  quam  plures.  aliaque 
grauamina  ipsi  capitulo  et  eius  bominibus  contra  teno- 
rem  ipsius  compositionis  et  difEnitionis  quam  plurima 
inferendo.  In  qua  quidem  compositione  et  diffinilione 
de  voluntate  preseniium  ordinatum  et  concessum  fuit 
quod  si  qua  discordia  oriret  inter  partes  prediclas 
vel  subeessores  earum  super  contenlum  in  dieta  com- 
positione et  diffinilione  quod  ipse  partes  et  subeesso- 
res earum  ad  prefalum  dominum  Amedeum  comilem 
et  eius  successores  recurrere  deberent .  et  super 
ipsis  slare  interpretationi  et  declarationi  ipsius  do- 
mini comitis  et  suecessorum  suorum .  que  composiiio 
fuit  vallata  prò  se  et  suis  successoribus  diciarum 
parlium  iuramentis  sigillo  quoque  prefali  domini  ame- 
dci  comitis  sigillala  .  Quare  nobis  supplicami  ipsum 
capiudum  qualenus  dictam  compositionem  et  diffini- 
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tionem  faciamùs  per  dìctum  dominum  comitem  at- 
tendi et  obsérùari .  Et  ea  que  contra  tenorem  ipsius 
per  dicturn  dominum  de  camera  et  eitìs  nuntios  at- 
tentata sunt  dicto  capitalo  et  predictis  suis  homini- 
bus  facere  emendari .  Quare  vobis  mandamus  qua- 
tenus  dictam  Compositionem  et  difEnitionem  prò  ut 
in  ea  videbitis  contineri  faciatis  attendi .  Et  nichil 
Contra  tenorem  ipsius  compositionis  et  diffinitionis 
in  preiudicium  dicti  capituli  et  bominum  suorum 
attemptans  permittatur  i  Et  ea  qùe  contra  dictam 
compositionem  et  difRniticfnem  attenus  sunt  illicite 
attemptata  per  dictum  dominum  de  camera  et  gentes 
suàs  prò  ut  vobis  videbitur  de  iure  dictis  capitulo 
et  hominibus  suis  emendari  faciatis.  nisi  prefatus  do- 
minus  de  càmera  aliquam  iustam  cartam  ostenderit 
quaire  àd  ipsam  seruandam  minime  teneatur  .  et 
supef  premissis  decernatis  et  cognoscatis  prò  ut  vobis 
de  iure  videbitur  faìciendum. 

Datum  Gbamberiaci  cum  appositione  sigilli  nostri 
die  mercurii  post  festum  decollationis  beati  iohannis 
baptiste  .  Anno  domini  millesimo  ccc  *  decimo  se- 
ptimOrf 
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Jinuiro  sigjior  dì  Bressieu,  riconoscente  ai  fumici 
ricevuti  da  Amedeo       giura  di  non  ricever  in 
feudo  da  altri  che  da  lui  e  dai!  suoi  successori 
il  castello  di  Bressieu  e  tutta  la  terra  che  tiene 
dal  bosco  di  Cìiamharon  verso  la  costa^ 


il  3o  d'agosto  i3i8 


DalV originale  custodito  nell'archìvio  della  camera  de'  conti 
di  Grenoble. 


Anno  domini  mcccxviii  antea  ultima  die  mensis 
Augusti  Indie tione  xv  per  hoc  publicum  instrumen- 
tum cunctis  appareat  euidenter.  Quod  coram  me  no- 
lario  et  testibus  infrascriptis  constitutis  personaliter 
propter  ea  quae  sequuntur  viro  illustri  et  magnifico 
domino  domino  Amedeo  Corniti  Sabaudie  ex  una 
parte .  Et  nobili  viro  domino  Aymaro  domino  de 
Breysiaco  ex  altera,  dictus  si  quidem  dominus  Brey- 
siaci  sciens  prudens  et  spontaneus  bene  premedita- 
tus  et  cum  sano  intellectu  et  deliberatione  matura 
nomine  suo  heredum  et  successorum  suorum  ad  in- 
stanciam  et  requisitionem  dicti  domini  comitis  sti- 
pulantis  et  recipientis  prò  se  et  suis  successoribus 
pepigit  solempniter  et  conuenit  diete  domino  corniti 
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stipulanti  et  recipienti  ut  infra  sequitur.  In  primis 
idem  dominus  Brysiaci  nomine   quo  supra  pensati» 
beneficiis  et  fauoribus  a  dicto  domino  comite  multi- 
pliciter  impensis  eidem   et  quia   tam  imperii  quam 
sui  fideles  et  sub  diti  sub  umbra  et  protectione  dicti 
domini  comitis  prosperans   in  multis   et  de  die  in 
diem  fructus  sub  presidio   dicti  domini  comitis  fa- 
cerent  ampliores  et  volens  ea  cognoscere  et  deside- 
rans  prouidere   quod  in  posterum  receptos  fauores 
iniurie  non  propulsant  et  dicto  domino  comiti  et  co- 
mitatui  suo  prò  meritis  respondere  pacistiter  conue- 
nit  promitit  et  iurat  super  sancta  dei  euangelia  manu 
tacta  eidem  domino  comiti  quod  ipse  per  se  here- 
des  vel  successores  eius  nunquam  imposterum  acci- 
piet  in  feudum  ab  aliquo  homine  de  mondo  excepto 
comite  Sabaudie  terram  suam  quam  habet  ipse  do- 
minus Breyssiaci  a  nemore  de  Chambaron  citra  versus 
costam  siue  sit  ad  manum  suam  siue  teneatur  in  feu- 
dum ab  eodem  nec  illam  in  totum  vel  in  partem  de 
feudo  alicuius  hominis   excepto  dicto  comite  reco- 
gnoscet  et  potissime  castrum  de  Breysiaco  de  brizens 
de  lempx  de  uniuilla  et  de  tondino  cum  pertinen- 
ciis  suis.  et  si  forte  continget  quod  in  ftiturum  opor- 
teret  eum  vel  eius  successores  terram  predictam  vel 
castra  in  totum  vel  in  parte  in  fondum  contalem  et 
feudalera  consti tuer e  qui  tunc  in  ilio  casu  ipsum  ac- 
ciperet  et  se  tenere  constitueret  in  feudum  a  dicto 
domino  comite  et  non   ab  alia  persona  quacumque 
ita  tanien  quod  dictus  dominus  comes  prò  feudo  et 
iure  alque  acceptatione  feudi  tamtumdem  eidem  vel 
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suis  dare  lene  tur  quanlum  ci  o  (Terre  lur  et  ir  ali  ere 
posset  ab  alio  bona  fide  et  sine  dolo  quocumque . 
Et  ex  nunc  probut  ex  lune  idem  dominus  brissiaci 
dicto  nomine  se  et  diclam  lerram  suam  cum  caslris 
et  pertiiienciis  dicto  domino  corniti  ut  premitliiur 
stipulari  consentii  et  spontanee  concedit  obbligar! 
specialiter  et  astringi  virtiite  concessionum  ut  pro- 
ducitur  inter  eos  inhitarum  ad  hee  quod  in  perpe- 
tuum  ipse  vel  successores  eius  nequeant  ncque  sibi 
liceat  lacere  donare  vel  curare  seu  etiam  consentire 
quicumque  ducere  vel  inducere  quo  mediante  terra 
et  castrum  predicta  simul  vel  separatim  ab  aliquo 
alio  quam  a  cornile  et  comitalu  predictis  fondalia 
consti tuaniur  aut  quomodolibet  leneantur.  Item  cum 
prefatus  dominus  Brecyssiaci  plures  peticiones  et 
querelas  fecisset  super  rebus  iuridicionibus  et  iuri- 
bus  que  petebat  lam  apud  coslam  voyronnem  lulro- 
nem  mandamentis  quoque  et  castellanis  in  dictis  locis 
quam  alibi  in  diuersis  locis  comilalus  predicti .  Idem 
dominus  Bryssiaci  in  eadeni  presencia  et  coram  eis- 
dem  testibus  confitetur  nomine  prediclo  ad  instan- 
ciam  dicti  domini  comitis  stipulantis  ut  supra  con- 
uenit  pacistiter  et  consentii  quod  prò  compositione 
que  facta  est  inter  ipsos  dominum  comitem  et  do- 
rninum  bressiaci  que  et  prout  in  litteris  confectis 
super  dieta  composicione  per  manum  loliannis  de 
aquabella  clerici  dicti  domini  comitis  plenius  conti- 
netur  sii  et  esse  dcbeai  paux  et  finis  et  piena  rc- 
inissio  inter  ipsos  de  omnibus  querelis  peticionibiis . 
rancuris  et  querimoniis   quas   faciebat  habebal  vel 
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dictus  clominus  breyssiaci  habere  aul  facere  poterai 
qualitercumque  erga  dictum  dominum  comitem  scu 
centra  eum  apud  costam  voyronum  tulronum  et  ca- 
stellanias  eoruni  vel  alibi  in  toto  comitatu  predicto 
vel  aliqua  parte  sui.  Remittens  quittans  cedens  et 
concedens  ex  nunc  et  in  perpetuum  idem  dominus 
brycissiaci  prò  se  et  suis  dioto  domino  corniti  iura 
omnia  sibi  competencia  prò  predictis  ita  quod  de 
cetero  aliquis  petere  non  possit  ncque  sibi  liceat . 
In  eisdem  promittens  insuper  idem  dominus  breys- 
siaci dicto  nomine  per  pactum  sollempniter  apposi- 
lum  stipulacione  vallatum  et  per  iuramentum  suum 
corporaliter  prestitum  tactis  euangeliis  sacrosanctis 
et  sub  obbligatione  onmium  bonorum  suorum  pre- 
sentium  et  futurorum  premissas  conuenciones  con- 
'  fessiones  et  pacta  uniuersa  quoque  et  singula  supra 

et  infrascripta  ratus  et  rata  gratus  et  grata  atque 
firma  habere  perpetuo  et  tenere  ac  inuiolabibler  ob- 
seruare  nec  aliquid  facere  dicere  vel  procurare  in 
iudicio  vel  extra  per  se  vel  per  alium  aut  etiam  con- 
sentione  ncque  etiam  fecisse  per  quod  possit  predi- 
ctis vel  eorum  aliquibus  obuiari  seu  quo  mediamo 
predicta  vel  eorum  aliqua  non  obseruari  valeant  ali- 
quatenus  vel  infringi  sed  bonam  fidem  in  eis  omnibus 
agnoscere  et  ea  pariier  attendere  cum  effectu   .  .  . 

idem  dominus  aymarus  dominus  bressiaci 
prefato  nomine  in  hoc  facto  per  pactum  inlerpositum 
et  per  iuramentum  ut  supra  prestitum  ab  eodem 
exceptioni  predictarum  conuencionum  pactionum  con- 
fessionum  remissionum  promissionum  ut  supra  et  le- 
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i^iiiiiic  non  faclarum  omni  aciioni  CL  exccpiioni  doli 
mali  meuis .  et  in  factum  conclitioni  siue  tam  et  ex. 
iniusta  causa  ne  reducere  possit  vel  proponcre  se 
fuisse  lesum  aut  in  aliquo  circumucntum  in  prcdictis 
aut  aliquo  predictorum  ncque  restitutionis  bresiaci 
petere  et  omni  iure  per  quod  ratione  sollempnitatum 
obmissarum  vcl  insignationum  possit  contradiccre  vcl 
venire  iurique  dicenti  generalem  rcnunciationcm  non 
valere  precesserit  specìaliter  et  generaliter  omni.  iuri 
canonico  et  ciuili  per  quod  contra  predicta  posset 
ipse  vel  sui  successores  in  aliquo  se  lucri .  Actum 
apud  Chamberiacum  in  virgulto  fratrum  minorum 
ubi  lestes  vocati  fucrant  et  rogati  dominus  Guillcl- 
mus  le  locozello  preceptor  Camberiaci .  dominus 
andreas  fussesius  miles.  Amedeus  pontardi  de  Seys- 
sello  castellanus  de  costa .  Et  ego  martìnus  berrà 
auctoritate  imperiali  notarius  publicus  ex  comissit)ne 
generali  et  boc  in  facto  et  ipsum  instrumentum  signo 
meo  solilo  signaui  in  lestimonium  vcritatis. 
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Jmedeo  V  conte  di  Sa^oja  e  Filippo  principe 
d'Acaja ,  di  consenso  de''  conti  di  Masino  y  di 
Mazze ,  di  S.  Martino  y  e  di  Brosso  y  fanno  prov- 
visioni severe  contro  ai  rubatori  di  strada. 


il  19  d'ottobre  i3i8 


DalVoriginale  che  si  troica  nelVarchivio 
della  città  d* Ivrea. 


Anno  dominice  naiiuitaiis  mcccxviii  die  xix  men-? 
sis  octobrìs.  prima  Indicione.  in  Yporegia.  in  domo 
Labitationis  domini  lacomoti  de  Solerio  presentibus 
testibus  dominis  Eballo  de  Challant .  Ugone  de  la 
Rozella  .  Antonio  de  Barge.  Petro  de  Berlenda.  et 
Andrea  de  domino  Andrea  ciuibus  Yporegie .  et 
utriusque  ìuyìs  peritis  .  Guillelmeto  de  Donnia  Cla- 
uario.  Infrascripla  sunt  ordinamenta  et  prouisiones 
facta  et  facte  per  illustres  et  magnificos  viros  et  domi- 
nos  dominos  Amedeum  Comitem  Sabaudie  et  in  Italia 
Marcbionem  .  et  Philippum  de  Sabaudia  Principem 
Achaie  de  consensi!  et  volunlate  dominorum  Comi- 
tum  de  Maxino.  de  Maczadio.  de  Sancto  Martino, 
et  de  Brozio.  et  iurate  per  ipsos  dominos  infrascri- 
plos .  scilicet  Dominos  .  Petrum  de  Maxino  .  Uber-r 
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lum  flc  Mazadio  ei  Baiiliolomcum  cius  fraircni  . 
Marliniiin  de  Alladio  .  Odonum  .  et  loanncm  de 
Strambino.  Martirmrii  de  Saneto  Martino,  et  Guye- 
tum  Cagnam  de  Brozio  .  Primo  quod  nullus  dero- 
bet ,  vel  det  conscilium  .  auxilium  .  vel  receptatio- 
tionem  robatori  post  derobationem  nec  ante  ut  de- 
robatio  fìat.  Item  quod  omnes  derobatores  furcbis 
suspendantur .  et  eonsentientes  derobationi  .  Item 
quod  omnes  si  bona  fide  facient  eorum  posse  ea- 
piendi  derobatores  ut  ipsos  puniant  ut  supra  si  in 
dominio  capientis  robaria  faeta  fuerit  .  et  si  non  ut 
remittat  puniendos  per  illum  in  ciiius  dominio  ro- 
baria facta  fuerit .  Item  est  ordinalum  quod  si  ro- 
baria facta  fuerit  .  quod  ablata  cum  expensis  emen- 
dentur  et  restituantur  per  homìnes  trium  villarum 
magis  propinquarum  loco  ubi  robaria  faeta  fuerit . 
nisi  robatores  capti  fuerint .  et  ut  supra  puniti,  quo 
casu  homines  ipsarum  villarum  ad  emendam  non 
teneantur  .  set  suffieiat  ipsos  malefactores  ut  supra 
fora  punitos  .  nisi  in  quantum  de  facultatibus  ipsius 
derobatoris  .  vel  de  rebus  ablatis  ìpse  emende  fieri 
possent  .  Item  quod  dominus  qui  derobatores  rece- 
ptaret .  vel  contra  premissa  alio  modo  faceret  pre- 
dictam  emendam  facere  teneatur  .  Item  est  ordina- 
lum quod  predicte  emende  ficnt  infra  decem  dics 
postquam  hoc  denunciatum  fuerit  ipsis  villis  vel  do- 
minis  ipsarum  per  vicarium  Yporegie  .  vel  Tauri- 
nensem.  vel  baìliuum  vallis  Scguxie  .  Iiem  quod  si 
aliquis  dominorum  ipsorum  locorum  emendam  facere 
fieri  nolucrit .  vel  contra  premissa.  vel  aliquid  pre- 
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inissorum  fecerit  .  vel  inobediens  in  premissis  fue- 
rit|.  quod  predicti  vicarii  et  bailiuus.  vel  unus  ipso- 
rpin  teneantur  ire  .  et  procedere  vi  armata  conira 
iiiobedientem  .  facientem  contra  premissa  .  et  com- 
pelere  ipsum  ad  premissorum  obseruationem  .  et 
eri^endam  faciendam  dapna  passis  racione  sue  ino- 
bedientie.  vel  quia  non  obseruauerit  premissa.  Item 
(^uod  omnes  premissi  domini .  et  nobiles  teneantur 
eorum  posse  .  et  bona  fide  fortes  facere  predictos 
dominos  Gomitem .  et  Principem .  et  predictos  eo- 
rum officiales  et  quemlibet  ipsorum  .  ad  faciendam 
exactionem  de  premissis .  Item  quod  robatores  non 
intelligantur  nobiles  de  Canapicio  unus  capiens  de 
rebus  alterius  quem  diffidasset  illapsis  decem  diebus 
post  diffidationem.  cum  quo  liaberet  guerram  dum- 
modo  ipsa  captio  non  fìeret  in  terra  ipsorum  do- 
minorum  Comitis  .  etPrincipis.  vel  alterius  ipsorum. 
et  de  predictis  preceptum  est  michi  Notario  infra- 
scripto  fieri,  et  tradi  unum,  et  plura  publica  instro- 
menta  etc.  Ego  lohannes  dictus  Gapellus  publicus 
Imperiali  auctoritate  notariiis  etc. 
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Guigo  signor  di  Beaiwoir ,  per  ammenda  di  ciò  che 
ha  fatto  contro  alVonore  del  conte  e  della  con- 
tessa di  Savojay  promette  di  accrescere  delle  tre 
parti  della  villa  di  Majrieu  il  feudo  che  tiene 
da  detto  conte. 


il  IO  di  maggio  iZiì 


Dall'originale  custodito  nelUarchmo  delia  camera  de'  conti 
di  Grenoble. 


In  notiiine  domini  amen  .  per  hoc  presens  pnb- 
blicmn  instrumentum  cunctis  appareat  manifeste  quod 
anno  incarnationis  eiusdem  millesimo  ecc.  xxii  in- 
dictione  quinta  x  die  mensis  maii.  nobilis  vir  domi- 
nus  Guigo  dominus  Belliuisus  in  viennesi©  consti- 
tutus  personaliter  coram  me  notario  et  testibus  in- 
frascriptis  in  recompensationem  et  emendam  aliquo- 
rum  que  dicebatur  fecisse  conlra  honorem  illustris 
domini  Amedei  comitis  Sabaudie  et  potissime  do- 
mine Marie  comidsse  Sabaudie  tunc  temporis  apud 
S.  Georgium  existentis  promisit  per  stipulacionem 
et  per  iuramentum  corporaliter  ad  s.  dei  euangelia 
prestitum  michi  notario  infrascripto  ut  publice  per- 
sone recipienti  nomine  et  vice  dicti  domini  comitis 
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domìni  sui  augmeniare  ipsi  domino  cornili  de  tri- 
bus  pardbus  ville  de  Mayreu  cum  omnibus  feudis 
et  retrofeudis  vassallis  hominibus  reddiùbus  prouen- 
iibus  iurisdictionibus  et  iuribus  et  aliis  uniuersis 
ipso  domino  Belliuisus  competentibus  in  ipsa  villa 
et  parocliia  feudum  quod  tenet  seu  tenere  debet  ab 
ipso  domino  comite  ut  melius  et  solempnius  fieri 
poterit  quam  prius  ipse  dominus  comes  fuerit  apud 
s.  georgium  in  viennesio  et  ipse  dominus  belliuisus 
ex  parte  ipsius  domini  comitis  super  hoc  fuerit  re- 
quisitus  et  ex  nunc  ipse  dominus  Belliuisus  ipsas 
res  vult  esse  et  censeri  de  feudo  ipsius  domini  co- 
mitis et  ipsas  res  in  feodum  seu  in  augmentum  al- 
terius  feodi  ut  supra  et  sub  eodem  homagio  ad  quod 
tenetur  prò  ipso  antiquo  feudo  se  tenere  conslituit 
et  tenere  velie  debere,  et  tenere  confessus  fuit  ab 
ipso  domino  comite  .  Hec  enim  omnia  et  singula 
suprascripta  dictus  dominus  belliuisus  prò  se  suis- 
que  heredibus  promisit  et  corporaliter  ad  sancta  dei 
euangelia  iurauit  miclii  notario  ut  supra  recipienti 
attendere  et  conseruare  et  in  aliquo  non  contrafacere 
vel  venire  sub  ypotheca  omnium  bonorum  suoruni 
precipiens  michi  notario  infrascripto  recipienti  ut 
supra  ut  de  predictis  predicto  domino  Gomiti  con- 
fìciani  instrumentum  et  suo  sigillo  sigillem  in  robur 
et  testimonium  premissorum  .  Acta  sunt  hec  in  do- 
mo forti  de  rinboles  cum  apposicione  sigilli  dicli 
domini  belliuisus.  anno  die  indictione  quibus  supra 
presentibus  testibus  nobilibus  viris  dom  ....  dona 
clauelli  domino  hugone  de  castronouo  mililibus.  fra- 
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ire  iohanne  eie  castcUione  ordinis  s.  Anllionli.  do- 
mino peiro  Halueii  presbitero  eie.  et  ego  iohannes 
de  lugduno  imperiali  auctoritate  publicus  nolarius 
liiis  omnibus  intcrfui  et  presens  publicum  instru- 
mentum propria  manu  scripsi  signoque  meo  consueto 
signaui  rogatus  et  tradidi . 
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Filippo  principe  (TAcaja  chiede  al  comune  cVhred 
200  buoni  sergenti  per  guernire  la  terra  di  Caluso, 


il  primo  d'aprile  i334 


Dal  libro  delle  riformazioni  del  comune  d'Ivrea. 


Phylipus  de  Sabaudia  princes  achaye .  vicario  com- 
silio  et  sapienlibus  ciuitatis  nostre  Yporegie  fidelli- 
bus  nostris  dilectis  .  salulem  et  continue  dileclionis 
aumentum .  Rogamus  vos  et  requirimus  quatenas 
de  presenti  ordinare  velitis  et  mittere  aput  caluxium 
prò  municione  dicti  loci  clientes  ducentos  bonos  ex 
nostris  ciuitatis  Yporegie  moraturos  ibidem  decem 
diebus  quos  ducenios  qui  in  dicto  loco  caluxii  ste- 
terint  per  dictos  dies  decem  quitamus  et  absolui- 
mus  per  tantum  tempus  ab  exercitibus  et  caualca- 
tis  faciendis  quos  nobis  singulis  annis  facere  tenen- 
tur.  et  lioc  propter  quosdam  tractatus  et  congi^ega- 
tiones  que  sunt  in  illis  partibus.  data  Miradolii  die 
prima  aprilis  (  mcccxxxiv  ), 


265 

Filippo  principe  d'Acaja  ordina  al  comuìie  d'Ivrea 
di  mandare  tutto  il  suo  esercito  a  Rimrolo , 
ov^egli  si  recherà  per  andare  sopra  ai  signori 
di  S.  Giorgio  suoi  ribelli. 


il  23  d'ottobre  i334 


Dal  libro  delle  riformazioni  del  cotjiune.  d'Ii^tedi 


Philippus  (le  Sabaudia  pritices  àcliaye .  vicario 
€omsilio  et  comuni  ciuiiatis  nostre  yporegie  fìdelibus 
nostris  dilectis  salutem  et  sinceram  dilectionem . 
Disposuimus  esse  die  dominica  prima  madii  proximi 
circha  paries  canapicii  in  armis  et  equis  cum  tote 
nostro  et  nostrorum  persortio  et  sicut  potentiorius 
poterimus  domino  concedente  ad  reprimendum  et 
conuincendum  nequitiam  francisci  de  s.  georgio  no- 
stri rebellis  et  aliorum  de  s.  Georgio  nostrorum  vàs- 
sallorum  in  rebellione  volentes  aderere .  propterquod 
vobis  precipimus  et  mandamus  precantes  cciam  si- 
cut possumus  graciosse  quatenus  cum  tolo  vestro 
exercitu  peditum  et  equitum  in  equis  et  armis  sicut 
polencius  poteritis  et  cum  quantitate  abbalestrorum 
quam  ducere  poteritis  magis  bona  prò  execucionc 
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hiiius  nostri  negocii  aptid  Riparollinm  in  die  domi- 
nica  predicla  nobis  infallibiliter  esse  curetis  et  cum 
victualibus  opportunis  ad  xv  dies  et  ultra  .  beo  sic 
agentes  .  et  sictit  in  quantum  honores  et  commoda 
nostra  et  bominum  omnium  tolorumque  fidebum  no- 
strorum  diligetis  et  optatis  .  et  quia  voluntas  quam 
ad  nos  bostendetis  prò  exibicione  bonorum  operum 
facere  fiet .  data  taurini  die  xxiii  apriUs  (mcccxxxiv). 


Aimone  conte  di  Savoja,  fatta  la  pace  col  Delfino, 
ordina  ai  castellani  di  S.  Andrea  e  di  Bóczosello 
di  rimettere  Guglielmo  de  Balma  in  tenuta  da' 
suoi  beni* 


il  ()  di  novembre  1335 


D  air  originale  custodito  rielV  archivia 
della  cantera  de'  conti  di  Grenoble, 


Aimo  Comes  Sabaudie .  dilectis  fidelibu^  nosttis 
caslellanis  coste  sancii  andree  et  boczoselli  et  eo- 
rum  locum  tenentibus  salutem  .  Gum  in  pace  facla 
nuperius  inler  nostrum  nepotem  carissimum  Dal- 
pbinum  viennensem  ex  una  parte  et  nos  ex  altera 
actum  fuit  et  conuentum  quod  omnia  bona  res  et 
iura  alterius  nostrorum  ac  valitorum  subditorum  co- 
adiutorum  et  seguacium  nostrorum  occupata  et  de- 
tenla  a  tempore  pacis  duorum  parentum  nostrorum 
recordationis  inclite  occasione  guerre  vel  aliter  illi- 
cite .  alter  alteri  restituere  et  per  nostros  valitores 
subditos  et  seguaces  bine  inde  restimi  facere  tenea- 
mur  saluis  que  in  instrumentis  diete  pacis  speciali- 
ler  declaranlur.  vobis  et  utrique  vestrum  precipimus 
et  mandamus  quaienus  Guillclmo  de  balma  domi- 
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ceXLo  terràm  ipsius  reddiitis  aliaqiie  iura  que  Labe- 
bài  et  sibi  debeniur  in  totis  casiellaiiiis  veslris  que 
à  tempore  diete  nouissime  pacis  parenium  nosiro- 
nim  odctipata  ut  supra  fuerunt  aut  detenta .  per  nos 
officìales  aut  suditos  nostros.  in  continenti  ex  parte 
ìiostrà  reddatis  restituatis  et  expediatis .  et  eum  gau- 
dere  ipsis  pacifice  faciatis  et  permittatis.  Dàtum 
Iroyronì  die  nona  iiouembris .  anno  domini  millesimo 
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Umberto  delfino  ordina  al  balio  ed  ai  castellani 
del  Brianzonese  di  soccorrere  prontamente  ad 
ogni  sua  richiesta  il  conte  di  Savoja  con  pie- 

'  dolo  o  grande  sforzo  di  genti  secondo  il  bisogno^ 


il  4  tli  novembre  i3^8 


D0I  registro  degli  atti  d'Umberto  delfino 
die  si  conserva  nelU archivio  della  camera  de*  conU 
di  Grenoble, 


Humbertus  etc.  dilectis  fidelibus  bailliuo  et  ca- 
stellanis  nostris  brian.  omnibus  et  singulis  vel  eonim 
loca  tenentibus  salutem  .  volumus  et  vobis  et  cuili- 
bet  vestrum  ut  forcius  possumus  districte  precipimus 
et  mandamus  quatenus  prò  honoris  conseruacione  et 
deffensione  terre  carissimi  auunculi  nostri  comitis 
Sabaudie  quando  et  quotiescumque  per  ipsum  anon- 
culum  nostrum  carissimum  siue  eius  parte  fueritìs 
simul  vel  singulariter  requisiti  cum  magna  vi  et 
parua  sue  secundum  requisitionis  formam  faciatis  et 
eidem  siculi  prò  facto  nostro  proprio  fideliter  assi- 
statis  omni  excusatione  remola,  expensas  vero  quas 
fecerilis  eundo  stando  et  redeundo  in  araiis  et  cum 


quacumque  gentium  comiiiua  pra  dicto  nostro  auun- 
culo  comite  et  ad  requisiiionem  ipsius  vel  ex  eius 
parte  ut  prefertur.  promittimus  in  veslris  et  cuius- 
libet  vestrum  computis  sub  testimonio  copie  presen- 
cium  et  requisitionis  que  inde  vobis  fiet  cum  exse- 
cutione  fideliter  allocari .  dat.  auinione  die  mi  no- 
uembris  ♦  anno  domini  mcccxxxviii. 


Aimone  conte  di  Savojn  fa  cortesia  della  metà 
d^un  molino  alla  certosa  di  Clialeisi, 


il  25  di  luglio  1342 


Dair originale  che  si  conserva  neWarchivio 
della  camera  da'  conti  di  Grenoble. 


Nos  Aymo  Comes  Sabaiidie  noium  facimiis  uni- 
uersis.  quod  Nos  ex  nostra  certa  scientia  prò  nobis 
et  nostris  successoribus  damus.  donamus  in  helemo- 
sinam   donatione  perpetua  prò   remedio  animarum 
nostrarum  predecessorum  et  successorum  nostroruni 
dilectis  nostris  .   priori  et  conuentui  et  domui  cha- 
leisi  chartusiensis  Ordinis  medietatem  nostram  mo- 
lendini  in  nostris  hic  annexis  litteris  declarati  .  et 
onne  ius   quod  habemus   et  nobis  competit  modo 
qolibet  in  eodem  molendino  .  Ita  lune  quod  dcin- 
ceps   annis   singulis  perpetuo  die  presenti  vicesima 
quinta  mensis  huius  lulii  ipsi  religiosi  unum  anni- 
uersarium  facere  prò  remedio  animarum  nostrarum 
predecessorum  et  successorum  nostrorum.  Ac  semel 
anno  quolibet  perpetuo  unam  missam  de  sancto  spi- 
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rilu  aliam  de  beata  maria  virgine  et  aliam  prò 
functis  celebrare  teneantur  prò  remedio  quo  supra. 
donationem  autem  presentem  prò  nobis  et  nostris 
bona  fide  ratam  et  gratam  habere  perpetuo  promit- 
timus  et  tenemus  .  nunquam  quoque  contrafacere 
quomodolibet  vel  venire  mandantes  insuper  tenore 
presencium  castellano  nostro  sancti  laurenli  de 
ponte  qui  nunc  est  et  prò  tempore  fuerit  aut  eo- 
rum  loci  tenenti  quatenus  hanc  nostram  donationem 
flrmiter  attendant  et  obseruent  et  in  nullo  con  tra 
faciant  vel  apponant  et  nichil  quod  deinceps  nobis 
de  exituo  dicti  molendini  perpetuo  petant  percipiant 
ajiqualiter  seu  leuent .  sed  ipsos  religiosos  dieta 
molendino  gaudere  et  eum  contra  ....  et  percipi 
deinceps  perpetuo  integre  faciant  et  permittant  pa- 
cifice  et  quiete  et  eis  dictum  molendinum  manute- 
neant  et  deffendant .  Et  nos  presentem  nostram  di- 
ctorum  exituum  de  dictorum  castellorum  compulis 
detrahi  et  deduci  volumus  et  mandamus.  Datum  in 
sancto  genisio  die  xxv  mcnsis  iulii  predicta  .  anno 
domini  mcccxlii.  Reddantur  littore  portatori. 


Amedeo  VI  y  colf  autorità  de^  tutori ,  concede  a 
Gioì'gio  de  Solerlo  cancelliere  di  Savoja  la  fa- 
coltà di  far  qualunque  contratto,  non  ostante 
V ufficio  che  sostiene  o  che  sosterrà  per  V avvenire* 


il  20  d'ottobre  i343 


Dall'òrigmale  che  si  tro^^a  ìielVarchivio 
capitolare  d'Iv^rea, 


Nas  Amedeus  Comes  Sabandie  .  Noium  facimus 
uniuersis  presentes  litteras  inspeciuris.  Quod  ad  no- 
strani veniens  presentiam  dileclus  fidelis  dominus 
Georgius  de  Solerlo  de  Yporegia  cancellarius  no- 
ster .  et  Chamberiaci  castellanus.  nobis  presentibus 
et  autlorizantibus  nostris  tutoribus  infrascriptis .  hn- 
militer  supplicauit  quateiius  eum  ipse  tempore  illu- 
strium  memoriarum  predecessorum  nostrorum  tenue- 
rit.  teneat.  tenereque  in  futurum  deo  sperèt  propi- 
tio  ofBcia  presentialiler  nosrtra  .  sitqne  de  iure  prò- 
bibitum  officiariis  officiorum  suorum  durante  tem- 
pore .  emere  et  contrabere  maxime  cum  subiectis  . 
irritentur  quoque  contractus  buiusmodi  et  contrafa- 
cientes  ofìlciales  contrabendo  pimiri  valeant  insta  in 
siaiLita  ciiiilia  .  eidem   de  speciali  gralia  concedere 
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di^naremur  quod  ofTiciis  durantibus  que  presenliali- 
ter   tenet  .    et  in  fulurum  lenebit  prò  nobis  emere 
et  etiam  cum  subiectis  conlrahere  quaciimqiie  con- 
tractus   specie  ulriusque  vel  alterius  tantum  gratia 
introducti  libere  et  impune  quemadmodum  priuatus 
posset  facere  .  et  sibi  de  iure  liceret  .  In  licitis  ta- 
men  aliter  in  foro  conscientie  de  iure  diuino  pari- 
ter  et  bumano  .  Emptionesque  et  alios  quoscuraque 
contractus.   et  negotiaiiones   iam  factas  de  speciali 
gratia  confirmare  .   ut  eius  circa  predicta  clarificari 
valeat  in  preteritis  et  futuris.  Guius  quidem  suppli- 
cationibus  inclinati  de  consensu  et  auctoritate  caris- 
simorum  patrui  fratrisque  et  tutorum  nostrorum  do- 
minorum  Ludouici  de  Sabaudia  domini  Vaudi .  et 
Amedei   comitis    gebennensis   prò  nobis  et  nostris 
eidem  domino  Georgio  tanquam  benemerito  aucto- 
ritatem  concedimus  et  plenissimam  facultatem  emendi 
contrabendi  et  negotiationis  cuiuscumque  speciem  ex- 
ercendi  prohibitam  quoad  viuet  cum  quibuscumque 
etiam  sibi  officiorum  presenlium  que  tenet  et  in  fu- 
turum  tenebit  a  nobis  occasione  subiectis  vel  subii- 
ciendis  .    que  facere  et  exercere  posset  si  priuatus 
et  non  tenens  esset  officium  de  iure  ciuili  pariter  et 
diuino  et  secundum  consientiam  atque  deum  .  Em- 
ptiones  et  quoscumque  contractus   aliter  licitos  iam 
per   ipsos   ante  celebratos  officiorum  tempore  iuris 
non  obstante  probibitione  predicta  principali  aucto- 
ritate tenore  presentium  ut  melius  possumus  confìr- 
mantes   iure   tamen  nostro  si  quod  nobis  competit 
alia  ratione  in  omnibus-  semper  saluo.  penam  quoque 


si  qiiam  incurrerii  occasione  predicia  vel  in  futurum 
ìncuirerc  diceretur  et  rerum  commissioncm  in  qui- 
bus  diceretur  contractum  remittentcs  et  donantcs  ei- 
dein .  Nolentes  quod  occasione  predicta  inquietari  va- 
leat  quomodolibet  vel  puniri  mandantes  per  presen- 
tes  uniiiersis  et  singulis  ofìlciariis  nostris  presentibus 
et  fuluris  vel  loca  tenentibus  eorumdem  quatcnus 
nostrani  concessionem  et  confirmationem  presentes 
et  omnia  supradicta  fìrmiter  attendant  et  obseruent 
et  in  nullo  contrafaciant  vel  attemptent.  In  quorum 
omnium  robur  et  testimonium  sigillum  nostrum  una 
cum  sigillis  communi  et  propriis  tutorum  nostro- 
rum  presentibus  est  appensum  .  Datum  in  sancto 
Genisio  die  vicesima  mensis  octobris  anno  domini 
MDDCXL  tercio.  Reddantur  littere  portatori. 

Nos  vero  tutores  predicti  auttorizantes  et  confir- 
raantes  omnia  et  singula  supradicta  sigillum  nostrum 
comune  quo  in  negotiis  utimur  Sabaudie  comitatus 
presentibus  duximus  apponendum  .  Et  quia  dictus 
Georgius  sigilla  dicti  domini  nostri  et  nostrum 
comune  portat  ad  maiorem  firmitatem  predictorum 
presentes  litteras  nostrorum  sigillorum  propriorum 
fccimus  appensionibus  comuniri  .  datum  ut  supra. 


Carlo  IJ^  imperatore  y  sapendo  che  Carlo  di  Fran- 
cia delfino  "viennese  intende  trasferire  al  conte 
di  Savoja  il  diritto  d'omàggio  che  gli  compete 
sul  conte  del  Genevese  e  sul  Fossignì ,  chiama 
a  sè  le  ragioni  di  detto  omaggio ,  finché  la 
causa  sia  definita  neltudiehzd  imperiale. 


il  2G  d'agosto  i352 


VciWarchivio  di  stato  di  Ginevra. 


Katoltis  quarlus  diuina  fauente  clemencià  Roma- 
iiorum  imperator  semper  augustlis  et  Boemie  rex 
spectabili  Amedeo  corniti  Sabaudie  principi  et  con- 
sanguineo nostro  dilecto  gratiam  suam  et  omne  bo- 
num .  quia  imperialis  nostra  serenitas  audito  quod 
illustris  Karolus  delphinus  viennensis  nepos  et  prin- 
ceps  noster  dilectus  ius  homagii  et  fidelitatis  quod 
•  sibi  vìdeiur  competere  in  spectabili  Amedeo  comite 
gebennensi  consanguineo  nostro  nec  non  et  nobili- 
bus  clientibus  burgensibus  et  vassallis  ceterisque 
habitatoribus  et  incolis  terre  foucigniaci  nostris  et 
sacri  imperii  fidelibus  nomine  terre  predicte  ipsam- 
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que  lerrajn  nec  non  feudunt  et  homagium  a  dlcto 
comite  gebennensi  racione  comitatus  sui  prestandum 
(Jelphjno  prefato  centra  pactiones  et  conucntioncs 
inter  se  initas  et  eosdeni  in  alienam  et  fortasse  in 
tuam  nititur  ponere  et  subiicere  potestatem  ad  cor 
mitis  vassallorum  et  terre  ac  comitatus  predictorum 
iniuriam  non  modicam  et  grauamen  .  tam  terram 
ipsam  quam  fìdelitates  et  homagia  iuraque  alia  rea- 
lia et  personalia  occasione  ipsorum  debita  et  spe- 
cialiter  feudum  et  homagium  dicti  comitis  ad  se  re- 
duxit  et  totaliter  reuocauit  donec  in  imperialis  curie 
audiencia  queslio  huius  examinata  fuerit  et  discussa, 
reuocauit  quoque  nostra  serenitas  in  statum  pristi- 
num  si  quid  in  premissis  memoratum  dclphinum 
seu  quernuis  aHum  sit  vel  fuerit  attemptatum  prout 
in  aliis  litteris  imperialibus  factis  super  hoc  plenius 
continetur  .  unde  fidelitatem  tuam  attencius  requiri- 
mus  et  hortamur  tibique  sub  pena  indignationis  no- 
stre grauissime  et  nicbilominus  perdicionis  iurium 
tuorum  feudalium  que  a  nobis  et  sacro  imperio  no- 
sceris  obtinere  seriosius  inhibemus  ne  de  terra  fou- 
cigniaci  predicta  aut  de  iuribus  eius  aliquibus  sed 
nec  de  feudo  et  homagio  comitis  gebennensis  pre- 
fati quod  racione  comitatus  sui  memorato  delpliino 
dicitur  debere  prestare  te  intromittere  dcbeas  quo- 
uis  modo  aut  in  tuam  rccipere  potestatem  absque 
celsitudinis  nostre  conscientia  et  consensu .  sciturus 
omnino  quod  si  contrarium  per  te  factum  fuerit  in 
premissis  quod  non  credimus  vel  sit  factum  ex  nunc 
nostris  et  prò  sacra  maiestate  imperiali  certis  viea- 
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riis  cledimus  in  preceplis  ut  facta  et  attenipiata  hu- 
iusmodi  aucioritaie  nostra  reuocent  cum  efTectu  et 
se  de  hiis  imperiali  nomine  totaliter  intromittant .  dat. 
prage  xxvi  die  mensis  augusti  regnorum  nostrorum 
romani  anno  decimo  boemie  nono  imperii  vera  primo. 
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Lettera  di  Galeazzo  P^isconti  signor,  di  Milano  ad 
Amedeo  VI  conte  di  Sa^^oja  sopra  la  guerra 
che  di  comune  accordo  face  ano  al  mar  ci  tese  di 
Monferrato  ed  alle  compagnie. 


il  9.5  di  gennajo  i3G3 


DaW originale  custodito  ncW archivio 
del  cadaslro  generale  a  Cianiberì. 


Illustrìssime  princeps  et  magnifice  frater  carissime , 
Auditis  hiis  que  nobis  dixit  Bricliigniolus  de  Solbiale 
camerarius  noster  vestri  parte  circa  factum  pacis  que 
non  videbatur  vobis  honorabilis  sic  quod  de  ipsa 
non  videbamini  bene  contentari.  et  audita  bona  vo- 
luntate  vestra  et  magna  affectione  quam  habetis  ad 
facta  nostra  prò  ut  etiam  scripsit  et  nunc  dixit  nobis 
lohanolus  de  medda  familiaris  noster  sub  ipsa  pace 
ex  toto  recessibiiis  non  intendentes  ad  ìpsam  proce- 
dere nisi  secundum  vestrum  conscilium  et  velie.  Ex 
quo  rogamus  fraternitatem  vestram  quatenus  omnino 
facere  vellitis  .  quod  illi  glavii  mille  quos  fremastis 
sint  ad  has  partes  ante  exitum  martii  proximi  futuri 
prout  scripsistis  .  etiam  ante  si  et  quam  citius  fieri 
potest.  Frater  carissime  scripsit  et  nobis  dixit  loha- 
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noliis  de  meda  predictus  qualitcr  dixistis  slbl  quod 
intendebatis  transmittere  in  nostri  seruitium  infra  tres 
septimanas  barbutas  ducentum  de  quibus  regrati a- 
raus  fraternitati  vestre  .  Rogantes  quatenus  dictas 
barbutas  ducentum  ad  nos  vellitis  transmittere  quam 
citius  esse  polest.  Et  ista  occasione  mittimus  ad  vos 
Bigchignolum  de  Solbiate  camerarium  nostrum  pre- 
dictum  qui  conducat  dictas  gentes  Vercellas  .  Ro- 
gantes  vos  quatenus  eis  dare  vellitis  in  mandatis  . 
quod  facere  debeant  ea  que  sibi  iniuncta  fuerint  per 
officialles  nostros .  notilEcantes  vobis  quod  misimus  in 
Alamaniam  Austri  am  et  alias  diuersas  partes  prò 
gentibus  sicut  quod  ultra  illas  gentes  quas  vos  du- 
cetis  .  et  illas  quas  nunc  nos  babemus  .  intendimus 
babere  barbutas  mmm  et  sumus  fremiier  disposili  fa- 
cere  sic  viriliter  quod  ex  inde  nos  laudabitis  .  Fa- 
ciatis  autem  vos  ex  vestri  parte  ut  speramus . 

Galeaz  vicecomes  m^diolani  etc. 
imperialis  vicarius  generalis 

Dat.  Medioiani  die  xxv  lannuarii. 

Illustri  prìncipi  et  magnifico  fratri  nostro 
carissimo  domino  Corniti  Sabaudie 
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Lettera  di  Galeazzo  Viseonti  signor  di  Milano  al 
conte  di  Savoja  sopra  la  gjierra  che  di  comune 
accordo  faceano  al  marcliese  di  Monferrato  ed 
alle  compagnie. 


il  3i  di  luglio  *3G'> 


DalV originale  esistente  nelV archivio  del  cadastro  generale 
a  Cianiberi. 


Tllustris  princeps  et  magnifice  fratcr  carissime. 
Audiuimus  ea  que  nobis  dixit  vestri  parte  clominus 
Petrus  de  muris  legum  doctor .  quibus  responde- 
mus  quod  ad  vos  misimus  Caiiallinum  de  caual- 
lis  cancellariuni  nostrum  nostra  intentione  ple- 
nius  inforni atum  .  qui  cum  ad  nos  rediucrit  super 
expositis  per  ipsum  dominum  Peirum  vobis  plenius 
respondebimus .  Ad  factum  vero  pacis  fiende  inler 
vos  et  marchionem  dicimus  quod  pluribus  et  plu- 
ribus  vicibus  potuimus  nos  facere  pacem  cum  mar- 
cbione  et  angbcis  sine  vobis  quando  vos  venire  de- 
bebatis  ad  bas  partes  cum  vestris  gentibus  et  non 
veniebatis  .  Sed  boc  nunquam  facere  vohiimus  nec 
faceremus  sine  vobis  .   sic   quod  non  videtur  nobis 
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quod  csset  vesiri  honoris  pacem  faccre  sine  nobis  . 
Nihilominus  si  vultis  pacem  facere  cum  marchionc 
contentamur  quod  ipsam  faciatis  prò  vobis  et  prò 
nobis  dum  ipsam  faciatis  honorabillem  et  comienien- 
lem  prò  vobis  et  prò  nobis. 

Galeaz  vicecomes  mediolani  etc. 
impcrialis  vicarius  generalis 

In  nostra  rocha  forti  habialis 
ultimo  zully 

Ilbistrissimo  principi  et  mas^^nifico  fratri  nostro  ca- 
rissimo domino  Gomiti  Sabaudie. 
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Lettera  di  Galeazzo  Visconti  signor  di  Milano  ad 
Amedeo  VI,  con  cui  gli  dice,  che  la  fraterna 
amistà  stata  sempre  ira  loro,  non  gli  permette 
di  credere  che  ojoglia  far  lega  co^  suoi  nemici. 


il  3  di  liij^lio  10"^ 


Dall'originale  che  si  consenta  nelV arcìiivio 
del  cadastro  generale  a  Cianiberi. 


lUuslris  frater  carissime  ,  fraternus  et  caritaliuus  zclus 
quo  semper  vobis  annessus  fuimus  sicut  eleo  et  mondo 
potest  esse  notorium  non  permittit  ut  credimus  quod 
in  mentem  noslram  cadere  possit  quod  ita  inhuma- 
nus  factus  esse  possitis  quod  prò  aliena  re  precipue 
ipsum  zelum  et  caritatiuam  dulcedinem  in  qua  sem- 
per ad  inuicem  visimus  (  sic  )  variare  dcbeatis  nec 
in  odium  quoquomodo  conuertere  .  et  propterea  ul- 
tra illud  quod  prò  parte  nostra  vobis  refferet  domi- 
nicus  rotarius  de  intentione  nostra  Geor^ius  de 
Vercellis  cancellarius  noster  qucm  ad  presentiam 
vestram  transmittimus  aliqua  dicet  que  sibi  comisi- 
mus  roganics  fratcrnitatcm  Ycsiram  ut   olito  et  fra- 
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terno   more  relatibus   prò  parte  nostra  fiendis  pef 
ipsum  Georgium  credere  placeat  tamquam  nobis  . 
Dat  papié  die  iii  iulii . 

Galeaz  vicecomes  mediolani  etc. 
imperialis  vicarius  generalis. 


illustri  fratri  nostro  cliariss,  domino  corniti  Sabaudie- 


r 
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Instritzioni  di  ciò  che  si  dee  riferire 
al  conté  di  Suvoja  a  nome  del  papa. 


1372  o  1373 


Da  copia  sincrona  esistente  neW atcliisdo 
chi  caddstro  géiiérule  di  Ciàmberì, 


Prime»  s'excusent  de  ce  qiife  plus  toust  nòni  es- 
cript. 

it.  que  le  pape  ha  les  euures  de  mons.  plus  agrea- 
bles  que  unqoes  et  Comme  il  ha  grant  compàssion 
des  irauaux  que  monseigneur  se  donne. 

it.  comment  monseig.  haasto  le  paSsage  d*outres 
tìsin  au  terme  ordene  et  se  eiisi  le  fait  monseign. 
haura  ce  quii  voudta. 

It  comment  le  pape  ha  hoy  les  ambaissadeurs  et 
comment  il  transmet  de  present  une  somme  d'ar- 
gent. 

It.  que  comma  de  present  la  chambre  ne  soit 
de  present  frunie  d'argent  lon  ne  puet  transmettre 
plus  grant  somme  toutesfois  le  pape  attent  fìnances 
de  plusieurs  parties  .  et  pour  cze  ne  se  retarde 
point  le  passage  puis  quii  naura  les  gens  quii  vou- 
droit. 
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It.  comment  la  lìgue  se  proroguera. 

It.  comment  les  ambassacleurs  demourent  par 
aucuns  jours  auignon  tant  pour  auoir  plus  fmance 
la  quelle  monss.  lehan  de  sena  procurerà  plus  grant 
que  faire  se  porrà  comme  pour  acomplir  la  ligue. 

it.  comme  mons.  luquin  et  Moss.  Anthoine  visconte 
doiuent  venir  avec  Monsieur. 

it.  comme  des  seignours  de  la  cour  doiuent  venir 
vers  Monsieur. 

it.  comme  les  proces  contre  mess.  galeaz  et  mess. 
B.  sont  public  et  transmis  citer  personnellement. 

it.  comment  les  ambassadeurs  de  monss.  galeaz 
nont  rens  fait  mes  estoit  alour  le  sauf  conduit  de 
venir  auignon  pour  hoir  la  publication  des  proces. 

It.  comme  monss.  iehan  de  sena  ha  expose  au 
pape  les  grant  missions  que  fait  monsieur  et  quii 
espoire  que  le  pape  y  haura  bon  regard  et  si  com- 
me mons.  haura  passe  le  tisin  que  toutes  ses  besoi- 
gnes  en  voudront  trop  mielx. 

it.  comment  le  pape  si  regracie  les  honours  et 
cortoisies  faites  par  mons.  a  ses  gens  par  decza. 

it.  comme  ceulx  qui  doiuent  a  porter  la  fmance 
.dcuoient  partir  le  viii  jour  de  jan. 
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Bravate  scritte  da  Galeazzo  f^iscoìiti  ad  Amedeo  VI 
che  gllfacea  con  prosperi  successi  la  guerra. 


l'aiiiio  1373 


Dall'originale  custodito  nelV ardiivio 
del  cadastro  generale  a  Ciamberì, 


Noble  prince  frere.  nous  auons  entendu  de  nos 
gens  que  nous  nauez  voulu  combattre  auecques 
nos  gens  et  que  vous  etes  touiours  retrays  en  grans 
moniagnes  et  a  bons  fosscs  deuant  vous  et  quant 
fust  la  grant  seconde  squarmuche  des  volres  furent 
naures  bien  11^  et  des  notres  environ  c  et  lvii  iour  ou 
II  ou  Ili  vous  vous  retraites  plus  loing  de  nos  gens 
surs  une  plus  grant  montagne  et  plus  ardere .  puis 
apres  quant  vous  leuastes  votre  chainps  vous  le  le- 
uastes  sans  trompes  et  sans  naquarrcs  et  sans  nul 
instrunient  et  si  lessatcs  votre  chainp   derrierc  de 
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vous  bien  foutny  de  couppes  de  saniures  de  bori 
pain  de  bon  vin  de  boii  rost  et  de  bonnes  chozes 
pour  quois  il  ne  semble  pas  que  vous  le  lassisies 
pour  desaise  de  vitiuaires.  et  si  nous  ont  dit  nos 
gens  que  pour  ii  millies  du  droit  chemin  vous  en 
feistes  bien  xii  et  par  tels  cliemins  que  les  chieures 
et  les  bestes  selvages  aroient  grans  brigues  et  grant 
peine  de  laler  si  que  vrayement  nous  ne  creons 
que  tele  choze  vegne  dune  si  bonne  teste  dun  si 
bon  et  grant  cuer  come  vous  auez  si  non  par  mal- 
uais  consseil  que  vous  fassiez  en  fait  darmes  si  grant 
nicete  et  vieulte  quar  vous  auiez  dit  que  vous 
vouliez  venir  leuer  nostre  gent  du  champ  et  four- 
nir  hast  et  enquore  vous  nauez  leues  nos  gens  du 
champ  ne  si  nauez  fourni  hast .  frere  vous  souue- 
gne  quant  uous  estiez  en  nostre  chastel  de  pauie 
quant  notre  fds  le  comte  ala  a  Milan  ceste  derniere 
foiz  pour  votre  fait  et  que  vous  vinstes  par  deuers 
nous  dessoubs  le  porche  ou  nous  sedions  sur  notre 
cheife  que  vous  nous  deistes  et  si  auiez  i  chappel 
en  la  teste  sans  chapperon  .  chier  frere  auez  vous 
vtieu  là  gént  de  itìeSs.  hanequin  bien  sauez  qùe  et 
nous  les  auons  vuéu  qttàr  nous  les  auons  tenu  bien 
in  àns  èt  lo^-s  voiis  nous  deisles  par  marine  ils  sont 
tous  trtìai^s  séfton  tiiess,  heiirri  croniguer  et  mess. 
g.lk  notìen!k)s  rftes».-  ctitàrd  et  stoulze  et  guar- 
itìer  .-  et  rétotìk  les  mirè&  smi  tonh  umns  .  par 
mairihe  et  paf  marine  frere  a  èeu  que  i  ay  yneii 
qui  Mmi  mìì  bofìtìes  lances  à&  notre  pays  avecques 
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i  boa  capÌLauie  qui  meUsciiL  picd  a  iene  quaiui 
ioLii'  nicaoii  pieci  a  terre  par  marine  par  marine  il 
tlesconflroyeiit  toulz  ics  sotilcloyers  de  mess.  liane- 
quin  et  toulz  Ics  volre  et  de  \os  IVere  et  de  toulz 
les  scii^neurs  de  lombardie  et  de  tousehane  (juar  ils 
.sont  toulz  guarzons  et  toulz  ribans  et  sont  gens  de 
riens  et  nous  deistes  par  le  sant  dyex  par  le  sant 
dyex  ne  venrra  i  an  que  ie  ayra  plus  de  pais  qiie 
iiot  mais  nul  de  mes  encesseurs  et  qii  il  sera  più 
parie  de  moy  que  ne  fiit  mais  de  nul  de  nolre  li- 
gnage  ou  que^  ie  mourray  en  la  poine  .  frere  nous 
ne  veons  enquore  que  vous  ayes  i^agne  nessun  pays . 
mais  nous  veons  bien  et  scaions  bien  quii  fut  par- 
ie plus  de  vous  que  de  nul  qui  fut  mais  en  votrc 
lignagne  de  quoy  il  nous  desplait  moult  et  pourriez 
bien  mourir  en  la  paino  et  pour  ce  que  nous  veons 
des  III  chozes  les  ii  guardes  vous  de  la  tiercc  quar 
ce  vous  il  mouries  ce  seroit  votre  doumage  .  frere 
nous  ne  creons  que  vous  ayes  laissies  de  combattre 
se  non  pour  ce  qui  sont  toulz  guarscons  et  qui  ne 
sont  gens  pour  vous  et  pour  ce  nous  mandons  no- 
tre  fìlz  que  nous  nauons  se  non  luy  bien  acconi- 
pagne  de  bons  cheuailiers  et  de  bons  escuyers  et  en 
grande  quantite  auecques  la  compagnie  qui  est  en 
lost  que  meilleur  compagnie  de  fait  darmes  ne  fut 
L  ans  a  en  lombardie  ne  en  france  tant  pourtant  et 
pour  ce  venes  venes  hardemeiu  a  comballre  et  vous 
soutiegnes  des  paroles  que  vous  nous  deistes  sous 
le  porche  cu  nolre  chaslcl  a  Panie  quar  il  ne  vuos 
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sambleront  pàs  garcons  mais  vous  sambleront  si 

bonnes  gens  comme  gens  qui  soient  au  monde  lant 
pour  tant. 

Galeaz  visconte  escript  a  pavie 

Segn.  de  Milan  etc.  le  viii  jour  daoust 


a  noble  prince  et  frere  le  comte  de  Savoye. 


« 
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Amedeo  VI  concede  alla  città  d Ivrea  il  castello  di 
Pivcrone  colle  appartenenze  soggiogato  poc'anzi 
dalVarmi  sue. 


il  29  di  luglio  i3'j4 


DalV originale  custodito  iielV arcliivio 
della  città  d'Ivrea, 


Nos  Amecleas  Comes  Sabaudie  .  Dux  Chablasii . 
et  Auguste  .  et  in  Italia  Marchio  .  Notum  fieri  vo- 
lumus  tenore  presentiuni  uniuersis  quod  nos  locuni. 
nostrum  Peueroni .  commune  et  homines  ipsius  loci 
presentes  et  futures  cmii  iuribus  et  pertinenciis  eius- 
dem  actenus  nostre  ciuitati  Yporegie  subdictos  et 
de  membris  suis  rationabiliter  existentes  .  et  etiani 
cxistentem  quem  et  quos  iuxta  guerra  armorum  po- 
tencia  ac  ipsorum  ciuium  sufragio  exercitum  maxime 
adunantem  sub  nostro  dominio  reductum  et  reductos 
presencialiter  subiugatum  .  et  eciam  subiugatos  .  ad 
supplicationem  prò  parte  dilectorum  fidelium  nostro- 
rum  hominum  ciuium  et  comunitatis  Yporegie  hu- 
milem  supter  hoc  nobis  factam  diete  ciuitatis  domi- 
nio districtui  et  potestati  supponimus  adheremus 
reddiicemus .  et  addonamus  per  preseutes  ex  certa 


nostra  scientìa  supier  hec  perhabila  .  quemadmoclum 
locus   noster  Bolengi  ciuitati  .   et  ciuibus  preclictis 
subest  habelur  regitur  .  et  gubernatur  subesse  regi- 
que  solilus  est  et  tenere  nobis  et  nostris  perpetuo 
successoribus  iura  in  solidmn  retinenies  .  que  habe- 
mus  .  quibus  gaudemus  .  utimur  .  utique  soliti  sumus 
et  gaudemus  in  loco  Bolengi  superius  declarato  di- 
lectis  fidelibus  nostris  hominibus  .  et  comuni  dicti  loci 
Piuayroni  et  ibidem  liabitantibus  presentibus.  et  fu- 
turis  districte  precipiendo  mandantes  quatenus  ciui- 
bus et  comuni  Yporegie  predictis  ex  nunc  in  antea 
respondeant  fideliter  et  subsislant  prout  et  quemad- 
modum  bomines  et  commune  Bolengi  respondent  . 
et  subsistunt .  respondere  quoque  et  subsistere  pre- 
sentibus et  preteritis  temporibus  consueuerunt  sine 
diffiqultate  et  condicione  quibuscumque  locum  Pyue- 
roni  predictum  cum  fmibus  iuribus  .  et  pertinenciis 
nostris  expensis  propriis  seruari .  et  custodiri  facere 
manutenentes  quoque  .  et  defFendere  dictis  homini- 
bus  ciuibus   et  comuni  Yporegie  et  successoribus 
eorumdem  prò  nobis  et  nostris  perpetuo  promitten- 
tes  nostra  bona  quecumque  perpetuiter  hec  obbli- 
gantes   eisdem  promittentes  insuper  nos  dictus  Co- 
mes prò  nobis  et  nostris  .   ciuibus  et  comuni  dicti 
loci  Yporegie  prò  se   et  successoribus  eorumdem 
predicta  et  singula  prò  nobis  et  nostris  recta  grata 
et  firma  habere  perpetuo  et  tenere  .  et  non  contra- 
facere  vel  venire  .  Et  hec  prò  duobus  milibus  flo- 
renis  auri  boni .  et  magni  ponderis  ad  rationem  ter- 
ginta  sex  solidorum  viannensium  prò  floreno  quoU-^ 
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bei.  qiios  ab  cistlcm  hominibus.  ciuibus."  et  comuni 
Yporei^ic  habuissc  realiter  confitcmur  manu  dilecli 
secretarli  nostri  Antbonii  Barberii  qui  de  ipsis  in 
eius  primo  compulo  nobis  integre  acomputare  de- 
bebit .  et  de  quibus  dictos  homines  et  communem 
eorumque  res  et  bona  tenore  presencium  omnium 
sokiimus  .  et  quitamus  cum  pacto  bona  fide  nostra 
vaiato  .  de  quidquid  ulterius  modo  quoUbet  non  pe- 
tendo  .  Datuni  Taurini  die  vigesima  nona  mensis 
lulii  anno  domini  m  .  ccc  .  lxx  quarto  . 

Per  dominum  presentibus  dominis  Ybleto  de  Cbalant 
capitaneo  Pedemontis  .  et  B.  de  Cbignino  . 

Reddantur  litere  portatori . 

Gugliebnus  Màrcbiaiidi. 


A  icrmini  d'un  istromento  di  transazione  del  9.8  di  gennajo 
i23i,  che  si  conserva  nel  medesimo  archivio,  la  città  di  Ver- 
celli dovea  dismettere  fra  giorni  otto  alla  città  d'Ivrea  la  metà 
prò  indwiso  del  castello  di  Piveronc  col  distretto  e  colle  ap- 
partenenze. 
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Lettera  di  Galeazzo  Visconti  signor  di  Milano  ad 
Amedeo  VI  conte  di  Savoja  riguardante  il  sal- 
\>ocondotto  degli  ambasciatori  d'Ungheria  che 
si  recavano  a  Torino  ^  ove  il  conte  doveva  trat- 
tar la  pace  tra  Veneziani  e  Genovesi, 


il  12  di  maggio  i38i 


DalV originale  esistente  neW archii>io  del  cadastro  generale 
a  Ciamberì, 


Illustris  et  carissime  auuncule  carissime.  Receptis 
litteris  vestris  contenentibus  sicut  Ambassiatores  se- 
renissimi domini  Regis  Ungarie  clominii  nostri  et 
lanuensium  dificultatem  faciunt  veniendi  ad  vos  quia 
in  saluis  conductibus  per  nos  eis  concessis  non  fìt 
mentio  de  coligatis  et  adherentibus  fidelibus  et  se- 
guacibus  nostris  etc.  Respondemus  quod  credebamus 
quod  dicti  salui  conductus  essent  sufficientes  quia 
non  habemus  colligatos  qui  ipsis  dampnum  inferrc 
potuissent  .  Nibilominus  adhuc  yisis  litteris  vestris 
fieri  facimus  dictos  saluos  conductus  in  illa  forma 
de  qua  nobis  scripsistis  quos  latori  presencium  nun- 
tio  vestro  dari  facimus  ut  vestre  littere  continebant 


disposi  ti  ad  alia  quecumquc  girata  qne  possumus  prò 
vobis .  Misimus  namque  beri  Guillelmum  de  Alexan- 
dria familiarem  nostrum  ad  ipsos  Ambasciatores  qui 
ambaxiatores  lanuensium  porlant  saluum  conduclum 
magnifici  domini  Bernabonis  patris  nostri  carissimi 
quem  haberi  procuraueramus  et  qui  Guillelmus  ipsos 
securos  conducet  per  totum  tcrritorium  nostrum  . 
Datum  papié  xii  may  mccclxxxi  . 

Galeaz  vicecomes  .  comes  virtutum  . 
Mediolani  etc.  imperialis  vicarius  gcneralis. 


Illustri  principi  et  magnifico  aunnnculo 
nostro  carissimo  domini  comiii  Sabaudie  , 


"9^ 


Clemente  VII  partecipa  ad  Amedeo  primogenito 
di  Savoja  le  pratiche  da  lui  fatte  onde  impedire 
la  guerra  rotta  tra  esso  Amedeo  ed  il  signor 
di  Belgioco. 


il  iG  (li  giugno  i382  o  i383 


V  air  originale  custodito  ncIV  archivio  del  cadasiro  generati 
a  Ciamberì. 


Clement  eie.  cliiers  fils  .  pour  ìe  grani  desir  ci 
affection  que  nous  auoiis  a  la  bonne  pais  et  accord 
elitre  toy  et  le  seigneur  de  Biaujeu  pour  plusuers 
causes  et  nous  touclians  aussi  qui  seroient  irop 
longues  a  escrire  .  Nous  en  auons  escript  as  dux 
de  Bourgogne  et  de  Bourbon  ton  onde  au  seigneur 
de  Coucy  au  marescbal  de  franee  et  a  guy  de  la 
Trenioille  chambellan  du  dit  due  de  Bourgogne  et 
aussi  ont  les  dux  de  Calabre  et  de  Berry  par  telle 
maniere  que  nous  nous  confions  et  esperons  ferme- 
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mcnt  qùe  csiant  notrc  cliicr  fil  le  conte  de  Savoyc 
toii  pere  cn  Italie  avcc  le  dit  Due  de  Calabre  le 
dit  sire  de  Biaujeu  ne  te  fera  fere  nulle  guerre  oii 
nouuellete  poiir  la  discention  et  i^uerre  qui  autrefoix 
ont  este  cntre  vous  deux.  et  toutes  vois  se  le  con- 
traire faisait  aucnnement  Ics  dux  de  Calabre  et  de 
Berry  de  sursdits  te  promettent  a  aidier  et  dclTcn- 
dre  de  tout  lenr  pouuoir  pour  ce  que  se  le  sires  de 
Biaujeu  aucune  guerre  ou  nouuellette  te  faisait  quo 
dieu  ne  veulle  ce  serait  grandement  contre  lestàt 
de  s.  Egiise  le  notre  et  l'emprise  du  dit  due  de 
Calabre  la  quelle  nous  reputons  estre  notre  .  si  le 
prions  cliierement  que  aussi  tu  ne  faces  ou  fay  faire 
aucune  guerre  ou  nouuellete  encontre  le  dit  sire  de 
Biaujeu  pendant  le  terme  ordenne  par  ledit  due  de 
Bourgogne  qui  selon  que  nous  tenons  en  a  puis- 
sance  tant  quii  touche  au  dit  sire  de  biaujeu  de  en 
ordoner  a  sa  bonne  voulente  comme  il  te  porrà  si- 
gnitier  ce  que  fait  on  aura  par  ses  lettres  .  et  nous 
le  te  signifìerons  une  autre  foix  plus  a  plein,  et  se 
en  aucune  maniere  pouons  faire  pour  toy  soit  a  la 
conseruation  de  ta  terre  ou  autrement^  nous  le  fe- 
rons  voulentier  .  si  nous  escry  sur  toutes  choses  tou 
dis  fìablement  .  Dieu  tait  en  sa  garde  .  Donne  a 
Avignons  soubs  nostre  anel  secre  le  xvi  jour  de 
juing 

et  cbier  fìlz  se  par  aueniure  le  dit  sire  de  Biau- 
jeu te  feise  aucune  nouuellette  pour  la  cause  des- 
susdite  si  le  nous  fay  incontinent  a  sauoir  car  nous 


meitcrons  peine  de  remeclier  sur  re  a  notre  pon- 
oir .  escr.  come  dess. 


A  nolre  chier  fd  ame  de  Savoye. 


La  lettera  è  segnata  col  sigillo  secreto  di  Clemente  VII,  che 
rappresenta  due  archi  gotici  colle  teste  de'  santi  apostoli  Pietro 
c  Paolo;  sotto  agli  archi  è  lo  stemma  de'  conti  del  Genevese^ 
sostenuto  da  due  angioli  e  surmontato  dalla  corona  papale» 
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Lettera  di  Felice  V  (Amedeo  Vili)  a  Guglielmo 
Bolomier  sulV indennità  dovuta  al  duca  di  Savoja 
per  la  contea  di  Valenza ^  e  sopra  altri  ojjiu'i. 


il  17  di  gcnnajo  i44^ 


IJair originale  che  si  consenta  nelV archivio 
del  cadastro  generale  a  Cianiberì. 


Felix  papa  quintus 

Dilecte  fili  salutem  et  apostolicam  bencdiciioiiem. 
Litteras  tuas  cum  lilterìs  Gabriclis  de  Bernez  intro- 
clusis  recepimus  .  quibus  prospeclis  nobis  videtur 
quod  super  comitaiu  valentinensi  cum  dalpbìrio  de- 
beret  aliqua  pratica  fieri  .  qua  recompcnsacio  ali- 
quarum  terrarum  doniiniis  Sabaudie  adiaccntium  prò 
ipso  comitatu  haberi  valeat.  que  si  forte  illi  de  fì-an- 
cia  prò  infeudacione  regni  Sicilie  si  cam  ut  nostri 
faceremus  aut  alias  eas  inuadere  vellcnt  securius 
lliueri  possent.  et  super  hoc  cum  dilecto  fifio  nobili 
viro  ludouico  duce  Sabaudie  aduertas  quid  agendum 
quoniam  terre  et  dominia  quas  in  ilio  comitatu  te- 
net  contra  cos  custodire  non  posset  .   Ceterum  de 


3òò 

nostris  quìnque  millibus  ducaiis  scribas  ipso  gabrieli 
qui  illos  omniiio  habere  procuret  et  tibi  qiiam  prinium 
poierit  apportet .  vel  per  tutum  nuncium  mictat  sine 
deffectu  quocumque  et  sibi  de  illis  talem  quictan- 
ciam  qualem  voluerit  dare  facies  et  eum  partibus  in 
iHis  erimus  obligacionem  regis  restiiui  quam  usque 
Urne  babere  non  potes .  quos  postca  per  te  receptos 
statini  nobis  transmictas  bocque  secrete  teneas.  dat. 
Basilee  sub  anulo  piscatoris  xvii  ianuarii  m  iiii*^  xh 
pontificatus  nostri  anno  i  . 

Marua. 


t       dilccto  filio  guillebiio  Bolomerii 
magislro  requestarum  Sabaudie  militi. 
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Lettera  di  Luigi  signor  di  Bacconigi  ed  conte  di 
Romont  suo  padre  sulV investitura  del  regno  di 
JSapoU  chiesta  al  papa  dal  re  d Aragona, 


Tanno 


Dal  registro  intitolato 

ìlocueil  des  lettrcs  cntre  le  pape  Felix  V  et  son  fils 

che  si  conserta  nelU archivio  di  stato  a  Giiiei'ra 
( del  secolo  XV ) 


Mon  tres  honore  Seigneur  et  pere  .  jay  entendu 
que  iiotre  tressaint  pere  a  ordonne  denvoyer  ime 
ambassade  vers  le  roy  daragon  et  daultre  part  ina 
este  veriiablemeni  rappourte  que  la  velile  de  noe 
arriuarent  au  port  de  ville  franche  en  prouence 
deux  galees  sur  les  quelles  vuindrent  aucuns  am- 
bassadeurs  du  dit  roy  qni  sen  vont  vers  notre  dit 
Saint  pere  pour  le  fait  du  royaume  de  Naples  .  sur 
la  quelle  mattiere  me  semble  estre  ires  necessaire 
dauoir  bon  aduis  car  sii  aduenoit  que  notre  saint 
pere  declarast  pour  le  dit  roy  daragon  contre  le  rov 
Rene  il  perdroit  lamitie  viclle  et  nouuelle  de  touLs 
les  royaulx  de  france  dont  pourroli  legicreuìcnl  en- 
.suìr  la  doslrucion  de  loslol  de  Savove  comnic  vous 
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et  touies  personnes  dentendcmcnt  pouez  comprendre 
la  quelle  chose  dieu  auerte  .  en  quoy  le  dit  roy 
daragon  qui  est  si  loign  ne  pourroit  donnei*  ayde 
ny  secours.  pour  quoy  vous  plaise  den  aduiser  no- 
tre  tres  redoubte  seigneur  monseigneur  le  due  et  le 
conseillier  et  luy  conforter  quii  en  aduertisse  notre 
dit  Saint  pere  que  sur  ce  il  ait  bonne  aduertance.  (0 

(i)  Questa  lettera  è  inclusa  in  una  senza  data  indirizzala  da 
Ludovico  signor  di  Racconigi  al  conte  di  Romont  suo  padre» 
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//  consiglio  residente  al  di  qua  da'  monti  annuncia 
al  duca  di  Sa^oja  la  morte  del  marchese  di  Mon- 
ferrato j  ed  i  casi  di  Venezia  e  di  Genova, 


il  i5  di  marzo  144^ 


DaWoriglnak  custodito  ndV archivio  del  càdastro  generale 
a  Ciamberi . 


Illustrissime  princeps  et  excelse  domine  noster 
metuendissime .  humillissima  recommendacione  pre- 
missa  .  princeps  inclitissime  nunc  didicimus  fide  di- 
gno  relatu  illustrcm  dominum  marchionem  montis- 
ferrati  ab  hoc  secalo  migrasse  et  die  sabbati  proxi- 
me  lapsa  decimatertia  mensis  huius  in  conueniu  s. 
francisci  Casalis  fuisse  inhumatum.  Ob  (juod  prò 
honore  vestre  celsitudinis  nostroque  debito  proponi- 
mus  duce  deo  ad  illustres  dominam  marchionissani 
et  liberos  visitandos  quod  aliqui  ex  nobis  profìcis- 
cantur  de  proximo.  fertur  et  insuper  venetos  eorum 
ducem  captiuasse  ipsiusque  ducis  filium  aufugisse 
cum  certis  aliis  causante  suspicione  quadam  de 
ipsis  duce  et  absentalis  ad  illustrem  dominum  du- 
cem mediolani  eisdem  venetis  suborta.  lamie  quo- 
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que  rumor  siiscìtatus  dicitur.  Domini  oraiorcs  vo- 
stri suos  gressus  liiiic  omnes  direxerunt  a  quibus 
tamen  post  eormn  discessum  noua  non  suscepimus 
licet  dicantur  prospere  incessisse.  Nec  alia  occur- 
rcre  nouimus  in  presentiarum  notata  digna  .  hcc 
igilur  princeps  excelse  prout  habemiis  vestre  duxi- 
mus  extemplo  signifìcanda  celsitudini  prelibate  quani 
dignetur  omnipotens  conseruare  felicibus  increnien- 
tis  .  Ex  thaurino  die  xy  mensis  martii  m.  ecce.  xf. 
quinto  . 

eiusdem  dominacionis  huniill.  seruit.  et  subdili 
gentes  eius  consilii  citraniontes  residentis. 

Ill.nio  principi  et  excclso  domino  duci 
Sabaudie  etc.  domino  nostro  metuendissimo 
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Lettera  di  Felice  V al  duca  di  Savoja  suo  figliuolo, 
con  cui  consulta  sopra  varie  materie  di  stato. 


il  17  di  dicembre  i/j4i 


DalVori^inale  custodito  ndVarcìwLo 
del  cadastro  generale  di  Ciumberì» 


Felix  papa  quintus 

Nobilis  vir  fili  predilecte  salulem  et  aposlolicam 
benedictionem .  Recepimus  litteras  mas  per  caualla- 
i^um  tuum  Denisot  nobis  delatas  quibus  inter  alia 
signifficas  quod  prò  ilio  arresto  inter  te  et  duceiu 
Borbonii  secretissime  capto  nobis  per  Bolomerium 
explicato  ad  ducem  burgondie  te  accedere  oportebit 
quum  primum  in  burgondia  fuerit  si  iuxta  illud  quid- 
quid  obtincri  debeat .  ad  quod  tu  et  ipse  dux  borbo- 
nii Yos  disponitis .  super  boc  vero  quid  nobis  videtur 
per  paernat  libi  scripxinius  ia  quo  adliuc  rcmanemus 
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pluribus  racionibus  ellani  ad  vilandiim  inconueniens 
quod  cum  simul  essetis  enenlre  posset  prò  pre- 
rogntiuis  et  lionoribus  inter  vos  seruandis.  quoniam 
si  dtix  Borbonii  te  precedere  vellet  et  perniicteres 
honorem  domus  Sabaudie  conculcares.  Nam  tenipo- 
jibiis  retroactis  pairem  eius  semper  precessimus  et 
auus  iioster  auuni  suum  .  et  si  locum  tuum  nunc 
tenere  velles  eum  forte  irritares  ex  quo  secretum 
propositiim  destrui  posset .  De  pbilippo  fratre  tuo 
nichil  refert  quia  alii  sunt  duces  et  ipse  solum  Co- 
mes .  Ideo  illum  secretum  sibi  pandas  et  instruas 
quomodo  cum  ipso  duce  Borbonii  super  hujusraodi 
praiica  et  arresto  se  babere  debeat  et  de  illis  qui 
Lane  prati cam  nouerunt  eidem  tradas  .  quoniam  ni- 
chil apud  te  tam  secretum  existere  debet  ipsi  fratri 
tuo  celatum .  Non  enim  sicut  ahi  barones  tui  tra- 
ctandus  venit  quod  tamen  nunc  fieri  videmus  in 
subsidio  nuper  imposito  .  Illud  super  hominibus  et 
subditis  suis  auctoritate  propria  imposuìsti  et  htteris 
tuis  mandas  compeUi  velut  homines  et  subditos 
tuos  simphcium  banneretorum  tuorum .  Audiremus  h- 
benter  raciones  tuas  aut  illorum  qui  hoc  fieri  con- 
suhierunt  si  conuenencius  et  decencius  non  fuisset 
quod  Comes  frater  tuus  princeps  in  dominiis  suis 
licet  tuus  vassallus  habens  consiharios  et  officiarios 
suos  subsidium  super  hominibus  et  subditis  impo- 
suisset  et  mandata  illud  exhigendi  litteris  suis  de- 
disset.  quam  co  modo  facto  quo  iuridicio  et  auclori- 
tas  sua  opprimitur   subditi  quoque  sui  commouen- 
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tur  .  Concris  ergo  errala  rcparare  ci  orclinem  dare 
tpocl  ulterius  in  talibiis  non  grauelur.  Magislcr  ll>omas 
de  corcellis  paralus  illac  ire  existit  quando  necessc 
fuerit.  Quantum  ad  subsidium  voluuius  Stcpharìunx 
Grosse  li  et  guillelnium  Montrichier  onu  s  componendi 
et  recupcrandi  habere  ut  per  iohannem  lyobardi  pri- 
dem  mandauimus  et  qui  componere  solili  sunt  com- 
ponant .  celeri  non  .  sed  iuxta  numeruin  focorum 
soluant  pauperibus  modo  consueto  dcduciis.  et  con- 
tentamur  si  de  debito  annuere  non  vclint  quod  de 
gratia  speciali  annuant.  De  repulsa  quam  scribis 
guillelnii  Montrichier  credimus  eam  potius  venire 
parte  nonnullorum  qui  super  subsidiis  et  aliis  ob- 
uencionibus  corruptiones  suscipere  consueuerunt  . 
quam  parte  subditorum  ad  quos  nichil  reffert  in 
quorum  manibus  soluant  postquam  terminum  et  sum- 
mam  soluendam  sciunt .  prò  talibus  vero  composi- 
torlbus  in  altero  subsidio  nouissime  concesso  circa 
x'^  fior.  p.  p.  perdidimus  .  quare  buie  indempnilali 
et  ceteris  ut  per  paernat  scripsimus  prouidere  vo- 
lumus  obmictentes  hac  de  causa  super  primis  tua- 
rum  litterarum  punctis  prouidere  .  De  missione 
gentium  tuarum  ad  ducem  burgondie  miramur  qua 
causa  talem  expensam  in  mg  et  xl  lanceis  voluntarie 
fecisti  atteritis  oneribus  dietim  occurrentibus .  sciam 
expensa  per  te  fienda  si  ad  eum  accessisses  et  nunc 
per  philippum  quando  ad  eum  accedei  .  rescribas 
nobis  igitur  motiiia  quibus  hoc  factum  fuit .  Litieras 
filii  marchionis  manluani  recepimus  cui  respondemus 
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per  breue  nostrum  quod  libi  iransmittimus  sibi  di- 
rigendum .  Recepimus  etiam  litteras  ambassiatorum 
nostrorum  mediolani  quarum  copia  est  inlroclusa . 
datura  Basilee  sub  annulo  piscaloris  xvii  decembris 
m  iiii*^  XLi.  poiitificatus  nostri  anno  secundo. 

Marna. 


Dilecto  fìlio  nob.  viro  Ludouico  duci  Sabaudie, 
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Risposte  date  da  Felice  V  alV ambasciata  del  si- 
gnor di  Clermont  sopra  la  guerra  per  la  suc- 
cessione al  ducato  di  Milano. 


1448  o  1449 


Dal  registro  intitolato 
Recueil  des  lettres  entre  le  pape  Felix  V  et  son  fils 
ché  si  conserva  nelVarchivio  di  statò  a  Ginevra 
(del  secolo  \F ) 


Là  reponse  faicte  par  notre  tres-saìnt  pere  sur  lés 
choses  que  mess.  Jacques  de  Clarmont  luy  ha  rap- 
porte  de  pan  notre  tres-redoubte  seìgneur  le  due 
son  fils  touchant  le  fait  des  appointemens  de  Milari 
dernierement  pris . 

Premierement  de  la  part  de  notre  dit  tressaint  pere 
dira  a  notre  tresredoubte  seigneur  le  due  que  ilz 
face  tome  diligence  de  amasser  argent  par  dela  les 
montz  par  les  niodès  et  moyeiis  seguens  qui  lui  sem- 
blent  estre  conuenables  .  cest  assauoir  du  subside 
que  mond.  seigneur  ha  dist  a  notre  dit  s  .  pere 
quilz  auoit  tout  prest  et  de  lost.  et  de  la  gabelle  de 
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Nyce  cngaigior  .  et  aiissl  quc  mond.  seigncur  le 
due  et  madame  baillicnt  toiit  lor  et  largent  quilz 
pouiTont  filler  et  engaigent  et  vendent  lem-s  ioyaulx 
de  par  dela  ainsi  quilz  se  sont  oufferts  .  et  silz  ne 
trouuent  de  part  dela  a  les  engaigier  quilz  les  en- 
uoyent  a  geneue.  et  nostre  dit  saint  pere  trouuera 
par  son  credit  qui  leurs  presterà .  et  pareillement 
emprompter  des  hommes  et  des  femmes  de  son  ho- 
stel  qui  ont  argent  et  joyeaulz  eest  assauoir  de  mons. 
le  cardinal  de  cliippres  .  dame  agnes  .  et  liiy  Lien 


Perin  d'antioche 
laques  de  Madame 
Dame  Marie 
mess.  iohan  du  sex 
le  seigiieur  de  Dynone 
Franzois  rauaix 
Anthoine  Bolomier 
et  des  aultres  bien  guei- 


decza  les  monts  pourront 

prester 
Mess.    le    cardinaux  de 
Varamboii  et  d'Arles. 
labbe  d'Ambrognay 
le  prieur  de  Romainestier 
mess.  Antoine  Piochet 
iehan    Chaboud    fils  du 
gnes  president  et  lui  bien  as- 

surer 

mess.  pierre  de  grolee 
mess.  Anthoine  Carrion 
Estienne  Rosset 
Et  se  mondit  seigneur  le  due  commence  monstrer 
sa  bornie  volente  par  efFait  despuis  notredit  saint 
pere  ne  luy  fauldra  point  a  son  pouoir  car  autant 
bon  sera  son  secours  apres  que  deuant.  et  aussi  ilz 
donnera  bon  coraige  es  aultres  desurs   nommes  de 
prester. 
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ìt.  quc  tlu  secours  quc  madame  de  Millaii  proinet  de 
fairc  que  elle  soit  asscuree  et  oulire  que  lon  serehc 
par  deuers  victalien  bonromicr  de  Marlians  et  aultres 
que  ont  argent  de  part  de  la  qui  par  auentui^e 
plustot  presteroyeiit  a  mons.  qua  leur  comunite  seul- 
ment  quilz  fussent  bien  asseures. 
it.  que  mondit  seigneur  iramecte  requerir  mons.  le 
prince  dorenges  quilz  luy  vueillie  prester  par  ung 
an  une  bonne  quantite  dargent  et  que  mons.  se  doyue 
bien  obliger  de  luy  rendre  desdans  le  dit  an. 
it.  que  notre  dit  saint  pere  sefforcera  de  tout  ce 
que  faire  pourra  tant  du  sien  conmie  de  ce  de  mon- 
dit seignèur  le  due  de  pardecza  a  luy  aidìer  et  sub- 
uenir  pourueu  que  len  soit  deuement  assigne .  et  se 
a  present  ne  le  peut  faire  ne  le  cerdffier  de  la 
quantite  quilz  len  certiffiera  en  brief.  pourveu  tou- 
siours  quilz  voye  ce  que  mondit  seigneur  aura  fait 
par  eflkit  de  fermer  argent .  et  aussy  de  asseurer 
son  fait  auecques  lesdits  millanois.  car  ilz  ne  voul- 
droit  point  estre  prins  en  paroles  . 
It.  que  len  fera  le  mandement  du  commandement 
de  notre  dit  tressaint  pere  que  chescun  soit  a  Ay- 
guebelle  le  derrenier  iour  de  ce  mois  de  decembrc 
et  la  mondit  seigneur  trametie  homme  pour  rece- 
voir  le  montres  des  gens  darmes  et  leur  payer  leurs 
gaiges  pour  ung  moys  . 

it.  que  mondit  seigneur  le  due  escrye  lettres  de 
mandement  gracieuses  aux  seigneur s  de  par  decza 
dessoubs  escripts  et  aus  aultres  que  bon  lui  sem- 
blera  signees 
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au  seigneur  de  Barjac    au  seigneur  de  Varax 
marech.  de  Sav.  au  seigneur  de  Viriex 

au  conte  de  Gruyere        au  seigneur  de  Nerniet 
au  seigneur  de  Varambon   au  seigneur  d' Escorens 
au  seigneur  de  la  Guillie   au  seigneur  de  Montrichier 
au  seigneur  dentremons    au  seigneur  de  Veygier 
au  seigneur  de  s.  lullien 
au  seigneur  de  luyrieu 
iehan  de  lornay 

It.  pour  abreuier  le  fait  de  mondit  seigneur  mande 
par  deuers  messeigneurs  de  Bourgogne  et  darmigniac 
pour  auoir  paiement  de  ce  quilz  doibuent  a  mondit 
seigneur  et  leur  demander  ayde  et  aussi  argent  et 
gens  darmes  .  Ainsi  que  len  doit  faire  a  ses  bons 
amys.  et  a  ce  faire  serait  necessaire  denvoyer  hom- 
mes  de  fasson. 

It.  que  ledit  mess.  iacques  face  incontenent  appour- 
ter  a  notre  dit  s.  pere  les  chapitres  et  tous  les  aul- 
tres  derreniers  appointemens  qui  despuis  sa  venne 
auront  este  fais  auecques  lesdits  millanois. 
It.  de  demander  par  les  bailliages  a  emprompter  ar- 
gent ne  semble  estre  necessaire  ne  ehose  preste  sy 
non  desdits  que  mondit  s.  pere  a  nommes. 
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Lettera  del  duca  Ludo\>ico  a  Felice  Vj  con  cui 
lo  ragguaglia  dei  successi  della  guerra  di  Milano. 


il  14  <ii  febbrajo  i449 


Dcd  registro  intitolato 
Recueil  des  lettres  entre  le  pape  Felix  V  et  son  fìls 
che  si  conserva  neW archivio  di  stato  a  Ginevra 
(  del  secolo  XF ) 


Tressaint  pere  mon  tres  redoubte  scigneur 

le  me  recommande  a  votre  sainctete  tant  et  si 
tres  humblement  que  ie  puis  plus .  Tressaint  pere 
apres  les  lettres  que  vous  eseris  par  le  pourteur 
de  cestes  me  sont  suruenùes  touchant  le  fait  de 
Milans  les  lettres  cy  dedans  encleuses.  combien  que 
le  messaige  qui  les  ha  appoin^tees  dist  de  bouche 
plus  amplement  le  nouuelles  cest  assauoir  que  le 
come  tous  les  iours  a  toute  sa  puissance  donne  l'as- 
sault  a  Milans  cn  trois  ou  quatre  faulbourgs.  Neam- 
moins  lesdits  milenois  pour  le  secours  de  michelet 
de  Picmont  et  quilz  voyent  que  ie  m'apareille  de 
le  Icur  donner  de  toutes  pars  tout  le  peuple  est 
grandement  reiouy  et  ont  reprins  couraige  a  soy 
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deffendre  et  le  font  par  efTalt  car  ilz  outrebutc  lc5 
gens  du  conte  plus  de  v  millies  deuers  panye  et 
dune  part  et  dautre  on  y  a  heu  grant  nombie  de 
mors  et  veulent  plustoust  morir  et  maingier  lung 
lautre   que   de   soy   soubiecter  a  la  subiection  du 
conte .  Laniigo  duquel  fet  menci  on  ledit  michalet 
est  le  marquis  de  mantue  .   qui   est  tout  prest  de 
venir  en  mon  seruice.  Tressaint  pere  la  plus  partìe 
des   gens   darmes   qui  sont  passez  par  deca  nont 
point  este  payes  par  dela  et  aucuns  ont  receu  leur 
payement  par  huit  ou  quinze  iours  quilz  ont  em- 
ploye  auant  quilz  soient  lieuz  par  deca  et  ainsi  ha 
conuenu  balller  argent  a  tous.  dautre  part  ledit  mi- 
chalet  ha  desia  plus  de  mille  cheuaulx  et  deux  mille 
fanz  de  pie  qui  moment  par  moys  enuiron  x"^  du- 
cats  tanz  la  prestance  de  xii"^  ducats  quii  ma  con* 
uenu  lui  bailler  auant  quii  aye  peu  leuer  ses  gens 
a  sence  quii  ha  fait .   et  pour  fere  ledit  payement 
ay  engaige  les  ioyaulx  de  moy  et  de  ma  treschere 
et  tres  amee  compaigne  et  mis  tout  ce  que  iay  peu 
auoir  affin  que  votre  honneur  et  le  mien  puissent 
estre  saulues  aussi  le  pays  conserue  et  que  puissions 
venir  a  ce  quauons  tousioiirs  desire  .   vous  scauez 
tressaint  pere  la  reuenue  et  possibilite  du  pays  de 
par  deca  qui  a  grant  peyne  est  souffisant  a  la  des- 
pense et  es  afFeres  ordinaires  aussi  le  tresour  que 
ie  puis  auoir.  ie  feray  touiours  le  mieulx  que  pou- 
ray .  maiz  en  bornie  foy  tressaint  pere  il  est  impos- 
sible  que  doresnauant  ie  puisse  soustenir  ceste  charge 
sanz  votre  bonne  subuencion  et  aide  ci  me  desplait 
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ile  loui  iTion  cncr  de  vous  cn  LaiiL  attcclier  se  puissc 
fere  autreinent .  Maiz  nccessite  niy  coniraint .  pour 
ce  que  par  cieca  ne  se  peult  irouuer  argcnt.  Meis- 
meiiient  tcles  quaiiiites  desquellcs  seu  puìsse  soiis- 
teiiir  Ics  dites  char^^es  .  ne  fere  la  chose  si  prom- 
ptement  quii  la  laut  faire  qui  vouldra  venir  a  son 
intencion  si  vous  supplye  lanl  et  si  tres  liumblenient 
que  ie  puis  plus  quii  vous  plaise  moy  prestemcnt 
enuoyer  sii  est  aucunenient  possible  au  nioins  jus- 
ques  a  la  somme  de  l^^  ducas  a  ce  que  par  effait 
puisse  demonstrer  esdits  milenois  ce  qui  Jeur  a  este 
conuenu  .  et  ie  treuue  que  par  le  moyen  diceulx 
la  matiere  prendra  tele  conclusion  qui  a  vous  et  es 
vostres  sera  honnorable  utile  et  grandement  prouf- 
fitaible .  a  laide  dieu  tressaint  pere  et  mon  tres  re- 
doubte  seigneur  qui  vous  ait  en  sa  sainte  garde  et 
doint  tres  bonne  vie  et  longue  .  escript  a  thurin  le 
xiiii  iour  de  feurier  mil  ecce.  xlix. 


I 
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Risposte  date  da  Felice  V  alV ambasciata  del  si- 
gnor di  Lornaj  sui  consigli  da  prendersi  nella 
guerra  per  la  successione  al  ducato  di  Milano, 


il  i8  (li  marzo  i4  f9 


Dal  registro  intitolato 
Rccueiì  (les  letties  entie  le  pape  Felix  V  et  son  flls 
che  si  conserva  nelVarchivio  di  stato  a  Ginevra 
(  del  secolo  XK  ) 


Respoiisiò  sanctiss.  dom.  nostri  ad  relata  per  io- 
hannem  de  lornay  parte  illustrissimi  domini  nostri 
ducis . 

Audiiiimus  et  piene  intelleximus  que  postremo  si- 
gnifficauit  nobis  fìlius  noster  per  iohannem  de  lor- 
nay. et  inter  cetera  vidimus  illa  capitala  cum  me- 
diolanensibiis  ultimo  firmata  .  super  quibus  licet  iu- 
dicio  horum  qui  in  talibus  recte  sentiunt  multa  di- 
cenda  multa  dubia  mouenda  multaque  deliberanda 
et  forte  in  melius  resoluenda  forent  non  opus  est 
tamen  grandi  consultatione  rebus  ipsis  maxime  iu- 
ratis  firmatis  et  conclusis  .  Nicbilominus  antequam 
filius  noster  in  hostem  arma  moueret  viderentur  no- 
bis consideranda.  Primo  potentia  comitis  qui  babet 
copiam  armigerorum  multo  maiorem  quam  filius  no- 
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ster  micie  verissimililer  et  castra  villas  ci  loca  per 
eum  occupata  munire  et  conseruare  terrasquc  filii 
nostri  inuadere  potens  est.  secundo  facultas  maxime 
in  pecunia  quam  ad  sustcntationem  sui  exercitus 
continuo  recepit  a  Venetis  et  florentinis.  Tcrcio  in- 
telligencia  ducis  aurelianensis  filio  nostro  multum 
neccessaria  ad  quam  tractandam  Bastardus  aurelia- 
nensis apud  nos  existens  intendere  difTert  nisi  prius 
pace  ecclesie  firmata.  Quarto  pecunia  ad  tanti  belli 
onera  supportanda  fìlio  nostro  neccessaria  de  qua 
impromptu  prouisum  non  videmus.  Nam  argenterius 
regis  qui  etiam  hic  est  et  a  quo  mutuum  spera- 
bamus  utique  non  disponit  aliquid  faccre  ante  con- 
clusionem  rerum  ecclesie  intelligenciamque  cum  ipso 
duce  aurelianensi  formandam.  Quinto  concordia  no- 
bilium  sine  qua  non  videmus  fìlio  nostro  iter  pro- 
sperum  ad  res  gerendas .  Sexto  considerandum  quam 
neccessarium  sit  fìlio  nostro  bonos  et  expertos  ha- 
bere  condirectores  de  quibus  utique  prout  expedit 
non  -videmus  fìlio  nostro  prouisum  .  propterea  aliis 
cciam  pluribus  bonis  respectibus  suadendum  arbitra- 
mur  fìlio  nostro  ut  si  ullo  pacto  citraque  bonoris 
et  salutis  detrimentum  possibile  est .  per  aliquod 
temporis  spacium  dilatet  bellum  ingredi  et  rompere 
aduersus  comitem  remque  in  quo  nunc  est  statu 
decentibus  mediis  cum  mediolanensibus  interteneat 
ut  medio  tempore  intelligencia  cum  duce  aurclia- 
nense  fìrmari  de  pecuniis  cum  argentario  et  aliunde 
prouideri  et  pax  nobilium  tam  neccessaria  fìeri  possiu 
Lausanne  xviii  marcii  m.  1111^  xlix. 


Istruzioni  sopra  le  cose  da  riferirsi  a  papa  Fe- 
lice V  a  nome  del  maresciallo  di  Savoja  co- 
mandante V esercito  mandato  contra  lo  Sforza, 


il  i4  d'aprile  i449 


Dal  registro  intilolato 
Recueil  cles  lettres  entre  le  pape  Felix  Y  et  son  lìls 
che  si  conser\^a  neWarchivio  di  stalo  a  Ginevra 
(  del  secolo  XV ) 


M  ecce  XLix  die  xiiii  aprilis  in  Vercellis.  memo  - 
riale exponendorum  per  venerabilem  dominum  mini- 
strum  sanctissimo  domino  nostro  pane  domini  ma- 
rescali . 

Primo  quod  sicut  placuit  illustrissimo  domino  no- 
stro duci  dominus  marescallus  est  in  liac  ciuitate 
vercellarum  prò  regenda  et  dirigenda  armata  prefati 
domini  nostri . 

it.  quod  idem  dominus  marescallus  hic  est  cum  ma- 
gna angonia  quod  ciuitas  ista  vercellarum  et  alia 
loca  istarum  partium  sunt  pessime  contenta  de  malo 
et  inepto  gubernio  et  tractamento  ac  extorsionibus 
eis  diuersimode  factis  per  gentes  armigeras  ante  ad- 
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vicntum  tlicli  clomìnl  marcschalli  ei  quc  adirne  fiuni. 
Nec  ipse  polcst  remedium  adhibcrc  quia  non  obe- 
diunt .  et  viciualia  potissime  equorum  fuerunt  ita 
inepte  et  inuiiliter  consumpta  et  dissipata  quod  non 
reperitur  quod  eomedant  equi. 

it.  quod  ipse  gentes  armigere  quia  non  fiunt  eis 
soluciones  stipendiorum  faciimt  multas  robarias  sub- 
ditis  ducalibus  ex  quo  populi  indignantur  et  perdi- 
tur  eorura  deuoeio  erga  dominum. 
it.  quod  ipse  gentes  armigere  volunt  utique  rece- 
dere .  etiam  alique  reeesserunt  et  lieet  conalus  sit  et 
conetur  dictns  dominus  maresehallus  eos  interienere 
duJcibus  verbis  suasìonibus  exortacionibus  et  demum 
minis  et  mandatis  penalibus  .  sed  non  est  remedium 
dicunt  enim  quod  eis  non  soluitur  quod  non  volunt 
mori  fame. 

it.  quod  prefaius  dominus  noster  dux  centra  oppi- 
nioncm  et  consilium  eorum  qui  diligunt  statum  eius 
nq^it  guerram  cuui  comite  franciseo  de  qua  ruptura 
utinam  bene  conlingat.  sed  ipse  marescballus  velie- 
menter  dubiiat  de  contrario  quia  comes  franeiscus 
habet  potentissimum  exercitum  et  iam  misit  ad  has 
fronterias  ultra  quinque  millia  equitum  et  magnani 
multitudinem  peditum  qui  duram  faciunt  guerram 
et  dietim  crescunt  et  babet  ipse  comes  secundum 
fide  dignas  relaciones  xvi^"  equitum  et  ultra  eo  in- 
numerabilem  multitudinem  peditum .  ipse  vero  do- 
minus noster  dux  paucas  habet  gentes  et  ut  pluri- 
mum  ineptas  et  inutiles  et  que  stare  nolunt  et  est 
ntiquc  nccccs.sarium  ipsi  domino  nostro  quod  faciat 
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de  duobus  alterum .  siiie  quod  capiat  accordium 
cuna  dicto  comite  .  aut  crescat  presto  presto  exerci- 
tum  suum  ut  resistere  possit  potencie  dicti  comitis. 
alioquin  est  in  euidenti  periculo  perdicionis  ne  dum 
huius  patrie  vercellensis  sed  eciam  residuum  citra 
montes  , 

it.  quod  idem  dominus  marescallus  omnia  premissa 
significauit  prelibato  domino  duci  multis  litteris  et 
memorialibus  et  per  personas  nottabiles.  sed  nulla 
vel  saltem  minima  fìt  prouisio. 

it,  quod  diclus  mareschallus  fideliler  dedit  prefato 
domino  nostro  Consilia  utilia  et  talia  quibus  si  fides 
fuisset  adhibita  et  secundum  ea  res  transissent  bene 
et  felix  dominatio  sua .  sed  nusquam  fuerunt  exau- 
dita  obstantibus  aliis  in  contrarium  consulemibus. 

Quamobrem  decreuit  idem  dominus  marescliallus 
premissa  notificare  sue  sanctitati  ut  ipsa  prouideat 
si  placet  cito  cito  cito  alioquin  facta  male  succe-r 
dent. 


Brano  della  storia  ecclesiastica  di  Mariana 
del  secolo  VI. 


Da  membrana  del  secolo  X  che  si  conserva 
nell'archivio  vescovile  di  Moriana. 


CARTA  DE  MAYRIENNA  ET  DE  SEVSIA 


  Sancii  isicii  viennensis  episcopi .  et  hic  sub 

iusliniano  floruit .  qui  resedit  in  aurelianense  sinodo 
cum  aureliano  et  sacerdote  arelatense  et  ....  ois . 
In  quo  sinodo  de  dogmatibus  ecclesiastici  xxxiii  ca- 
pitula  sunt  edita  .  et  hic  cuius  sanctitatis  fuerit .  et 
cuius  ante  episcopatum  potestatis  ....  aphii  eius 
pandit  positus  iuxta  sepulchrum  beati  auiti.  hic  ec- 
clesiam  mauriennensem  consecrauit .  et  sanctum  fel- 
masium  primum  episcopum  ordinauit  .  agente  gon- 
teranno  rege.  Propter  rehquias  sancii  iohanni  bap- 
liste  que  ibi  ab  ierosoHrais  translate  fuerunt .  seusiam 
que  est  in  itaHa  mauriennensi  ecclesie  subditam  fe- 
cit  :  ad  ius  viennensis  ecclesie  sicut  in  eiusdem  au- 
ctoritatis  scr  legitur . 


\ 
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ITEM 


ALIA  CARTA 


Auctoriias  quocl  ex  antiquo  niauriennensis  eccle- 
sia viennensi  ecclesie  metropoli  subdita  fuit:  In  clic- 
bus  precellentissimi  regis  Gontranni  mulier  quedam 
tigris  nomine  in  territorio  mauriginense  erta  oppido 
quod  nominatur  uolacis  .  nobillter  nata  .  Et  sacris 
litteris  educata  .  que  cura  sacerdotum  peregrinorum 
aduentantium  non  paruipendebat .  Adeo  ut  facultas 
ministrabat.  semper  ospitalìtatem  et  indigentibus  ui- 
ctui  necessaria  impendere  curabat .  Habebat  autem 
sibi  sociam  sororem  pimeniam  nomine,  que  coniugi 
sociata  fuerat .  sed  in  uiduitate  denota  permanebat . 
lam  diete  sorores  in  omnibus  obsequiis  diuinis  ob- 
temperans  quorum  erant  opera  in  ieiunìis  uigiliis  et 
orationibus  et  loca  sanctorum  visitare  nocte  ac  die 
indesinenter  et  sollicite  studioseque  curabant  :  acci- 
dit  bonorum  virorum  monacorum  religiosa  facultas 
ex  iherosolomitani  partibus  scociam  pergere  .  Hii 
nutu  dei  ad  has  famulas  dei  bospitalitatis  gracia  per- 
sistente s  .  ibique  tribus  diebus  remorantes  .  et  de 
seruicio  dei  inter  se  gratulantes  .  in  viigiliis  seu  ie- 
iuniis  perseuerabant  .  a  quibus  illa  audiuit  uenera- 
bilis  tigris  de  beato  iobanne  baptista  huius  reliquias 
anxia  querebat  quod  membra  illius  fuissent  humata 
in  ciuitate  samarie  que  nunc  sebaste  uocatur  .  Ac 
tempore  procedente  alexandriam  missa  caputque  eius 
pboenice  perlatum  .  His  instructa  dei  famula  dedit 
operara  usque  ad  inuencionem  uenerabilium  pigne- 
rum  .  et  secundum  quod  dcsiderium  babebat  in  ue- 


neracione  beati  iohanni  baptiste  in  maiiricnna  eccle- 
siam  edificare  disposuit.  Audicns  auteni  ^onlramnus 
rex  de  reliquiis  beati  iobannis  baptiste.  et  de  niira- 
culis  quibus  dominus  ibi  ostendebat .  legatos  suos 
mauriennam  direxit.  qui  ecclesiam  inibi  fabricarent. 
cum  circumiacentibus  episcopis  et  comitibus  ubi  re- 
liquias  beati  iohantiis  baptiste  reponerent  .  eamque 
perfectam  episcopo  uiennensi  ad  cuius  dyocesim  per- 
tinebat  locus  .  sancto  isicio  conseruare  precepit.  Sy- 
nodum  uero  postmodum  in  ciuitate  cabillonis  congre- 
gare sanctorum  episcoporum  fecit  .  et  ibidem  san- 
ctum  felmasium  episcopum  maurienne  ab  episcopo 
uiennensi  ordinare  primum  constituit .  et  ciuitati 
uiennensi  ipsam  mauriennam  ecclesiam  cum  consensu 
episcoporum  subiectam  fecit .  Ad  quam  ecclesiam 
mauriennensem  ubi  iobannis  baptiste  reliquias  posue- 
rat .  seusiam  ciuitatem  iamdudum  ab  italis  acce- 
ptam,  cum  omnibus  pagensis  ipsius  loci  subiectam 
fecit  et  consensu  etiam  romani  pontificis  uiennensi 
ecclesie  iure  perhenni  episcopum  ciuitatis  et  uiei 
maurienne  subdiium  esse  decreuit . 


Cronichetta  dal  secolo  VI  al  XIL 


Dal  cartolario  di  Losanna  che  si  conserva 
nella  biblioteca  di  Berna, 


Anno  ab  incarnaiione  domini  dxcii  Rome  suscepìt 
episcopalum  Gregorius  . 
Dxcv  ob.  gregorius  . 

an .  DC  Lxxxvm  pipinus  senior  dictus  grossus  re- 
gare cepit 

Karolus  maltellus  regnare  cepit  anno  domini  dccxvi. 
eodera  anno  leo  imperaior  defunctus  est  contantius 
filius  eius  regnare  cepit . 

Karolus  Martellus  defunctus  est  anno  domini  dccxlh 
pipinus  et  Karlomanus  regnare  ceperunt . 

Karlomanus  pergit  Romam  anno  domini  dccxlvi 

pipinus  Rex  efficitur  anno  domini  dcc  .  li  . 

jems  valida  fuit  anno  domini  m  .  ce  .  lxiii  (sic) 

pipinus  defunctus  est  anno  domini  dcc.  lx.  viii. 
octavo  Kal .  octobris  . 

Bonus  Karolus  et  Karlemanus  eleuati  sunt  in  re- 
ges  nostros. 


Karlomanus  defuncius  est  ii  nonas  octobris  anno 
domini  dcclxxi 

Karolus  ytaliam  pergit  anno  doni,  dcclxxiiii. 

Lodoiiicus  natus  est  anno  domini  ree.  lxx.  yii. 

doninus Karolus  in  suauxi  fuit  annodom.DCCLxxviii. 

Duo  filii  Kallomanni  uncli  sunt  in  Reges .  Pipinus 
in  italiam  Ludouicus   in  Aquiianiam  anno  domini 

DCC  .  LXXXI. 

Karolus  Romam  ucnit  anno  doni.  dcc.  lxxx.  vii 
heresis  feliciana  condennata  est  et  coniuratio  facta 
pipini  eontra  papre  anno  domini  dcc  .  lxxxxii  . 

Adrianus  papa  ob.  Leo  poniificaium  susccpit  anno 
domini  dcc.  xcvi. 

Romani  leonem  papam.  letaria  maiore  captum  ex- 
cecauerunt  ac  linguam  ei  radicitns  absciderunt  anno 
domini  Dccxcviiii. 

Karolus  imperator  Rome  ordinatus  est  anno  do- 
mini DCCCI  . 

Pipinus  rex  italie  obiit  anno  dom .  dccgxi.  viii 
yd  .  iulii. 

ludouicus  imperator  faetus  est  anno  domini  dcccxiii 
lercio  yd.  septembris 

Karolus  obiit  anno  domini  dcccxiiii.  quinto  Kal. 
februarii . 

leo  papa  obiit  anno  domini  dcccxvi. 

Stephanus  papa  obiit  anno  dom.  dcccxviI. 

ludouicus  imperator  dedit  piscatorium  in  insolano 
flumine  qui  dicitur  Tela  in  uico  Burgulione.  S.  Marie 
anno  domini  dcccxvii 

Pascalis   episcopus    susceptus   est   anno  domini 
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DGCCs.vin.  eoclem  anno  lotliarius  imperaior  factus  est. 

Ludouicus  imperator  in  Britannia  fuesq;  coroplie- 
sium  anno  domini  dcccxyiiI. 

Id.  iunii  peperit  indilli  Karolum  anno  domini 
DCGCXXiii.  pascal  papa  obiit  anno  sequenli. 

Karolus  imperator  iterum  in  Britannia  fuit  anno 
domini  dcccxxvI. 

Eugenius  papa  pontificatmn  suscepit  anno  domini 

DCCC.  XXVII. 

fredarius  episcopus  Laus.  ob.  anno  domini dcccxxy. 

Dauit  episcopus  lausan  .  ordinatus  est  anno  do- 
mini DCCCXXVlI 

Karolus  fiiius  ludouici  imperatoris  ordinatus  dux 
in  Alsatia  et  Alamania  et  Rixcia.  eodem  anno,  no- 
nis  decembris  primo  diluculo  lux  magna  apparuit 
ab  oriente. 

Ludouicus  imperator  obiit  xii  Kal.  iulii  anno  do- 
mini DCCCXXXVIII  . 

Ludouicus  imperator  contra  Saracenos  perrexit 
anno  domini  dcccxlv.  eodem  anno  xii  Kal.  decem- 
bris lux  nocte  apparuit  et  iems  ualida  fuit. 

Dauit  episcopus  Laus.  interfectus  est  anno  do- 
mini DCCCL. 

Don.  hartmanus  eleinosinarius  s.  P.  montisiouis 
fuit  ordinatus  in  episcopum  laus  .  die  dominico  ii 
non.  martii  luna  xxv.  anno  domini  dcccli  .  anno 
seguenti  obiit  hermengart  regina. 

Lotharius  obiit  anno  domini  dcccly.  quarto  Kal. 
octobris . 

Anno  domini  dccclxviii  xii  Kal  aprilis  cecidit  in 
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Burguntlia  nix  magna  et  fuit  fames  ualida.  anno  vii 
post  Lotharium  immissio  immanis  fuit  . 

LudouicLis  imperator  obiit  anno  domini  dcccxxxv 
et  ob .  Gisoenus  lenita  ii  Kal.  iunii. 

Karolus  imperator  obiit  anno  domini  dgcclxxvii 
III  non  .  octobris  . 

hartmannus  episcopus  Lausan  .  obiit  xviiii  Kal . 
maii . 

ierronimus  episcopus  Laus  .  fuit  ordinatus  anno 
domini  dccclxxxi 

Ruodulfus    rex    fuit    ordinatus    anno  domini 

DCCCLXXXVIII  . 

Karolus    imperator    tercius    obiit    anno  domini 

DCCCLXXSYIIlT. 

.  episcopus  laus.  obiit  anno  domini 

Dcccxcii  et  Boso  electus  est  et  fuit  ordinatus  in  Sa- 
lodoro  II  non.  decembris. 

Ruodulfus  rex  obiit  anno  domini  dcccxi  die  do- 
minico  octavo  Kal.  nouembris. 

Boso  episcopus  laus.  fuit  copesus  in  villa  Resol- 
dengis  anno  domini  dccccxxii. 

Libo  episcopus  ordinatus  est  anno  dom.  dccccxxvii. 

Otto  rex  benedictus  fuit  in  maiiuncia  anno  dom. 

o 

DCCCCXXX . 

B^ro  episcopus  ordinatus  est  anno  dom.  dccccxxxii. 

Ruodulphus  rex  filius  Ruodulfl  Ruodulfi  regis  (^sic) 
obiit  anno  domini  dccccxxxviiI. 

Chuonradus  rex  filius  Ruodulfi  regis  regnare  cepit 
anno  domini  dccccxxxviii  . 
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Magnerius  episcopus  laus .  ordinatus  est  anno  do- 
mini DCCCCXXXXVII. 

Otto  imperator  obiit  anno  domini  dcccclvi  .  otto 
filius  eius  regnare  cepit  anno  domini  jcccclx. 

Eginolfus  episcopus  lausan.  ordinatus  est  anno  do- 
mini DCCCCLXVIII  . 

Otto  secundus  imperalor  eifectus  est  anno  domini 

DCCCCLXVIIII  . 

Henricus  episcopus  Lausan.  ordinatus  est  anno 
domini  dcccclxxxv  . 

Ghuonradus  rex  obiit  anno  domini  dccccxciii  et 
filius  eius  Ruodulfus  regnare  cepit. 

Otto  tercius  imperator   effectus  est   anno  domini 

DCCCCXCIII  . 

Maiolus  abbas  obiit  anno  dom.  dccccxciii. 

Adelaidis  imperatris  obiit  anno  domini  m. 

henricus  episcopus  laus.  anno  dom.  M.  xviiii  epi- 
scopus laus.  (^sic)  episeopatum  suscepit. 

henricus  imperator  obiit  anno  dom.  M.  xxvl. 

fames  valida  fuit  in  terra  anno  domini  m  .  xxxi . 
dnm  luna  esset  in  plenitudine  terra  defecit  ut  ob- 
scuritate  uerteretur  . 

Sol  obscuratus  est  anno  domini  m.  xxxiii. 

hugo  episcopus  laus.  obiit  anno  dom.  m.  xxxyi 
pridie  Kal.  septembris  feria  quarta  hora  prima. 

Ghuonradus  imperalor  obiit  anno  domini  m.  xxxviiir. 

pridie  nonas  decembr.  obiit  henricus  imperator 
anno  domini  m.  lvi.  Rodulfus  rex  obiit  anno  do- 
mini M.  XXII  (0  (sic)  filius  chuonradi.  otto  regn.  an- 
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nos  XXXV.  otto  X.  otto  xvui .  henricUs  xxi .  chuon- 
radus  xv  .  heiiricus  xvii  .  henricus  i  .  hcnficus 
XX.  lotharius  xi.  chuonradus  xx.  fredericus  xlviiii. 
henricus  viii.  philippiis  viii.  Otto  per  se  inlerfeclo 
philippo  

(i)  E  da  leggersi  io5'2,  essendo  certissima  la  morte  di  Ro- 
dolfo III  in  tal  anno. 
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Estratto  dal  librò  più  antico  degli  anniversarii  della 
chiesa  cattedrale  di  S.  Giovanni  di  Moriana 
scritto  in  gran  parte  nel  secolo  XIII. 


Dall'archivio  vescovile  di  Moriana, 


III .  Nonas  lanuarii .  Oct .  S .  lohan.  Evangelisle  . 
Noverint  uniuersi  quod  illuslris  domina  B.  comitissa 
Provincie  dedit  deo  et  ecclesie  beati  iohannis  mau- 
riannensis  quadraginta  libras  viennensis  monete  prò 
acquirendis  possessionibus  ad  faciendam  processio- 
nem  annualem  in  ecclesia  mamianensi  et  cibum  in 
refectorio  eiusdem  ecclesie  generalem .  et  specialem 
et  conuentualem .  et  dum  vixerit  dieta  domina  co- 
mitissa fiat  processio  predicta  et  absolutio  prò  do- 
mino thoma  comite  patre  suo  die  obitus  eiusdem  . 
Et  post  mortem  ipsius  domine  comitisse  fìat  processio. 

vn.  Id.  ian.  Obiit  dominus  de  miolano. 
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V.  Icliis  ian.  Obiit  vir  illustris  doininus  Eduardus 
Comes  Sabaudie  cui  debeiur  oiricium  solempne  mor- 
tuorum  et  missa  conuentualis  prò  anima  eius  et  au- 
tecessorum  eius.  CO 

xyiii  Kal.  Februarii.  Obiit  venerabilis  dominus 
P.  guens  maurianensis  episcopus. 

mi  Kal.  Martii.  Anno  ab  incarnatione  domini 
MCLxxxviiii  obiit  dongnus  humberlus  inclitus  Comes 
maurianensis  et  m^ircbio  italie  cui  debetur  soUepnis 
processio . 

Idibus  Martii.  Obiit  Lamberlus  episcopus  mau- 
rianensis 

XVII  Kal.  Aprilis.  Obiit  bernardus  episcopus. 

.......  Memoranda  quod  tenia  dominica  post 

pascila  statutum  est  per  Capitulum  Mauriannenseni 
festum  duplex  in  honorem  et  memoriam  illustris  ba- 
ronis  domini  Amedei  quondam  comitis  Sabaudie  qui 
dedit  prò  conuiuio  diete  feste  et  luminari  l  libras 
viennenses  que  assignate  ac  posite  fuerunt  in  em- 
ptione  cartonum  prò  oratione  de  camera.  Et  postea 
dictum  Capitulum  assignauit  et  posuit  conuiuiimi 
dieta  festa  faciendum  cum  duabus  carnibus  et  ueric 
et  luminari  super  domo  viridario  et  curtili  sitis  in 
villa  Sancii  lohannis  iuxta  domum  et  viridarium 
hemidonis .    Et  in  crastinum  dicii  festi  debci  fieri 


334 

solempnitus  processio  cum  missa  conuentuali  et  loto 
soUempno  ufficio  defunctorum  in  remedio  anime  do- 
mini comitis  supradicti. 

mi.  Kal.  lunii.  Obitns  illustrissimi  viri  domini 
Eduardi  Comitis  Sabaudie  .  Cui  debetur  soUempne 
officium  mortuorum  et  missa  conuentualis  prò  anima 
eius  et  eius  antecessorum  . 

mi.  Idus  lunii,  Obiit  Amedeus  comes  Maurian- 
nensis  cui  debetur  processio  et  cibus  in  refectorio 
cum  duabiis  carnibus  et  uera . 

VII.  Kal.  Septembris.  Obiit  Guido  de  Miolano  . 

mi.  Idus  Octobris.  Obiit  Bernardus  avcbiepisco- 
pus  Tarentasiensis  . 

XVI.  Kal.  Nouembris.  Obiit  dominus  Amedeus  Epi- 
scopus  Mauri annensis  natione  Gebennensis  . 

XIV.  Kal.  Nouembris  .  Obiit  Humbertus  Comes 
maurianncnsis  cui  debetur  processio  . 

IX.  Kal.  Nouembris.  Obiit  Nobilis  vir  P.  dominus 
Camere  . 

vm.  Kal.  Nouembris.  Obiit  nobilis  domina  isabella 
domina  Camere  . 
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mi.  Kal.  Noucinbris.  Obiii  P.  doiiiinu.s  de  Mio- 
lano  . 


(i)  Odoardo  morì  il  4  novembre  ;  onde  qui  sarebbe  corso 
errore;  ma  obiit  e  obiiiis  significano  sovente  in  questi  libri  non 
il  giorno  vero  della  morte,  ma  i  giorni  in  cui  se  ne  celebrava 
iiolenne  commemorazione. 
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Estratto  da  altro  libro  (Tanniversarii  del  secolo  XF. 


DaW archivio  vescovile  di  Moriana. 


II.  Nonas  lanuarii .  Obiit  illustris  B.  domina  co- 
miiissa  que  dedit  conuiuium  quoad  debet . 

 lanuarii,  Obitus  quintus  reverendissimi  do- 
mini cardinalis  de  Warambone  episcopi  maurian- 
nensis  qui  obiit  in  die  sancii  Matlhei  anno  domini 
millesimo  quatuorcentesimo  quinquagesimo  primo . 
Ipse  fundauit  etc. 

V.  Idus  lanuarii  .  Obiit  vir  illustris  dominus 
Eduardus  comes  Sabaudie  qui  dedit  ecclesie  xv  li- 
bras  turonensium  grossorum  semel  seu  xv  solidos 
turonenses  annuale s  soluendos  in  festo  natali  beali 
iohannis  baptiste  prò  mi  anniuersariis  in  quatuor 
temporibus  anni  faciendis  . 

XVII.  Kal.  Febbruarii  .  Obiit  vcnerabilis  P.  gueli*^ 
niaurianensis  cpiscopus  . 
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Kal.  Fcl^bruarii  .  Obiliis  reuercndissiiiii  domini 
ayiiionis  gblasii  episcopi  inauriaiicnsis . 

VII.  Kal.  Mardi .  Obiit  rcucrcndus  in  x.plo  pater 
douìinus  anselnius  de  claronionLe  episcopus  mauria- 
iiensis  . 

Kal.  Martii.  Septimus  obiius  Gardinalis  de  Wa- 
rambone  episcopi  maurianensis  . 

un.  Nonas  Martii  .  Anno  domini  mcclxxxiv  obiit 
dominus  humbertus  comes  mauriannie  et  marcbioni 
ytalie  qui  dedit  conuiuium  quod  facit  capellam . 

Ili  Nonas  Martii.  Obiit  reuerendissimus  dominus 
Anselnius  episcopus  maurianensis  . 

vili.  Idus  Martii  .  Anniuersarium  domini  Eduardi 
comitis  Sabaudie  .  debet  hodie  unum  fieri  quod  lega- 
uit  ut  supra  . 

XVI  Kal.  Madii .  Dominica  iii  post  pascha  .  Ad 
preces  domini  Amedei  Comitis  Sabaudie  qui  dedit 
prò  conuiuio  l  libras  que  posite  sunt  super  domo 
que  est  retro  tlironum  mai^ni  altaris  et  iuxta  sacre- 
vStiam. 

XV.  Kal.  Maii  .  Obiit  venerabilis  pater  dominus 
amblardus  quondam  maurianensis  episcopus  . 

22 
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II.  Idus  lunii  .  Obiit  dominus  reuerd.  in  X.po 
pater  Amedeus  de  Sabaudia  episcopus  maurianensis 
anno  domini  mccclxxvi  die  xi  lunii  qui  dedit  pio 
suo  anniuersario  maiorem  thurribulum  una  cum  fe- 
natheria  et  coclearia  simul  et  unum  anulum  vocatum 
saphir  . 

X.  Kal.  lulii  .  Obiit  dominus  aymo  comes  Sa- 
baudie  anno  domini  mcccxliii  qui  dedit  quinque  so- 
lidos  turonenses  annuales  seu  centum  solidos  turo- 
nenses  grossos  semel . 

XI,  Kal.  Octobris .  Primus  obitus  venerabilis  in 
X  pto  patris  domini  ludouici  de  palude  cardinalis  de 
Warambone  Welgaretensi  nuncupati  qui  obiit  die 
sancti  Mathei  anno  domini  mccccli  qui  fecerat  multa 
bona  buie  ecclesie  etc. 

vili.  Idus  Octobris  .  Obiit  reuerendus  in  X.pto 
pater  et  dominus  Amedeus  de  Monte  maiori  episco- 
pus mauriannensis  anno  domini  mccccxxii  . 

XVI.  Kal.  Nouembris  .  Obiit  dominus  Amedeus 
episcopus  maurianensis  natione  gebbennensis  . 

vii.  Kal.  Nouembris  .  Obiit  dominus  Aymo  de 
miniano  episcopus  maurianensis. 


II.  Nonas  Nouembris  .   Obiit  vir  illustris  dominus 
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Eduardus  comes  Sabaudie  apud  gentilye  qui  dedit 
ut  supra  anno  domini  mcccxxix  . 

mi  Kal.  Decembris.  Obitus  antecessorum  domine 
Agnetis  de  Sabaudie  olim  reliete  bone  memorie  do- 
mini lohannis  domini  Camere  que  dedit  prò  una 
libra  die  post  fesium  sancte  Katherine  -  unum  anu- 
lum  aureum  in  quo  est  lapis  saphirus  et  xxv  flo- 
renos  regine  .  Inst.  ay.  daval.  anno  domini  mccc 
octuagesimo  un. 


34o 

Estratti  dal  registi v  delle  entrate  del  capitolo 
d'Aosta^  compilato  da  Rodolfo  de  Foschia  iiffi- 
ciale  e  canonico  della  cattedrale y  nel  i3o2. 


DalVarchivio  della  cattedrale  Aosta, 


a  carte  vii. 

R.  D.  prepositus  et  capittJum  semper  habuit  et 
habet  et  habere  debet  plenam  electionem  de  epi- 
scopo et  presule  diete  ecclesie  auguste  quocumque 
tempore  vacationis.  adiunclo  quod  prior  et  conuentus 
prioratus  S.  Ursi  extra  muros  ciuitatis  auguste  et 
ordinis  S.  Augustini  si  uenerint  ad  electionem  habent 
terciam  partem  vocum  et  prefatus  Reuerendus  do- 
minus  prepositus  et  capitulum  auguste  in  qualibet 
uacatione  dicti  prioratus  habent  tertiam  partem  uo- 
cum  ad  eligendum  priorem  . 

it.  dictum  capitulum  semper  habet  eligere  et  sem- 
per elegit  prepositum  et  archidiaconum  tempore  sue 
uacationis  et  eos  presentare  R.  d.  p.  episcopo  au- 
guste prò  tunc  existenti  qui  habet  ipsorum  coxifirma- 
cionem  .  ect. 
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a  carte  xlix. 

Dominus  P.  preposiius  augustensis  et  electus  lu- 
gdunensis  m.  ce.  lxxxv. 

a  carte  lui. 

it.  dominus  Rodulphus  de  castellano  archi epìsco- 
pus  Tarantasiensis  dedit  unum  de  lx  solidis  quos 
debet  soluere  capellanus  capelle  de  castellano  etc. 
actum  fuit  hoc  anno  domini  millesimo  ce.  lxix  mense 
iuUii  in  ecclesia  auguste . 
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Libro  degli  anniversarii  e  de"  refettorii,  compilato 
da  Antonio  de  Billens  ^  che  era  stato  trent^anni 
canonico,  nel  iZ^i  sopra  titoli  e  memorie  an- 
tiche,  corretto  da  Francesco  de  BoczUy  che  era 
stato  cinquantanni  canonico ,  e  da  altri. 


DaW archivio  della  cattedrale  d* Aosta, 


Januarii  G.  xix  anniuersarium  guidonis  regis. 

Februarii  g.  ii  non.  anniuersarium  R.  pairis  do- 
mini petri.  de  Palatio  episcopi  augustensis. 

c.  VII  id.  anniuers.  domini  ihome  de  Sabaudia. 

Marcii  F.  VI  idus  anniuersarium  R.  in  X.po  patris 
domini  ardutionis  episcopi  augustensis. 

Maii  G.  VI  Kal.  anniuersarium  R.  patris  domini 
Aymonis  episcopi  vercellensis. 

die  sepiima  iulii  anniuersarium  R.  in  X.po  pairis 
et  domini  dom.  lacobi  de  S.  Marcello  episcopi  au- 
gustensis . 
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Tiilii  B.  VI  iclus  annìucrsarlum  R.  in  X.po  pauis 
domini  Nycholai  senioris. 

Septembris  Kal.  f.  anniuersarium  R.  in  X.po  pa- 
tris  domini  Eymerici  de  quarto  episcopi  augustensis 

{seguono  i  vefettorii  ed  alcune  fondazioni  di  messe 
perpetue). 
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Estratto  dal  registro  degli  anni^ersarii 
della  cattedrale  d'Aosta  rifatto  nel  secolo  XVI. 


Dair archivio  della  cattedrale  d^ Aosta. 


Extractus  annitiersariomm  refectoriorum  ect.  per 
lohannem  Indouiciim  Voiidan  mandato  domini  iolian- 
nis  Ginodi  prepositi  augusiensis  nouiter  ampliatus  et 
redactus  . 

lanuarius.  circumcisio  domini,  refectorium  plenmn 
legauit  R.  in  X.po  pater  D.  D.  Rodulphus  archiepi- 

scopus  Tarantasiensis  et  condam  canon,  aug  

quiescit  in  regno  cecilie  maioris  in  ciuitate  Panormi. 

Ili  c.  vigilie  et  misse  conuentuales  gloriose  me- 
morie illustrium  principum  humberti  primi  Thome 
et  Eduardi  comitum  Sabaudie  celebrande  tribus  die- 
bus  sequentibus  huiiis  mensis  .  prò  quibus  illustris 
Aymo  Comes  Sabaudie  assignauit  ecclesie  nostre  ca- 
ibedrali  et  ministris  xx  libras  super  officio  scribanie 
curie  balliuatus  auguste   que  de  presenti  exiguntur 
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a  magnìficis  Jominis  balliuls  vallis  nngtislo  per  do- 
minos  dislributores . 


XVI  B.  Refectoriuni  plenum  legauit  R.  iu 

X.po  pater  dominus  dom.  iacobus  ferrandini  de  S. 
Marcello  episcopus  augiistcnsis  canonicus  regiilaris 
S.  Nichelai  et  bernardi  Moiitisiouis  et  prior  S.  la- 
cobi  auguste  fundatorque  capellanie  S.  Anthonii  et 
grati  qui  iiisuper  decorauit  cborum  nostrum  nouis 
libris  legendarum  qui  de  presenti  intitulantur  libri 
episcopi  .  Nec  non  legauit  xii  acetabula  argenti  pon- 
deris  xii  marcarum  argenti  prò  conficiendo  loculo 
b.  grati .  dies  mos  clausit  extremos  mcccxcix  .  sedit 
annis  xxiv. 

XX  F  processio  que  fìt  eodem  die  per  ciulta- 

tem  fuit  instiluta  mcccclxxi.  propter  pestem  que  non 
tantum  hanc  vallem  sed  fere  totani  Ytaliam  inuaserat. 

,  Februarius  ii  e.  refectorium  plenum  

legauit  R.  in  X.po  pater  et  dominus  d.  Aymo  de 
Challand  episcopus  vercellensis  et  quondam  canoni- 
cus augustensis. 

Ili  F.  Refectorium  plenum  .....  legauit  R.  in 
X.po  pater  d.  d.  Petrus  de  Challand  archiepiscopus 
Lugdunensis  et  condain  preposiius  augustensis. 

Mayus  IV  E.  ven.  dominus  lohannes  GonbandclU 
de  Lruaco  in   ducatu  Barri   canonicus  augustensis 
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.  .  .  .  .  insuper  ornauit  atrinm  ecclesie  nostre  plcui- 
ris  variis  sumplibus  propriis  et  plura  alia  fecit  me- 
morie digna.  omittuntur  breuitaiis  causa.  Dies  suos 
clausit  extremos  mdliii  v  iulii.  (0 

lunius  in  die  S.  Pentecliostes  refectorium  plenum 
. .  .  .  .  legauit  Reuerendissimus  in  X.po  pater  D.  D. 
Ogerius  Morizeti  de  Confleto  episcopus  augustensis 
sedit  annis  xvi.  quiescit  in  ecclesia  catliedrali  S.  lo- 
hannis  Lausan.  C^) 

Eodem  die  clarissimo  solempnitatis  pentecho- 
stes.  expletis  vesperis  solempnibus  solitum  est  pa- 
rari  conuiuium  honestum  de  precepto  venerandi  ca- 
pituli  in  aula  nostra  capitulari  per  dominum  distri- 
butorem  singulis  arniis  exceptis  annis  suspectis  belli 
et  pestis  et  in  quo  solent  vocari  Reuerendissimus 
D.  D.  episcopus  augustensis  Reuerendique  domini 
prepositus  archidiaconus  canonici  presbiteri  sacellarir 
habituati  clerici  et  ceteri  officiarii  ecclesie  nostre  nec 
non  magistratus  et  ciues  tam  ciuitatis  quam  burgi 
S-  Ursi  prò  maiori  parte  et  fit  loco  confratrie  cle- 
ricorum  que  condam  introducta  fuerat  tali  die  mcclix 
per  seniores  nostros  bora  noctis  post  salutationem 
angeiicam  sed  propter  abusus  qui  diuersis  tempori- 
bus sequentibus  oriebantur  fuit  conuersa  per  maiores 
nostros  in  conuiuium  qiiod  de  presenti  continuatur. 

XII  B.  in  die  clarissimo  none  solempnitatis  sacra- 
tissime  eucharistie  refectorium  plenum  ymo  potius 
conuiuium  amplum  legauit  Reuerendissimus  in  X.po 
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j  pater  dominus  dom.  Nicholaus  secundus  de  bersaio- 
ribus  de  Pynerolio  Taur.  dioc.  cpiscopus  augustcnsis  et 
fundaior  capellanie  in  honorem  b.  diomeCantuar.  arcb. 
in  palatio  episcopab  site.  Sedit  annis  xxxi  quieuit  in 
dom.  MCCCLXi.  0) 

Il  dì  di  S.  Giovanni  battista  dopo  la  processione 
generale ,  intimetur  pubbUce  per  unum  ex  canonicis 
diete  ecclesie  qiiomodo  magnif.  dominus  Franciscus 
dominus  Ghallandi  donauit  et  obtubt  reUquiare  argen- 
teùm  in  quo  est  mandibula  capitis  .s.  iobannis  bapiiste 
ecclesie  augustensi  et  fìat  recommendacio  prò  bono 
stata  suo  et  prò  animabus  dominorum  vicecomitum 
augustensium  suorum  predecessorum  et  succedencium 
de  genere  suo  secundum  et  per  tempora  futura  ect. 

Tulius  II.  A.  Refectorium  plenum  legauit 

Reuerendus  in  X.po  pater  d.  d.  Antbonius  de  Prez 
episcopus  augustensis.  qui  sedit  annis  xix.  dies  suos 
clausit  extremos  mcccclxiii. 

XXII  G.  S.  marie  magdalene  .  refectorium  plenum 
legauit  Reuerendissimus  in  X.po  pater  et  d.  d.  Ni- 
cholaus primus  de  bersatoribus  de  Pynerolio  episcopus 
augustensis  et  fandator  capellanie  b.  marie  magda- 
lene sedit  annis  xix.  dies  suos  clausit  extremos  mccc. 

Augustus  I  c.  P».efectorium  plenum  legauit  Reue- 
rendus in  X.po  pater  et  dominus  d.  Eymcricus  se- 
cundus de  quarto  episcopus  augustensis  qui  miraculis 
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attestantibus  ferlur  esse  beatus  diem  suum 

clausit  extremum  mccclxxii.  sedit  annis  xvi.  (4) 


XXIV  E.  Refectorium  plenum  legavit  Reiierendissi- 
mus  in  X.po  pater  et  d.  d.  petrus  de  Palatio  de 

Sarro  episcopus  augustensis  sedit  annis  v.  diem 

suum  clausit  extremum  mcclxiii.  \ 

Nouember.  Solempnitas  omnium  sanctorum  merito 
colenda,  in  hac  deuotìssima  solempnitate  conuiuium 
seu  refectorium  amplum  facit  rector  ecclesie  paro- 
chialis  b.  heusebii  de  Quarto  nec  non  octo  solidos 
annuales  exigendos  et  distribuendos  per  dominum 
mistralem  venerandi  capituli  nostri  interessentibus 
continue  officio  diuino.  Et  presens  conuiuium  habuit 
incrementum  ab  anno  mxl  .  sedente  in  cathedra  b . 
grati  f.  ree.  Arnulpho  episcopo  ;  nec  non  regnante 
et  principante  in  valle  nostra  Auguste  Salassorum 
humberto  primo  comite  maurianensi  filio  illustris  Be- 
roldi  de  Saxonia  qui  humbertus  eodem  anno  legauit 
capitulo  nostro  dominium  loci  Derbie  prò  duabus 
partibus  legataque  alia  tertia  parte  cenobio  seu  priori 
Sanctorum  petri  et  ursi  quod  dudum  fundauerunt 
et  dotauerunt  bone  memorie  marchiones  montisfer- 
rati  post  variorum  anfractus  bellorum  qui  liane  ciui- 
tatem  equauerunt  solo  et  fere  vallem  sine  colono  mul- 
tis  temporibus  relìquerunt.  (^) 


(i)  Le  pitture  ancor  si  vedono,  sono  dì  buona  mano,  rap- 
preseutaiio  le  virtù,  i  vizi,  e  le  opere  di  misericordia. 
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(i)  Crediamo  si  debba  invece  legger  Mauriane  ;  percbè  il 
vescovo  Ogerio  fu  trasferito  a  quella  sede,  e  vi  morì  ;  e  per- 
chè la  cattedrale  di  Losanna  era  sotto  l'invocazione  di  S.  Maria, 
e  non  di  S.  Giovanni. 

(5)  È  Wiccolò  III  e  non  Niccolò  II  nell'ordine  de'  vescovi; 
è  tuttavia  il  secondo  della  famiglia  de  Bcrsaloribus  ;  sedè  34 
anni  e  non  3i.  V.  il  Besson. 

(4)  Non  i6  anni  ma  2o  sedè  questo  santo  vescovo  eletto 
nel  i362.  V.  il  Besson. 

(5)  Queste  notizie  che  sicuramente  non  si  trovavano  ne'  libri 
antichi  ,  furono  probabilmente  aggiunte  dal  Voudan  d'ordine 
del  preposto  Ginodi  ;  il  quale  riferì  senza  esame  e  senza  cri- 
tica le  opinioni  de'  suoi  tempi.  Non  sappiamo  come  sia  nata 
la  favola  della  fondazione  di  S.  Orso  dai  marchesi  di  Monfer- 
rato ;  essendo  noto  dall'una  parte  che  questi  principi  non  eb- 
ber  mai  ingerenza  nella  valle  d'Aosta  ,  e  dall'altra  che  il  mo- 
nastero di  S.  Orso  fu  instltuito  da  Erberto  vescovo  d'Aosta. 
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Memorie  estratte  dal  necrologio  della  chiesa  di 
S,  Fi  'ano esco  di  Ginevra  posseduto  da  monsignor 
Alessio  Billiet  vescovo  di  Moriana  (0. 


Scritto  in  principiq  del  secolo  XVI, 


XI  Kalendas  fcbruarii  obitus  illustris  principis  et 
domini  dom.  Amedei  comitis  Gebennensis  anno  do- 
mini millesimo  trecentesimo  lxvi. 

mi  Kal.  februarii  anno  domini  millesimo  qiiatuor- 
centesimo  sexagesimo  quinto  xxix  ianuarii  in  ciuitate 
lugdunensi  obiit  felicis  recordationis  ludouicus  dux 
Sabaudie  et  aporiatus  ad  conuentum  istum  sepultus 
est  in  habitu  nostro  in  cappella  sua  iuxta  illustrissi- 
mam  uxorem  suam  anno  quo  supra  et  die  sexta  fe- 
bruarii cuius  anima  requiescat  in  pace .  amen  .  (^) 

xiiii  Kal.  iunii  anno  domini  millesimo  quingente- 
simo  undecimo  et  die  decimanona  mensis  may  que 
fuit  die  lune  obiit  quidam  iiobilis  et  probus  dominus 
Nycholaus  Gat  sic  nuncupatus  huius  inclite  ciiiitatis 
burgensis  et  magister  moneiarum  et  generalis  earuml 
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VII  i(l.  iulii  anno  domini  mcccci.xxxi  migravlt  ad 
dominum  famosissimus  pater  fraicr  lacobus  Teste 
sacre  Theologie  professor  cuius  anima  cum  beatis 
requiescat . 

Ili  id.  noucmbris  anno  domini  millesimo  quatuor- 
ceniesimo  sexagesimo  secando  residente  in  conuentu 
isto  illustrissimo  Ludovico  Sabaudie  duce  obiit  le- 
licis  recorda tionis  serenissima  domina  amia  de  cipro 
ducissa  Sabaudie  sepulla  in  liabitu  nostro  in  cappella 
b.  marie  cuius  anima  quiescat  cum  beatis.  amen. 

V  idus  decembris  anno  domini  millesimo  quingen- 
tesimo  decimo  octavo  et  hac  die  inter  septimam  et 
octauam  lioram  de  mane  obiit  Rcuerendus  in  X.po 
pater  et  dominus  doni.  Petrus  Ferrini  episcopus 
Ebronensis  sacre  theologie  doctor  sufTraganeus  mo- 
rianensis  et  Tliarentasiensis  atque  in  eisdeni  heretice 
prauitatis  geiieralis  inquisitor  nec  non  diuini  verbi 
dei  egregius  predicator  et  gardianus  huius  venera- 
bili» conuentus  cuius  anima  requiescat  in  pace .  amen . 


(1)  Dobbiamo  una  pubblica  testimonianza  di  gratitudine  al 
quanto  dotto  altrettanto  modesto  monsignor  Vescovo  di  Moriana 
per  la  singolarissima  cortesia  con  cui  ci  ha  voluti  accogliere  e 
favorire.  Egli  lia  fatto  dono  al  medagliere  di  S.  M.  d'un  ra- 
rissimo grosso  tornese  d'Amedeo  principe  d'Acaja. 

(2)  Il  Guicbenon  cita  questo  medesimo  necrologio  (hist.  gen. 
tom.  II.  p.  95,),  che  al  suo  tempo  era  posseduto  dui  Irati  mi- 
nori di  Ciambcri. 
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Estratti  dagli  atti  del  Concilio  di  Basilea  (') 
Collezione  XVI  Sessione  XXXIX, 


Si  conservano  nella  biblioteca  pubblica  di  Basilea. 


Parte  concilii  litteratorie  notificata  synodali  eie- 
ctione  de  persona  eius  reuerendissimo  patri  ac  illu- 
strissimo principi  Amedeo  duci  Sabaudie  cuius  adic- 
runt  presenciam  Franciscus  Gebennensis  et  Ludouicus 
Lausannensis  Episcopi  vigesima  secunda  nouembris 
Sancta  Synodus  litteras  audiuit  illius  in  summo  con- 
tinentes  resepisse  ad  eum  destinatas  eleclionem  de 
persona  eius  factam  significantes  .  Desiderare  vero 
capacem  tanti  esse  boni  quo  nibil  excelsius  quodque 
expectaret  cum  tremore  ambasciatores  concilii  ad 
intimandum  electionem  ituros  .  Qui  autem  primas 
litteras  ad  eum  duxerat  Stefanus  Plouerii  referebat 
Gebennensem  et  Lausannensem  Episcopos  exposuisse 
eidem  factam  conclaui  et  ante  electionem  suadentes 
electionem  gratam  esse  debere  ut  calamitaiibus  quas 
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ecclesia  pailcbatnr  prudcntia  suaqiic  virluic  succurre- 
rct.  Quod  Stefanos  ipsc  diccbat  cliam  perorasse  cum 
ternate  :  veni  impone  manum  super  cani  et  viuet . 
Eiusmodi  litteris  ac  relaiioni  Arciatensis  generalia 
respondit  electi  laudala  persona  sub  cuius  littera 
credentiali  ad  Viccntium  Episcopum  Abbatem  de 
Scotia  lohannem  de  Segouia  Thoniam  de  Corcellis 
et  Archidiaconum  Metensem  per  dociorem  Umber- 
tum  de  Chissiaco  expositum  est  quod  electi  ex  parte 
auisabatur  ut  prefati  quinque  ituri  essent  ad  dictam 
Bituricenseni  tenendam  in  Francia  prima  decembris. 
Quodque  dux  mediolani  eidem  signifìcasset  si  con- 
tingeret  eligi  in  summum  pontificem  quod  adbererct 
ei  effectualiter .  Qui  licet  sentiret  Regem  Francie 
sibi  adesurum  velici  tamen  ille  ut  cum  honore  id 
fieret  ideoque  de  huiusmodi  ambassiala  auuisabat 
quoniam  decerci  preter  Dionisium  et  Nicolaum  amici 
Gallicos  nuncios  consilii  iam  missos  ex  aliis  natio- 
nibus  alios  ituros  esse  .  Declaratione  vero  habita  vi- 
centinus  respondit  ambassiaiam  hanc  videri  non  uti- 
lem  esse  nec  decere  ante  consensum  electi.  Ideoque 
primum  porlandam  sibi  ellectionem  per  ituros  ex 
parte  concilii.  Et  ab  inde  si  necesse  videtur  nomine 
ellecti  aut  concilii  vel  utriusque  ambassiala  fieri  pos- 
sel.  Siquidem  non  acceplata  per  eum  eleclione  si  re- 
timare  conclave  oportebat  magnus  defectus  reputaretiu" 
ex  clectoribus  dcficientibus  quinque  ;  Nec  expectari 
deberei  per  electum  ut  primum  haberetur  principiuni 
consensus  quia  sic  non  tam  gratulandum  eidem  quo- 
modo  si  prò  ecclesie  seruilio  statini  ouus  subirci,  de 
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supra  vero  islis  a  prcnominatis  Siephano  et  Um- 
berto principalibus  factis  explicalionibus  quibus  non 
defuerunt  responsiones  die  altero  in  domo  presiden- 
lis  consti tutus  prestancioribus  concilii  proposita  etiam 
materia  per  Arelatensem  non  facta  mentione  quod 
auisasset  electus  iitrum  deceret  mitti  per  concilium 
prefati  quinque  .  Multis  autem  ad  predicta  conse- 
quenter  rationibus  alligatis  per  Vicentinurn  Episco- 
pum  preter  duos  omnes  concluserunt  non  expedire 
ut  soleranis  ambassiata  in  Franciam  mitteretur  nisi 
post  presentatam  electionem  et  consensum  electi . 
Demum  quod  de  nouitatibus  vldelicet  obitu  impera- 
loris  dissolutione  Francfordiensis  diete  et  quomodo 
ad  obtinendum  electi  consensum  per  concilium  fe- 
stinabatur  confestim  auuisarentur  oratores  concilii 
Dionisius  de  Sabrenais  et  Nicolaus  amici .  Quorum 
missina  ad  concilium  tertia  die  innotuit  applicuisse 
eos  Bituris  x  nouembris  nisi  paucorum  ibidem  re- 
perta  congregati one  ncque  certi tudinaliter  adhuc  sciri 
de  inclioactione  diete  sed  quod  expectabantur  acces- 
suri  oratores  Gabrielis  .  Isto  eciam  xxvii-  prout  iam 
XIII  diebus  mensis  huius  nouembris  fecerat  Cardi- 
nalis  Arelatensis  probemians  nolissimum  fora  omni- 
bus ect. 

CAP.  XTII. 

Die  igitur  decima  octava  in  generali  congregatione 
dicto  per  Arelatensem  quare  de  pluribus  regnis  ac 
prouinciis  et  in  tanto  numero  quia  propter  rei  magnitu- 


dìncm  cxccllenlìaiii  niiiicnLis  synodi  ci  clccli  ad  quem 
iiiilicbaiilur  per  euni  iicc  non  Vcrccllcnsem  Derdm- 
senscni  Massilicnseni  et  Basilicnscni  Episcopos  quibus 
conciliiun  facukaLcni  dcdcrat  nominali  sunt  in  am- 
basciaiorcs  concilii  ad  eicclum  viginli  quinque.  Car- 
dinalis  Arclalensis.  Dcrlhuscnsis .  Yiceniinus.  Gcbcn- 
nensis.  Visensis.  Marsilicnsis.  Augustcnsis.  et  Basi- 
liensis  Episcopi.  Abbatcs  Gonlen  de  LuccUa  Sancii 
Benigni  et  de  Scolia.  Dociores  Johannes  de  Scgobia 
Thomas  de  GorcelUs  Johannes  de  Valle  Chrisianus 
de  Gieiz  regine  metensis  et  cracouiensis  archidia- 
coni .  decanus  basiliensis  henricus  de  Tudeis .  Bcr- 
nardus  de  Bono  ,  lacobus  de  Sallzburgo  quorum 
designaiiones  in  decreto  xxyiii  sectionis  specificate 
fuere  .  item  conies  de  Dyersicin  ac  prouincialis  de 
Alsacia  custodes  conclauis  et  magnificus  milcs  Guil- 
lelmus  de  Gruneniberg  data  illis  inferius  specificanda 
poleslate  :  quorum  singidis  numcrum  suorum  desi- 
gnantibus  seruilorum  summa  fuit  ducentorum  septua- 
ginta  equeslrium ,  Qui  die  tenia  decembris  post  ce- 
lebratam  missam  de  Spirilu  Sancto  per  Tarentasien- 
sem  Archiepiscopum  dictamque  super  eos  coram 
ipso  adgeniculatos  benedictionem  descriptam  in  pon- 
tificali prò  peregrinantibus  a  domino  Arelalensi  per 
medium  ciuitatis  circuilum  facientes  recesserunt  . 
Tercio  aulem  die  recessus  eorum  occurrit  Argentin. 
episcopus  elccli  ex  parte  suasurus  priasque  sibi  pre- 
sentareiur  elcciio  declarandum  per  concilium  fore 
de  prouisione  papalis  status  ne  infamia  sicut  aliis 
accrcscet  commini  Symoniam  in  prouisionibus  et  aliis 
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ad  papain  pertinenlibus.  Cominissionem  cum  seorsum 
exposuisset  in  via  aliquibus  sibi  familiarius  nolis  re- 
missus  ad  Arelatensem  paulisper  manenteni  retro  re- 
sponsum  ab  eo  accepit  quoniam  eccìesia  honorasset 
ducem  eligendo  eum  in  papam  decebat  hoc  eidem 
intimari  .  Ipse  tandem  respondere  posset  quod  sibi 
videretur  materia  profecto  hac  quanmis  omnibus  fere 
nota  posita  minime  ad  legatorum  communem  deli- 
berationem.  Qui  post  ingressum  ad  loca  ducaìis  do- 
mini! magnifice  omnes  tractali  fuerunt  expensis  illius 
recepii  magna  cum  solemnitate  Gebennis  per  clerum 
et  ciues  Thononi  autem  per  maiores  dominos  di- 
cionis  Sabaudie  in  magno  numero  equorum  mille  fere 
et  pretioso  apparatu  .  Oratoribus  nocte  isla  parte 
magistri  bospitalis  ducalis  encematis  (^sìc)  magnifica 
cera  confectionibus  casio  et  volatilibus  adeo  ut  et 
iam  qui  statu  doctorum  liabuerunt  intorlitia  quatuor 
et  candelas  caseos  quatuor  perdices  totidem  et  de 
aliis  venatilibus  .  Die  autem  xv  decembris  delibera- 
lione  captata  ut  in  ea  comparitione  electo  non  pre- 
sentarentur  litere  credenciales  concilii  ne  terminus 
de  cetero  assignatus  currere  inciperet  sed  per  Are- 
latensem exordio  facto  yicentinus  episcopus  gene- 
ralia  esset  propositurus  ;  oratores  associati  ut  die 
hesterno  per  nobiles  Sabaudie  a  sinistris  eorum  equi- 
lantes  -visitarunt  electum  in  solitudine  Ripalie  com- 
morantem  qui  previa  processione  canonicorum  exiit 
obuiam  prope  ecclesiam  ubi  facta  commenioratione 
de  sancto  Maurilio  benedictione  daia  et  pronunciads 
indulgentiis  prout  gebennis  scptem  annorum  eleclo 


et  Arclatcnsi  ad  clexteram  clus  clna]:)us  callicdris  in 
capite  amem  refectorii  canonicorum  elecloribiis  vero 
sedentibus  a  latore  a  dextris  et  a  sinistris  cxposito 
per  Arelatensem  quare  a  concilio  destinati  quodque 
die  ista  litteras  credentiales  non  presentarent  quia 
iniuncta  non  explicaturi  laudauit  clectnm  personam- 
que  electi  quam  semper  fauisset  concilio  neque  un- 
quam  spreuisset  ecclesiam  matrem  suam  verbo  se- 
cunde  persone  et  singularis  mutum  ad  electum  ipsum 
sermonem  dirigeret  in  ista  usus  elocutione  .  Cuni 
vero  rogasset  audiri  Vicentinum  episcopum  is  pre- 
misse  forme  locutione  usus  cum  tliemate:  inclina  do- 
mine aurem  tuam  et  exaudi  me  concluso  in  singula 
partium  quia  Synodus  electum  alloqueretur  protesta- 
tione  facta  quod  non  intenderet  intimare  electionem 
nec  requirere  assensum  de  prestando  orationem  pro- 
secutus  electione  commendata  motiua  quatuor  expli- 
cans  illius  per  electores  ut  asseruit  babita  eminentiam 
videlicet  virtutum  Electi  in  lieremitica  vita  degentis 
iustitiam  que  resplenduerat  emìnentius  semper  in 
ipso  coque  agente  in  dominio  Sabaudie  .  prosapiam 
denique  eius  ex  sanguine  regis  Francie  latere  utroque 
postremo  ecclesie  necessitatem  ad  defensionem  veri- 
tatum  fidei  et  auctionem  generalium  conciliorum . 
Suadebat  autem  habendam  esse  fìduciam  de  pienissima 
obediencia  secutura  racione  veritatis  ac  iustitie  quam 
sancta  Synodus  prosequebatur  illam  impedire  nequente 
cum  suis  Gabriele  deposito  qui  nunquam  cmenda- 
cionem  sed  maiora  semper  scandala  perpetrarci  . 
Electus  vero  breuissimo   sermone   respondens  coni- 
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misit  regenti  Cancellarlo  suo  ])lcnlns  elicere  .  Qtii 
generaliter  respondit  aclaucto  sermone  assignaiis  au- 
clienciam  peiitam  in  dicm  terlium  hora  prima  post 
meridiem .  Quo  priusquam  oratores  adirent  electi 
presenciam  per  consiliarios  eius  fecerunt  tres  aperte 
difficultates  de  forma  professionis  .  utrum  verbum 
illud  iuro  etiam  prosequi  celebratum  concilium  ge- 
neralem  annotarci  illam  precedentem  comprchendi 
sub  iur amento  .  Namque  electus  cupiebat  personas 
que  prò  seruitio  ecclesie  lamdiu  laborauerant  in 
concilio  prout  benemerite  erant  promouere  ad  elc- 
ctiuas  dignitates;  super  mutatione  quoque  habitus  quia 
multis  yideretur  decens  in  suo  habitu  beremiiico  Ba- 
sileam  accessurum  esse  ut  confunderentur  dicentcs 
de  statu  laycali  in  papatum  assumptum  .  De  muta- 
cione  item  nominis  ne  fìeret  sed  vocaretur  Ame- 
deus  I  .  hiis  responsum  extilit  proprietatis  non  esse 
oratorum  mutare  aliquid  ex  decreto  sed  quod  nec- 
cesse  erat  integram  fieri  in  ilio  ordinatam  professio- 
nem.  Similiter  et  de  mutatione  habitus  quia  per  tra- 
dictionem  insignium  papalium  de  papatu  inuestic- 
baiur  et  accipiebat  possessionem  illius  .  De  nomine 
ctiam  quia  sic  fuisset  consuetum  ab  origine  ecclesie 
consuetudine  ac  fundata  ex  X.pi  actione  nomen  Sy- 
monis  mulantis  in  nomen  petri  cum  illi  dixit:  tu  cs 
Symon  filius  ioamia  tu  vocaberis  cephas  quod  inter- 
pretatur  Petrus.  Obtulerunt  autem  oratores  se  daturos 
operam  ut  S.  Synodus  decerneret  nomen  Amedei 
inter  Romanorum  pontificum  nomina  futuris  tempo- 
ribus ponendum  fore  ut  impositum  in  cathalogo  eorum 


illud  per  summos  poniifices  prò  tempore  canonice 
cligcndos  assumi  posset .  Quod  et  S.  Synodus  ma- 
quis commemoratis  laudibus  de  eius  persona  nomen 
Amedei  exponens  iuxta  vulgarcm  interprctationem 
amans  deum  decreuit  suli  datam  decimo  Kalendas 
februarii  amii  sequentis .  fuit  rursus  difficultas  altera 
de  rasione  barbe  sed  ut  non  fìcret  consiliarii  illi  ex 
animo  prestitere. 

CAP.  XIV. 


Hora  igitur  assignata  ordine  et  loco  prescriptis 
elccto  assistentibus  principe  Pedemontium  et  Cernite 
Gebennarmn  natis  eius  Arelatensis  summaria  prefa- 
tione  presentauit  litteras  credenciales  quibus  lectis 
per  secretarium  ducalem  Willelmum  Bolomerii  per 
magistrum  Eneam  de  Senis  conclauis  notarium  lecta 
est  bulla  facultatis  oratorum  dictis  viginti  quinque 
in  ea  nominatis  qui  omnes  preter  unum  in  via 
mortuum  erant  presentes  ut  maior  pars  omnium 
qui  presentes  essent  presentare  possent  electionis  de- 
cretum  requirere  electi  consensum  et  consentientcm 
in  papam  recipere  de  papatuque  inuestire  .  Utquc 
papa  cum  eorum  consensu  priusquam  coronationis 
insignia  reciperet  intendere  posset  ad  recuperationem 
patrimonii  ecclesie  et  ut  etiam  posset  obbligando 
bona  ecclesie  babere  pecunias  ad  ambassiatas  mit- 
tendas  et  ad  alia  necessaria  et  generali  ter  ut  alia 
grauia  electus  agerct  valeret  que  commode  diferrc 
non  poterint  usque  post  coronationem  .  Abinde  por 
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Thomam  Chesneloti  primo  xxxvii.  sectionis  et  per 
Arelatensem  eleciionis  decreiis  plumbatis  et  per  Tho- 
mam Cor  celli  cedula  professionis  in  papiro  perlectis 
parte  Synodi  exposito  quod  presentabant  electionem 
et  requirebant  eius  coiisensum  "Vicentinus  Episcopus 
cum  ternate  :  inclina  Domine  am^em  tuam  et  exaudi 
verba  mea  perorauit  quinque  rationes  quare  electus 
consentire  deberet  inclinans  aures  suas  ad  verba  Sy- 
nodi propter  doctrinam  Ghristi  in  euangelio  dicentis 
propter  hoc  relinquit  homo  patrem  et  matrem  et 
adherebit  uxori  sue  quomodo  exiens  a  patre  ipse  et 
in  mundum  veniens  deserta  Sinagoga  ecclesie  ipse 
adhererat .  Et  quia  prò  illa  semetipsum  tradiderat 
apostolo  ducente  ut  eam  foueret  et  quoniam  electio 
de  persona  eius  iam  intimata  fuisset  principibus  ne 
eo  non  consentiente  fìeret  irritum  verbum  sinodi 
quod  esset  ut  verbum  domini  in  eternum  manens  . 
Et  quia  ut  Christus  factus  est  obediens  patri  electus 
obedire  deberet  ecclesie  matri  sue  et  iuxta  decretum 
pape  Callixti  illius  adimplere  mandatum  cum  sola 
obedientia  sicque  meritum  fidei  possidet .  Postremo 
quia  lamquam  Aaron  vocatus  esset  a  deo  nec  debeat 
recusare  suscipere  regimen  ouium  Cliristi.  Post  lieo 
Conradus  protonotarius  Basilieusis  ciuitatis  nomine 
trium  oratorum  illius  compendiose  laudans  electionem 
et  ofTerens  ciuitatem  ad  seruitium  et  obedientiam 
electi  supplicauit  prò  eius  consensu  statini  prestando. 
Idem  fecit  ex  parte  trium  concilìi  oratorum  laicorum 
offerrendo  castra  vassallos  et  omnia  ipsorum  bona 
ad  mandatum  eius.  Arelatcnsis  deiiide  rcfercns  gesta 
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m  conclaui  quam  mirabllilcr  a  tlco  facta  quibus  si- 
milia  non  vidisset  tanta  cari  tate  dcuotione  et  ordine 
Pisis  Constancie  aut  Rome  quibus  interfuerat  in  ele- 
ctione  Pape  plura  commeniorans  quare  nccesse  ha- 
beret  consentire  clectioni  genibus  flexis  supplicabat 
assentire  debere  confestim  .  Id  etiam  fccere  se  bu- 
niiliantes  oinnes  electores  iìlius  prolocuto  ab  AreLi- 
tensi  id  non  facere  nomine  oratorio  scd  nominibus 
propriis  nequentes  terminum  dici  concessum  a  con- 
cilio abreuiare  vel  prorogare  .  Post  supradictorum 
expositionem  consultatione  cum  suis  astantibus  b abita 
electus  respondit  audisse  piene  lecturam  bullarum 
et  requisitiones  .  quoniam  vero  in  rebus  arduis  ne- 
cessaria deliberatio  esset  et  re  que  ab  eo  exi- 
gebatur  nulla  in  terrenis  maior  foret  mirandum 
non  erat  si  babere  vellet  terminiim  ad  dcliberan- 
dum .  Namque  et  beatissima  virgo  maria  post  an- 
nunciationem  angeli  de  incarnatione  fdii  dei  non 
dedisset  consensum  sed  primo  voluerat  informari . 
rogabat  igitur  terminum  concedi  prò  deliberatione . 
Que  proferens  verba  bumiliauit  se  genua  semiflectens. 
Qualimodo  verbis  istis  auditis  Arelatensis  oratoresquc 
omnes  supplicauerunt  ut  ad  statim  exbibcret  con- 
sensum. Sed  ille  etiam  secundo  respondit  terminum 
ei  permitti  .  Facta  uero  tercia  instancia  per  concili! 
oratores  ac  ciuitatis  Basiliensis  babita  cam  suis  breui 
consultatione .  facto  signo  crucis  et  deinde  iunctis 
nianibus  orandi  modo  flexis  genibus  respondit  se  as- 
sentire clectioni  de  eo  facte  sed  lioc  plenius  expli- 
eandum  foret  per  regentcm  sue  canccllarie  Petruru 
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Marscandi  qui  in  medio  conslitutus  ciim  lliematc:  ine 
instructus  operis  est  et  quid  eligam  ignoro  coartor 
autem  e  duobus  perorauit  rationes  periculi  et  dampni 
quare  acceptanda  non  erat  electio  si  attenderei  ad 
sensum  carnalem  .  quia  iuxia  temporalem  felicitatem 
nullo  egeret  felix  existens  prole,  dominio,  pace  sub- 
ditorum  et  cum  omnibus  principibus  .  abundantia 
item  diuitiarum  amore  et  beneuolentia  omnium.  Ex- 
posuit  deinde  causas  quare  acceptanda  esset  ut  deo 
obsequeretur  in  tanta  ecclesie  necessitate  ad  defen- 
dendum  fidem  veritatem  et  iustitiam  eius.  Ideo  quod 
preualente  spiritus  ratione  cum  tremore  fiduciam  ba- 
bens  in  Deo  electionem  acceptaret  illi  consentiens  . 
Inter  hec  aliaque  plura  sacris  litteris  iure  communi 
et  oratoribus  magni  nominis  decorata  propositione 
commendabat  electi  laudes  presertim  semper  fuisse 
crucis  amatorem  et  veneratorem  applicato  prò  sin- 
gulari  eius  laude  versu  bympni  vexilla  regis  paucis 
mutatis  dicens  quod  vexilla  ducis  prodeunt  fulget 
crucis  misterium  quo  vere  crucis  portitor  sumptus 
est  pontificio  .  Ultima  autem  eius  parte  gratias  re- 
ferebat  creatori  omnium  ac  synodo  Basiliensi  et  ele- 
ctoribus  qui  talem  eum  existimarunt  ciuitati  quoque 
Basiliensi  tam  laudabiliter  se  babenti  ac  eidem  et  o- 
ratoribus  secularibus  de  oblationibus  factis  per  eos. 
Consequenter  Gardinalis  Arelatensis  expositis  laudi- 
bus  de  actis  eius  strenue  dum  esset  in  militie  se- 
culari  simili  quoque  modo  per  antecessores  suos 
etiam  contra  infideles  nam  auus  suus  mare  transierat 
et  expugnatis  ciuitatibus  multas  contra  infideles  lia- 
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])uissct  vlclorias  allegans  quìa  sìcut  nouus  homo  eiVi- 
citur  papa  ita  noTium  nomen  habcre  clcbcrct  iuxta 
euangelium  de  petri  nomine.  Quamuis  nomcn  Amo- 
deus  gratissimum  forct  quia  interprctarelur  amans 
deum  quo  multi  Sabaudie  principes  fuerant  vocali 
ipse  quoque  electus  sic  vocari  desideraret  salis  crat 
ut  dccernerctur  per  concilium  ponendum  foro  in  ca- 
thalogo  summorum  pontificum  quo  possenl  vocari 
eius  successores  .  Quamuis  nomen  Amedei  lam  in- 
signe foret  quia  tamen  mutari  oportebat  ab  eo  peteret 
quo  vellet  vocari  nomine  nam  eiusmodi  esset  con- 
suetudo  ut  electus  in  summum  pontificem  sibi  eli- 
geret  nomen .  Suadente  autem  ut  vellet  appellari 
Felix  quia  electus  in  die  S.  Felicis.  iamque  tres 
preccessissent  hoc  nomine  qui  prò  fide  agonizzassent 
lune  elegit  sic  vocari  vocatusque  est  felix  papa  v.  posito 
altari  portatili  coram  eo  flexis  genibus  legit  cedulam 
sibi  presentatam  professionis  sue  ;  in  nomine  sancic 
et  indiuidue  trinitatis  ego  felix  electus  in  summum 
pontificem  qua  perlecta  integre  perfecte  et  intelligi- 
biliter  in  presencia  omnium  astancium  subscripsit  se 
propria  manu  .  Inductus  igitur  papalibus  vestimentis 
et  calciatus  cum  pluuiali  precioso  et  mitra  am^fri- 
giata  papali  cruce  precedente  in  locum  reuersus 
priorem  altiore  sedit  throno  .  Qui  Arclatcnsis  bene- 
dictione  illi  data  ut  in  pontificali  annulum  siue  si- 
gillum  piscatoris  eidem  tradens  dixit  se  inuestire  cum 
de  papatu  uniuersalis  et  Romane  ecclesie  ut  preesset 
urbi  et  orbi  quodque  ponebat  eum  in  possessione 
papatus  rccipiensque  eum  in  talem  facta  reuerenlia 
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ìli  moris  est  cardinallum  cìclcm  tanqiiam  pape  oLe- 
dientiam  exhibuit  obsculatus  pedem  manum  eius  sub 
cappa  et  maxillam  ;  duo  autem  fdii  eius  consequenler 
priusquam  electores  et  oratores  concilii  seculares  ci- 
uitatum  quoque  Basiliensis  Bernensis  et  Friburgensis . 
Deductus  est  autem  in  ecclesiam  cantando  te  deum 
laudamus  ubi  itermn  per  cantores  eius  facta  per 
eum  oratione  secreta  sub  faldistorio  cantanto  re- 
sponsorio  cum  versiculo  elegit  eum  dominus  in  sa- 
cerdotem  sibi  per  Arelatensem  dictisque  orationibus 
papam  concernentibus  intronizatus  est  super  altare 
S.  Mauricii  ubi  recepit  ad  osculum  pedis  manus  et 
oris  quos  in  aula  non  receperat .  Redeunte  autem 
Thononum  oratores  recesserunt  carrerias  ignibus  et 
intorticiis  ad  portas  fenestrasque  resplendentes  magna 
cum  leticia  cunctorum  resonante  campanarum  con- 
tinua pulsatione. 

CAP.  XV. 

Die  vero  sequenti  oratoribus  euntibus  ad  ipsum 
et  associantibus  papa  eductus  de  Ripallia  venit  Tho- 
nonum moraturus  cerimoniis  solitis  equitante  papa 
obseruatis  equis  albis  panno  rubeo  coopertis  cruce 
et  eucharistia  cum  xxiv.  intorticiis  precedentibus 
augustensi  episcopo  veluti  sacrista  comilante.  porta- 
bantur  etiam  cappelli  rubei  per  scutiferos  honoris  . 
Cardinalem  vero  Arelatensem  baculum  rubeum  ha- 
bentem  in  manu  sequebatur  papa  cum  pluuiali  et 
mitra  sub  pallio  aureo  sustentato  per  oratores  secu- 
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lares  concilii  principe  pedemontium  et  cornile  ^^e- 
bennarnni  addextraiuibiis  equmn  ac  multis  baronibus 
oram  tenentibiis  pluiiialis  .  ipse  ameni  data  benedi- 
ctione  piout  moris  a  dcxtris  stantibus  et  siiiistris 
specialiter  nate  sue  redine  Gicilie  et  aliis  cuiii  ea 
stantibus  in  RipaUa  perspicientibus  per  fenestras  fere 
iam  noeti!  tbononum  applicuit  copiosissima  multitu- 
dine  luniiiiarium  crepusculuni  illustrante,  tercio  vero 
die  post  acceptationem  Tiioma  de  Gorcellis  alloquente 
oratores  concilii  liuius  parte  (^ratias  egeruut  sanctitati 
sue  di;^nate  suscipere  papalis  onus  ofllcii  multifaric 
iiuadentes  ut  Basileani  accederet  insignia  coronacio- 
nis  assumpturus  utque  reconimissa  forent  beneficcntie 
sue  concilio  suppositaque  que  bactenus  fideliter  la- 
Lorauerant  officiales  presertim.  post  Metensis  Archy- 
diaconus  concilii  parte  recommittebat  S.  sue  efiectua- 
leni  esecutionem   synodalis   sentencie  super  Lausa- 

nensem  ecclesia  Respondit  autem  papa  prout 

tenebatur  a^cre  se  deo  gratias  sacro  concilio  et  orato- 
ribus  ipsis  de  lionore  in  personam  eius.  de  laboribus 
preterea  ab  eisdem  susceptis  afilrmans  dispositum  se 
oiTerre  corpus  et  bona  sua  ad  honorem  dei  et  uti- 
litatem  ecclesie .  Sed  per   quem  niodum  hoc  ipse 

imponebat  humeris   eorum  cum  autem 

in  principio  allocutionis  thomas  de  Gorcellis  genua 
fiectere  vellet  non  permisit  racione  exposita  quia 
elector  fuisset  et  quia  synodi  orator  et  quia  super 
commissis  a  concilio  propositurus.  secus  autem  si  prò 
priuatis  practica  secuta  continuo .  Nam  Dcrtusiensem 
et  Yiceminum  episcopos  permisit  corani  co  stare  ad- 
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geniculate  super  rebus  eorum  loquentes  

vigilia  autem  natiuitatis  cum  papa  vesperis  interfuisset 
heremiticam  retinens  barbam  illa  deposita  matutinum 
incohauit  datusque  est  ensis  et  pileus  principi  Pe- 
demontium  lectionem  eidem  distributam  cantantem 
gratissime.  protector  vero  concilii  Conradus  de  Rom- 
sperg  in  die  S.  iohannis   coram  sanctitate  sua  pro- 

posuit  in  die  vero  epipbanìe  post  niissam 

cardinalis  Arelatensis  habunde  commendans  dicionis 
Sabaudie  excellentiam  prius  commemorata  origine  a 
Beroldo  Saxonie  duce  nepote  Othonis  imperatoris  ter- 
cii  misso  ut  patriam  predonibus  expugnaret  qui  primo 
fuerat  comes  Mauriane  inde  Gebennensis  filiusque 
eius  Sabaudie;  post  vero  generalem  commendacionem 
designans  pape  personam  ab  illis  descendentem  lau- 
dabat  quoniam  magna  cum  iusticia  et  pacifìce  do- 
minia  Sabaudie  gubernasset  xlvi  annis  .  ipse  autem 
dixit  de  XLViii .  Laudatis  denique  virtutibus  et  pru- 
dentia  filiorum  suorum  ac  sui  germani  illegitimi  exor- 
tationeque  facta  ut  in  senectute  sua  honorantes  eius 
mandatis  in  omnibus  obedirent.  supplicami  ex  parte 
Sabaudie  quoniam  iam  spiritualibus  intendere  deberet 
ut  ipsis  daret  temporalem  administrationem .  Quos 
genuflexos  stantes  ante  ipsum  tenens  eorum  manus 
Inter  suas  et  ab  inde  relaxans  liberauit  a  patria  po- 
testate .  fecitque  ludouicum  seniorem  ducem  Sabau- 
die ect. 
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Notiamo  soltanto  gli  argomeìiti  d'alcuni  altri  capi. 

Littera  Fclicis  pape  v  ad  concilium  basilicnse  de 
accepiata  sinodali  electiono  sua . 

CAP.  XVI* 

Sentcniia  lata  contra  pape  Eugcnii  oratores  in  Con- 
slantinopoli  se  appellantes;concilii  ambassiala  solemnis 
etiam  super  electione  romanorum  regis  ;  relalio  de 
gestis  per  oratores  concilii  cum  papa  cui  concessum 
est  ut  extra  locum  concilii  Cardinales  posset  creare. 

CAP.  XVII. 

Responsio  non  grata  per  electores  data  oratoribus 
concilii  et  pape  illam  a  bonis  verbis  Maguntino  Ar- 
chiepiscopo colorante  :  alia  quoque  ambassiata  in  Fran- 
ciam  et  instructiones  . 

SESSIO  XXXX. 

De  obedientia  prestanda  pape  electo  auctoritate 
concilii . 

CAP.  XVIII. 

Quod  grata  fuit  electio  synodalis  in  regno  Polonie 
deque  non  acceptata  promotione  cardinalalus  per 
Cracouienseni  episcopum  postque  resistentias  gernia- 


3()8 

Ilice  nationis  et  Oratorum  Parlsiensis  slutlii  conclii- 
sum  est  de  prouisione  pape  facienda  et  officialiura 
curie  Romane  . 

CAP.  XXI. 

De  obedientìa  ordinis  Carthusiensis  reddita  pape 
et  concilio  Basiliensi  deque  prouisione  adhibita  ut 
propter  differentiam  obedientiarum  ordo  non  diuide- 
retur .  Prouisio  etiam  basilee  facta  super  victualibus 
ne  cariora  fìerent  accessu  pape  . 

CAP.  XXIII. 

Quarto  vicesimo  die  mensis  huius  interuenit  diu 
iam  desideratus  ingressus  Felicis  pape  v.  obuiam  illi 
a  ciuitate  longius  exeuntibus  prelatis  et  aliis  incor- 
poratis  concilii  cornile  de  dyersteym  prouinciali  al- 
satie  ordinis  Teutonicorum  Rodulpbo  de  Ramstein 
burgimagistris  comitibus  nobilibus  et  aliis  permultis 
reuerenciam  qui  eidem  fecerunt  in  campis  sociato 
cardinalibus  Arelatensi  et  de  Varambone  nato  suo 
comite  gebennensi  in  preciosissimo  apparatu  archi- 
tenencium  aliorumque  armatorum  marchione  de  Sa- 
luciis  marescallo  Sabaudie  bernensibus  friburgensibus 
solodurensibus  ambassiatoribus  et  aliis  quamplurimis. 
Singulari  yero  dignis  inspectione  militibus  qui  secum 
degerant  in  solitudine  Ripallie  barba  et  solito  'liabitu 
quo  et  ipse  ante  assumptionem  papatus  utebatur  spìen- 
dentibus  .  Extra  vero  portas  ciuitalis  introitum  eias 
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lionoratiere  Basileensis  cpiscopus  in  ponllficalibus  lo- 
tusque  clerus  cum  reliquiis  el  paramcnlis .  Seculares 
auteiii  cum  cereis  et  iniorticiis  horurn  noiabilioribus 
pallium  annexum  in  paitiiis  sustenlatum  de  super 
papam  deferenlibus  .  Prelati  vero  et  alii  incorporati 
concilii  sequebantur  emn  una  cum  biis  ex  Sabaudia 
venientibus  quaniphiribus  ccclesiasticis  reputatumquc 
prò  niiraculo  velut  extitit  ut  nimia  condensatione 
nubum  celum  obumbrante  doncc  intrauit  ecclesiani 
pluuia  non  descendit  tanta  defluens  ex  tunc  v.ehe- 
mentia  ut  qui  eum  associarunt  vix  repetere  potuerint 
domos  suas  .  Parte  autem  concilii  deprecatus  donii- 
nica  sequenti  die  misse  conciliari  interfuit  data  post 
finem  misse  populo  solemni  benedictione  et  attestante 
cardinali  Arelatense  concilii  presidente  quoniam  prò 
insigniis  papalibus  suscipiendis  et  aliis  negotiis  ec- 
clesie feliciter  exequendis  ad  requestam  Synodi  in 
ea  constitutus  papa  \ellet  omnia  cum  beneplacito 
patrum  dirigere  .  dati  sunt  deputati  cum  qiiibus  una 
cum  cardinalibus  sanctitas  sua  de  modo  et  tempore 
coronationis  fìende  et  aliis  conferre  posset  per  tra- 
ctata  in  deputationibus  rclaturis  . 

(i)  Si  trova  la  descrizione  di  questa  insigne  raccolta  ,  non 
che  di  quella  parte  di  essa  die  si  conservava  nella  biblioteca 
del  collegio  di  Navana  a  Parigi  ,  a  f.  54i  dell'opera  di  Gio- 
vanni Daniele  Sciioepflin  ,  Conunenlaiiones  histoì  ico-crilicce. 
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SIGILLI 


Grande  sigillo  del  Come  Umberto  III,  nel  quale  e 
effigiato  un  cavaliere  armato  di  tutto  punto  te- 
nente con  ambe  le  mani  la  lancia  in  resta  ,  alla 
quale  è  attaccato  un  pennoncello.  Il  cavallo  è 
nell'atto  del  galoppo  colla  leggenda  sigillym   

MBERTVS   COMES  ET  MARCHO. 

Grande  sigdlo  di  Tommaso  I  Conte  di  Savoia^  nel 
quale  vedesi  un  cavaliere  armato  avente  la  lancia 
nella  mano  destra  e  lo  scudo  nella  sinistra  .  La 
testa  del  cavaliere  è  di  faccia.  Il  cavallo  è  al 
passo.  Nel  contorno  leggesi  -  thomas  mavrienes... 

  RCHIO  I   

Grande  sigillo  del  Conte  Amedeo  IV  cbe  vien  rap-^ 
presentato  a  cavallo  con  berretto  in  capo^  e  con 
sopravveste  cbe  lascia  vedere  la  sottostante  arma- 
tura di  ferro.  Tiene  nella  destra  la  spada  sguai- 
nata y  e  colla  sinistra  uno  scudo.  Il  cavallo  al 
galoppo  è  coperto  in  parte  d'  una  gualdrappa. 
Leggesi  attorno  :  s.  amehys  mavrianensts  com  

....  TALIE  - 
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Il   contrasigillo   mostra  uno   scudo  appuntalo 
cfll'aquila  spiegata  ^  colla  leggenda  -  secretvm  *J- 

COMITIS   SABAVDIE  - 

Altro  sigillo  equestre  del  medesimo  Principe^  nel  quale 
vedesi  un  cavaliere  armato  con  elmo  chiuso  ,  c 
sopravveste  lunga.  Tiene  la  spada  sguainata  colla 
mano  destra,  e  lo  scudo  colla  sinistra.  Il  cavallo 
è  neir  atto  del  galoppo ,  colla  leggenda  attorno  - 

S.AMEDEI  .   COMITIS   .   SABAVDIE   RCHOIS   lE- 

Nel  contrasigillo  si  vede  uno  scudo  appuntato 
coir  aquila  spiegata,  e  colla  leggenda ->J*  secretvm  . 

A  .  COMITIS  .   SABAVDIE  - 

Sigillo  mezzano  di  Filippo  Conte  di  Savoia  e  Bor- 
gogna ;  nel  campo  vedesi  un'aquila  spiegata  ,  ed 
attorno    -    s  .  philippi  .  de  .  sab  .  comitis  . 

PALAT  .  BVRGTNDIE  - 

Grande  sigillo  di  Ludovico  I  di  Savoia  Signore  di 
Vaud  ,  nel  quale  è  rappresentato  un  cavaliere 
armato  di  tutto  punto  colla  spada  sguainata  nella 
destra,  e  tenente  colla  sinistra  uno  scudo,  sul 
quale  è  scolpita  un'  aquila  spiegata  ed  accollata 
d'  un  lambello  a  cinque  pendenti  .  La  medesima 
aquila  si  vede  cfBgiata  sull'elmo  del  cavaliere,  ed 
in  due  luoghi  sulla  gualdrappa  del  cavallo.  Il  ca- 
vallo è  nell'atto  del  galoppo.  Sei  piccole  rose  si  ve- 
dono disposte  circolarmente  nel  campo,  ed  attorno 
leggesi  -  s  .  LVDOvici  .  de  .  sabatdia  .  militis  - 


Sigillo  mezzano  del  metlesimo,  che  rappresenta  uno 
scudo  formalo  di  vari  semicerchi in  cui  si  vede 
similmente  l'acpiila  colla  brisura  già  sopra  descritta 
colla  leggenda  -  s  .  lvdovici  .  de  .  sabavdia  . 

MILITIS  - 

Sigillo  grande  di  Beatrice  figlia  del  Conte  Tommaso 
ìy  e  moglie  di  Raimondo  Berengario  Conte  di 
Provenza ,  che  mostra  nel  suo  diritto  la  Princi- 
pessa seduta  sur  un  cavallo  ,  tenente  colla  mano 
destra  un    fior   d'  aliso    colla   leggenda  -  >J*  s. 

COMITISSE  VXORIS  R.  BERG.  COMITIS  ET  MARCH. 
PRVINCIE   COMITIS  FOLCALCHARI  - 

Nel  rovescio  vedesi  uno  scudo  appuntato  con 
aquila  spiegata  ,  attorno  a  cui  leggesi  -  *J-  arma 

COMITIS  SABAVDIE  ET  MARCHIS   ITALIE  - 


MONETE 


MONETE 


UMBERTO  II. 


Mezzo  danaro  Segusino, 


^  VMBERTVS  -  croce  con  due  globelti. 

SECvsiA  -  stella  a  sei  raggi  pure  con  2  globctii. 

AIMONE 

Danaro  bianco. 

^  COMES  SABAVDiE  -  nel  campo  in  forma  di  croce 
le  quattro  lettere  Aimo. 
IN  ITALIA  MARCHIO  -  scudo  appuntato  colla  croce. 

AMEDEO  VI. 

Grosso  tornese. 

AMEDEVS  .  D.  GRA.  COMES  (  omedeus  dei  grada  Co- 
mes )  scudo  di  torneo  colla  croce  ,  con  teschio 
di  leone  alato  per  cimiero  ^  accostato  di  due  nodi 
d'amore. 

^  SABAVD.  IN.  ITALIA.  MARCHIO  sabaudie  in  itttUa 
marchio  )  nel  campo  una  croce  accantonata  da 
quattro  rose. 


Frazione  di  grosso. 


>}-  MED.  COMES.  sABAVDiE  (amedeus  Comes  sabaudie) 
nel  campo  la  lettera  a  cimala  da  mia  stella. 

MARCHIO  IN  YTALTA  -  crocc  doppia  stendentcsi  sino 
air  orlo  della  moneta  ,  accantonata  da  quattro 
piccole  croci . 

AMEDEO  Vili. 
Ducato  d'oro. 

amEdèvs  .  Dvx  .  sABAVDiE  -  scudo  inclinato  con 
croce  ^  teschio  di  leone  alato  per  cimiero  co'  lam- 
breqiiini,  ed  accostato  di  due  nodi  d'amore. 

siT  .  nom  .  D  .  BENEDICT  .  (  sit  110111611  domini  bc- 
dictiini)  Amedeo  Vili  inginocchioni  con  berretta 
e  mantello  ducale  in  atto  di  ricevere  una  ban- 
diera da  s.  Maurizio  che  vedesi  in  piedi  vestilo 
a  ferro  colla  cotta  d'arme  divisata  della  croce 
trifogliata. 

Scudo  doro. 

AMEDEVS   .    COMES   .    SABAVDIE   .   DVX  .   in  UUa  COmicC 

formata  da  otto  segmenti  di  circolo  accantonata 
da  quattro  croci  vedesi  uno  scudo  inclinalo  con 
croce  ,  e  per  cimiero  un  teschio  di  leone  alato 
co'lambrequini  seminati  di  crocette. 

CHABLII   .   ET   .   AVGTE   .   IN   .  YTALA  .   MRCHIO   .   ET  . 

PR  .  (  chablasii  et  auguste  in  jtalia  marchio  et 
princeps  )  croce  doppia  trifogliata  in  una  cornice 
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formala  da  quatlro  semicerchi,  accanioiiala  da  al- 
trettanti nodi  d'amore. 

Grosso  tornese. 

AMEDEVS   .    co    .   SAB   .    CHA   .    ET   .   AVG   .   DVX  {amC- 

deus  Comes  sabaudie  chablasii  et  auguste  dux  ) 
scudetto  con  croce  avente  per  cimiero  un  teschio 
di  leone  alato  co'  lambrequini ,  accostato  di  due 
nodi  d'amore. 

.SANCTVS   .   MAVRICIVS   .   AGAN  .     (  S.  IliauriciuS  ClgUU- 

nensis)  S.  Maurizio  vestito  a  ferro  con  aureola  ai- 
torno  al  capo  y  croce  trifogliata  in  petto,  e  tenente 
colla  destra  una  spada  sguainata.  Il  cavallo  è  co- 
perto d'una  valdrappa  segnala  di  due  croci  pure 
trifogliate. 

Mezzo  grosso. 

^    AMEDEYS    .    DVX   .   SABAVDIE    -    SCudo     di  lOmCO 

avente  per  cimiero  un  teschio  di  leone  alato  co' 
lambrequini ,  e  nodi  come  nel  ducato. 

CHAB   .   IN   .   ITAL   .   MAR   .    PRN    .     (   cJiablasU  ììl 

Italia  marcido  princeps)  croce  grande  accantonata 
dalle  quattro  lettere  fert 

Bianchetto, 

+  MEDEVs  .  COMES  -  ucl  campo  la  lettera  A. 
Hh  DE  sABAVDiA  -  quatUo  uodi  d'amore  disposti  in 
forma  di  croce. 


Mezzo  bianchetto. 


AMEDEVS  .  COMES  -  scudeiio  con  croce. 
DE  sABAVDiA  -  crocc  accantonata  da  quattro  pic- 
ciolo crocette. 

Viennese. 

AMEDEVS  .  DYX  -  scudctto  con  crocc. 
IN  ITALIA  -  nel  campo  una  croce. 

Altro. 

AMEDEVS  dVx  -  le  lettere  fert  su  d'  una  linea. 
SABAVDiE  -  nel  campo  una  croce. 

LUDOVICO 
Scudo  d'  oro. 

LVDOVIC   .   D   .   SABAVDIE   .   PRINCEPS   •   I   •  (  ludo- 

vicus  dux  sabaudie  priìiceps  imperii  )  scudo  con 
croce  y  accostato  e  cimato  di  tre  nodi  d*  amore  ; 
sopra  di  esso  la  parola  fert. 

DEUS  .  IN  .  ADiVTORivM  .  INTEND.  -  in  uua  Cor- 
nice formata  di  quattro  segmenti  di  circolo  una 
croce  bizzarram.ente  trifogliata. 
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AMEDEO  IX. 
Ducato  doro. 

4*  AMEDEVvS  .  Dvx  .  sABAVDiE  -  Cavaliere  armalo  tli 
tutto  punto  colla  spada  Si>uainata  nella  destra  , 
coir  elmo  chiuso  sormontato  da  teschio  di  leone 
alato  per  cimiero.  Il  cavallo  nell'atto  del  galoppo 
ha  gualdrappa  caricata  di  due  scudetti  con  croce. 

4*  MARCHIO  .  IN  .  ITALIA  .  PRiNC  .  -  scudo  incli- 
nato con  croce  ,  teschio  di  leone  alato  per  ci- 
miero coi  lambrequini ,  ed  accostato  dalle  quattro 
lettere  fert  metà  per  parte. 

CARLO  1. 

Mezzo  testone. 

^  KAROLVs  .  DVX  .  sABAYDiE  -  busto  del  Duca  con 
corazza  e  berretta  in  capo. 

xps  .  RES  .  VENiT  .  IN  .  PACE  .  DEvs  -  scudo  in- 
clinato con  croce  ^  per  cimiero  teschio  di  leone 
alato  y  coi  lambrequini ,  accostato  di  due  nodi 
d'amore. 

CARLO  III. 
Mezzo  testone. 

^    KAROLVS   .   D   .   SABAYDIE  -  bustO    del    DuCa  COU 

beretta. 

+    IN   .   TE   .   DOMINE   .    CONFIDO    .    C    .    P   .     -  SCudo 

con  croce  sostenuto  da  due  leoni  ;  e  per  ci- 
miero il  teschio  alato  di  leone. 


Q  / 

Pezza  da  grossi  4- 

4-  CAROLVS  .  II  .  Dvx  .  sABAv  .  -  scudo  di  lomeo 
con  croce  sormoniato  da  teschio  di  leone  alato 
coi  lambrequini. 

*J-  sANCTvs  .  MAvRicivs  .  s  .  M  .  -  nel  canipo  una 
croce  trifogliata. 

Pezza  da  grossi  2. 

»ì*  KROLvs  .  SEC  .  DVX  .  sABAVDiE  (  karolus  secuTi- 
dus  dlix  sabaudie  )  nel  campo  cinque  scudetti 
disposti  in  forma  di  croce,  di  Cipro  ^  di  Savoia, 
dell'  Impero  ,  di  Sassonia  ,  e  di  Monferrato  ,  ac- 
cantonati questi  scudi  dalle  lettere  fert. 

KBLASI    .    ET   .   AVG   .   S   .    RO   .   IMP   .   P.    E.    (  ka- 

hlasii  et  auguste  sacri  romani  imperii  princeps  ) 
nel  campo  due  scettri  disposti  in  forma  di  croce. 

Parpagliola. 

*J*  KARGLVS  .  DVX  .  sABAVDiE  -  nel  campo  un  K 
coronato  di  corona  ducale. 

4*    IN   .   TE   .   DOMINE   .    CONFIDO  .   C.   C.   -  SCudo  COll 

croce  cimato  d'  un  nodo  d'  amore  ,  ed  accostato 
delle  lettere  fert  metà  per  parte. 

EMANUELE  FILIBERTO 
Testone. 

EM.  philibertvs  .  DVX  .  sABAVDiE  -  busto  del  Duca. 

AVXILIVM   .   MEVM   .   A  .   DOMINO   .   I.  M.  -  SCudo  SOi- 
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nionialo  da  corona  ducale  ,  accollato  della  croce 
di  S.  Lazzaro,  inquartato  nel  i.*^  e  4-°  West- 
falia ,  Sassonia  ,  ed  Angria ,  nel  2.^  e  3.^  del 
Chiablese  ,  sopra  il  lutto  di  Savoia  ^  sotto  è  la 
data  iS^g. 

Forte, 

4-  E.  PLiLiBER.  Dvx.  SABA.  (  Emmanuel  Philibertus 
Dux  Sabaudie  )  scudo  colla  croce  ornata  di  tre 
anelli. 

4«  ET  .  AVG.  PRETORIE  .  N.  V.  (  et  Auguste  PretoHe  ) 
le  due  lettere  ep  unite  assieme  ed  ornate  di  quat- 
tro anelli. 

CARLO  EMANUELE  1. 
Due  doppie, 

€AR.  EM.  D.  G.  DVX .  SAB.  p.  p.  (  Carolus  Emmanuel 

Dei  gratia  Dux  Sabaudie  Princeps  Pedemontis) 

busto  del  Duca. 
IN  .  HOC  .  EGO  .  SPERABO  .  1 6 1 1 .  -  scudo  con  croce 

sormontato  di  corona  ducale,  ed  accollato  della 

croce  di  S.  Maurizio. 

Doppia, 

cAR.  EM.  D.  G.  DVX .  SAB.  p.  p.  Ec.  -  busto  del  Duca 
-  AN  .  sAL  .  MDCxxx  .  AET.  Lxix.  -  nel  campo  in 
quattro  linee  -  benedices  coronae  anni. 
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Jltra. 

CAR.  EM.  D.  G.  Dvx.  sAB.  p.  p.  -  cavallo  Corrente  ri- 
voltato. 

PATRIAE  .  LIBERTATE   .   SEVATA  .     -  SCudo  COn  CrOCC 

\  accostato  di  due  rose  .  e  sormontato  di  corona 
\  ducale. 

Due  doppie  (  ossidionali J 

CAR.  EM.  D.  G.  DVX.  SAB.  p.  p.  -  busto  del  Duca. 

In  un  cartello  su  quattro  linee  -  vercellis  in  ob- 

.   SIDIONE.  1617. 

Testone. 

CAR.   EM.   D.   G.   DVX.   SABAVDIAE  -  buStO   del  Duca. 

AvxiLivM  .  MEVM  .  A  .  DOMINO  -  scudo  inquartato 
come  quello  di  Emanuele  Filiberto^  e  sormontato 
da  corona  ducale. 

MARIA  CRISTINA  E  FRANCESCO  GIACINTO 

Due  doppie  (  ossidionali ) 

»J*    FRAN.   lACINT.   D.   G.   DVX.  SAB.   REX .   CYPRI.  SCudo 

con  croce  sormontato  da  corona  reale  ;  colla  data 
i638. 

>J*  CHRISTIANA  .  FRAN  .  MATRE  .  REGENTE  .  (  Chri- 
stiana Francioe  maire  regente  )  nel  campo  su 
quattro  linee  -  vercellae  .  itervm  .  ab  .  Hrsp  . 

OBSESSAE  . 
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MARTA  CUISTUSA 
E  CARLO  EMANUELE  IL 

Doppia. 

CHR  .  FRAN  .  CAR  .  EM  .  DVCES  .  SA  (  Christiana  Fran- 
cia^ Carolus  Emmanuel  Duces  Sabaudie)  scudo 
di  Savoia  di  dieci  quarti  sormontato  da  corona 
reale. 

PRIN  .  PEDEM  .  REGEs  .  CYPRi  .  (  Prìncipcs  Peclcmon- 
tiiy  Reges  Cjpri)  quattro  c  annodati  assieme  for- 
manti una  croce  contornata  dalle  quattro  lettere 
FERT^  ed  aventi  alle  quattro  estremità  altrettante 
corone  reali. 


AMEDEO  PRINCIPE  D'ACAIA 
Grosso. 

A  .  DE  .  SAB  .  PRC  .  ACH  .  (  Aniecleus  de  Sabaudia 
Princeps  Acìiaje  )  scudo  formato  da  quattro  se- 
micerchi di  squadra  con  croce  caricata  di  bastone 
posto  in  banda ,  ed  accollalo  della  croce  anco- 
rata d'Acaia. 

s .  JOHANNES .  BAP  «  X.  -  S.  Gio.  Battista  in  piedi 
con  aureola  intorno  al  capo,  con  tonaca  corta,  man- 
tello di  pelle ,  nell'atto  di  benedire  colla  destra , 
e  colla  sinistra  tenente  un  bastone  eoa  croce  all'e- 
stremità. 


V.  SGIOLLA  R.  A. 


Si  permeile  la  stampa 
Torìao,  adùl  20  di  dicembre  del  i832 

M.  S.  Provana  ter  la  gran  Cancelleria 


